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IN on appena erano pubblicati i primi 
quaderni délia Storia delVArte nel medio 
eço , non appena il suo egregîo autore , 
mercè la pubblicazione di cosi grande ed 
importante opéra , vedeva colorito il di- 
segno che formô Y oggetto délie sue cure , 
compiute le speranze délia vecchiezza, e 
soddisfatto il nobile desiderio del sublime 
suo ingegno, che fu da morte privato del 
nobile godimento che a ragione ripromet- 
tevasi da tante fatiche, come degli ap- 
plausi e délie corone onde la dotta Euro- 
pa sarebbegli stata libérale dispensatrice ^ 
e per ultimo delF onore si caro alF amico 
délie arti d' avère schiusaal gusto ed aile 
investigazioni degli archeologi una via 
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»icora intatta. Avrebbe abbelliti gli estre* 
mi istanti délia sua esistenza il pîacere di 
aver posta F ultima mano ad un monu- 
mento che doveva far fede del vasto suo 
sapere , délia perseveranza nello studio , 
del caldo amore per le belle arti e delFar- 
doreper la conservazione e progressi lo- 
ro : se non che la soverchia sua modestia 
avrebbe pur lasciata una lacuna in que- 
sta belF opéra, perciocchè non avrebbe 
in yerun modo acconsentito che si fre- 
giasse colle brevi memorie délia sua ono- 
rata carriera . 11 silenzio che vivente esi- 
geva intorno a quanto personalmente lo 
risguardava, sarebbe adesso ingiusto ver- 
so la sua memoria : e Y altissima stima , 
in cui éra tenuto in patria , non meno che 
in tutta V Europa , ci prescrive il sacro 
dovere di dare qui luogo aile particolari- 
tà délia vita di lui , particolarità sempre 
preziose qualunque volta si riferiscono 
ad un uomo , cui il virtuoso carattere , 
Fesistenza , le virtù , F ingegno acquista- 
rono Famore ed il rispetto di quanti , nel- 
le vicende di una lunga attivissima vita 
condotta in diversi paesi , ebbero la for- 
tuna d' avvicinarlo. Mentre la tomba dello 
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illustre scrîttore fii coperta in straniera 
terra di corone intrecciate dalla ricono* 
scenza e da giusto dolore^mentre Romà, 
F Italia , V Europa tutta ne conobbero il 
merito , ne incoraggiarono gli studj , ne 
protessero la vita , ne onorarono la vec- 
chiezza, si avrebbe giustacagîone di ma- 
raviglia , se nella sua patria si pubblicas- 
se un' opéra di tanta importanza, senza 
che vi si trovassero poche linee destinate 
a dar contezza di un uomo che consuma 
la meta délia sua vita in cosi grande ed 
utile intrapresa . 

Giovanni Bâtis ta Luigi Giorgio Seroux 
d'Agincourt scendeva da nobile antica 
Êimiglia délia contea di Namur , che alla 
meta del quattordicesimo secolo, o in 
quel torno, trasferivasi in Francia per 
stabilirsi in Picardia . Nel principio del 
dêcorso secolo dividevasi in tre rami , che 
tuttavia si mantengono in quella provin- 
cia . Da uno di questi nacque il nostro 
d' Agincourt , il 5 aprile del i y5o , nella 
città di Beauvais. Non pochi de' suoi ante- 
nati avevano militato in servigio del re 
e per difesa délia loro patria . Il d' Agin- 
court e due fratelli cadetti furono desti- 
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nati alla stessa profèssione. Tutto presa- 
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tare, non meno per la convenevolezza 
délia condotta che per le nobili qualità 
deiringegno* Lo straordinario merito del 
giovane d'Agincourt fu in* brève cono- 
sciuto da quanti lo avvicinavano ^ e fin 
d'allora fu risguardato corne l'ornamento 
e la speranza délia sua famiglia .Le cir- 
costanze in cui si troTÔ , lo posero ben 
tosto in nécessita di fàre esperimento dél- 
ie concepite speranze . Un distinto uffi- 
ziale , zio di d' Agincourt , gloriosamente 
periva nella sanguinosa battaglia di Det- 
tingen, e la morte di questo prode lascia- 
va sette figliuoli senza guida e senza ap«* 
poggi d'ogni maniera. Luigi XV, il quale 
proteggere sapeva ed onorare gli uomini 
di chiaro merito, che oltracciô aveva sem- 
pre risguardato con occhio di parzialità 
questa famiglia, avvisôdiriparare inpar« 
te la récente perdita , richiamando dalla 
milizia il d' Agincourt onde s'incaricasse 
deir educazione di due suoi fratelli e de- 
gli orfàni cugini • 

L'adempimento di cosî ^erj e sacri dcv 

veri cambiava ogni sua maniera di vi- 

vere • In quelF epoca la professione deile 

armi offriva una certa leggiadria sociale, 
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lina cotale eleganza, un cotai génère di 

vivere e di môdi che perfettamente acco- 

•I 

modavasi aile vantaggîose qualità ed al 
caraltere di d' Agincourt 5 talmente che 
coloro che conobbero le sue inclinazioni^ 
hanno potuto fecilmente giudicàre quan- 
to gli costasse in alloi*a un talé sâcrifizio , 
e corne nel corso d' una lunga vita gli ri- 
corresse più volte alFimmaginaziohe. Co- 
munque sia , di buon grado si caricô del 
peso che la riconoscenza e la natura gli 
imponëvano j ed il modo con cui si con- 
sacré al vantaggio délia propria femiglia, 
gli prôcacciô la pubblica stima . In pari 
tempo la piacevolezza del suo carattere , 
il gusto per le arti , la moltiplicità dei ta- 
lenti lo facevàno cercare ed aver caro in 
tutte le più ragguardevoli adunanze délia 
capitale ; unico sollievo aile gravi dome- 
stiche cure . 

Poi ch' ebbe lodevolmente soddisfetto 
ai eontratti obblighi, vedendosifinalmen- 
te in piena libertà di abbandonarsi agli 
allettamenti délié belle arti, ai piaceri 
délia società, aile dolcezze delFamicizia, 
cercô in quale prefèssione potrebbe as- 
sociare Y utile ad una tal quale indipen- 
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den2a.Fu da principio sedotto dallo splen- 
dore che suole accompagnare le diploma- 
tiche relazioni ^ ed il favore di alcuni po- 
teiîti personaggi che lo amavano, ben 
poteva ottenergli luminose promozioni ^ 
ma si opposero a questo divisamento vin- 
coli di famiglia ed altri afFetti che in al- 
lora lo attaccavano alla Françiaj ed il 
concorso di varie circostanze lo persua- 
sero ad entrare neir Appaho générale . 
Contavansi in questo corpo diverse per- 
sone non meno per il loro carattere com- 
mendevoli , che pel nobile impiego che 
jfacevano délie proprie ricchezze e per la 
protezione accordata aile belle arti. Il 
d'Agincourt non tardé afarsidistinguere 
per le stesse cagioni . Letterati ed artisti 
d' ogni maniera si afFoUarono intorno a 
lui 5 una cospicua parte délie sueentrate 
fil destinata a formare una raccoltadi di- 
segni , di quadri , di antichità , che andava 
ogni giorno crescendo. CoUostesso ardo- 
re si volse poscia allô studio delF ixStoria 
naturale , ed i più celebri professori lo vi- 
dero tra i loro uditori . Ebbe lezioni dî 
botanica da Bernardo di Jussieu j erborizzo 
con Gian Giacomo Rousseau , e ricevette 
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utili suggerimenti , ed incoraggiamento 
da BufFon, da Dauberton, da de Sage, Non 
eravi dotta adunanza , non gentile con- 
versazione che non bramasse V interven- 
to di d' Agincourt . La sîgnora GeofFrin 
r ammise a quelle celebri serate , in cui i 
letteratied i personaggiinaltissiniigradi 
costituiti^areggiavano di gusto, di tatto, 
di lumi , ma talvolta altresi di sottili inve- 
stigazioni e di bello spirito . D'Agincourt 
faceva con estrema facilita di que' , cosl 
detti, versi di società, che sono Y élégante 
espressione d'una felic^idea , d'una fug- 
gitiva sensazione^ passaggeri frutti del 
desiderio di piacere e diricreare,chenoo 
possono essere lo scopo d' una severacri- 
tica, che quando dalF amojr proprio e dalla 
vanità vengono pubblicati in raccolte 
sempre troppo estese • Ma più solide co- 
gnizioni raccomandavano il d' Agincourt, 
^ gli procuravano Famicizia di Marmon- 
tel , Saurin , Destouches il figlio , la Har- 
pe , Suard , Morellet. Voltaire Y aveva ac- 
bolto a Ferney , e tra le lettere di questo 
somme scrittore trovasene una diretta 
al d' Agincourt , la quale ci fa chiaro com- 
prendere in quai pregio lo aveva il vec- 
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chio filosofo • Generalmente parlando là 
vîta di d' Agincourt è , per cosi dire, la 
storia délie sue relazioni coi grandi uo- 
mini che la sua patria e F Europa produs- 
sero nel corso di un mezzo secolo . Sem- 
pre appassionato per le arti, le coltivô 
come si conviene ad uomo di squisito gu- 
sto. Disegnava ed intagliava con estre- 
ma facilita ; avidamente ricercava le opè- 
re degli artisti di quel tempo 5 ma sol- 
tanto in Italia imparô a conoscerèil falso 
bello che in allora traviava la scuola fran- 
cese.Riputaronsi onorati dalla suaainici-^ 
zia Boucher , Vanloo , Pierre , Fragonard, 
Vien , Robert , Vernet , Pigalle, Bouchar- 
don, Lebas, Ville, Cochin. I più ragguar- 
devoli dilettanti di cose d'arti , quali era- 
no i signori de Vence, de Lalive, Blondel 
d' Azincourt , conte di Caylus , Mariette , 
Fabate di Tersan , tenevano con lui vive 
quelle relazioni di gusto e d' ingegno, 
tanto care agli amici délie arti, e non 
meno nobili per lo scopo loro , che per i 
sentimenti che le formano . Accadde in 
qiiesti tempi , o in quel forno , che aven- 
do la signora Geoffrin fatti fare a Cochin 
i ritratti délie persone che cômponevano 
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la.çonsueta sua società , quelle cVi d'Agin- 
court fu intagliato da Migerjfna la stam- 
pa non vide la luce. D'Agincourt se Fap- 
propriô, e soltanto poco prima di morire 
la spedi aU'autore délia présente notizia^ 
a condizione che non se ne tirasse veruna 
prova fin ch' psso vi vesse. Questo ritratto 
che lo rappresenta in età di circa qua- 
rante anni, vedesi* in front e alla Raccolta 
dei frammenti di antiche sculture in terra 
cotta^ di cui si parlera iq appresso. 

Fra tanti personaggi chegareggiavano 
di merito e d' ingegno , il d' Agincourt , a 
cagione del sensibile e dolce carattere e 
délia viyace immaginazione,nontrovava 
che amici. Intanto il suo caldo amore per 
lo studio délie arti e F ardente deside- 
rio di penetrame profondamente la loro 
stoi'ia , andava ogni di crescendo a misu- 
ra che acquistava nuovi lumi. Grato aile 
beneficenze eompartitegli da Luigi XV , 
non sapeva risolversi ad abbandonare una 
carica dovuta alla sua reale protezione ^ 
ma non appena morî questo principe, che 
d' Agincourt ad altro ormai più non pen- 
sé che a colorire il progetto dagran tem- 
po formato di percorrere F Europa ed 
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efiaminare mînutamente Y Italia . Ed ao 
conciô in guisa i suoi affari e le sostanze, 
che, scîolto daogni cura , potè finalmente 
abbandonarsi aile sue favorite înclinazio 
ni, sempre crescenti e sempre piii vive in 
un' anima appassionata quai era la sua • 

Parti alla volta delF Inghilterra nel 
1777 , e nello stesso anno visitô le Flan- 
dre , r Olanda ed una parte délia Germa- 
nia. Di ritorno a Parigi, vi si trattenne 
lino al 24 d' ottobre del susseguente anno, 
rif^l quai giorno prese la via d' Italia. Con- 
ta va allora quarantott' anni , e malgrado 
le prudenti sue disposizioniper una assai 
lunga assenza , era ben lontano dal pre- 
vedere, che abbandonava per sempre gli 
amici délia sua gioventù ed i luoghi in 
cui aveva tanto dolcemente passati i pri- 
mi anni . Foi ch' ebbe attraversati la Sa- 
voja ed il Piemonte , recavasi a Genovae 
di là a M odena, dove strinse domestichez- 

> ■ ■ * ' 

za coir illustre Tiraboscbi , autore délia 
Storia délia letteratura italiana morto nel 
1 794 ( • ^^ trattenne alçuni mèsi a Bo- 

{1) Tnalcune bre^i mcmorie numoscrilte raccolte 
dalla t^alente pittrice Dionigi , ch* ehbe la foriiaia 
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logna, onde esaminare e disegnare i cu- 
riosi monumeuti che adomano quest'U-^ 



Lombardia e nel territorio veneziano os- 
servô monumentî aacora più antichi, sui 
quali sembrarongli manifeste le orme 
del decadimento delPartedei Greci e dei 
Romani-, mentre che in queUi , che appar- 
teng^ôno ai secoli vicini al risorgimento ^ 
parvegli di scorgere la barbalrie del me* 
dio evo dissiparéi par gràdi e con lenta 
progressione , ed il genio délie arti y quai 
nuoYo Titano schiacciato sotto immense 



ruine, tentare di sottraârsi ail' énorme pe- 
so che F opprimeva : indi lo vedeva lan- 
ciare à lunghi intervalli luminose sein-* 
tille; e ben toko,riprendendo nuova vita, 
scuotere la polvere e là ruggine che lo 
attomiavano , finchè spezzate le catene , 
pieno di vigore , di ardore , di gioventù , 
sorprendeva, incantava di bel nuovo Flta- 
lia , rendendo al mondo incivilito î più 
nobili piaceri, perfetti godimenti, più dol- 
6î costumi,più stabile gloria. Tali fiirono 
le osservazioni che somministrarono a 
d'Âgincourt la grande ma difficile idea 
di tro vare , di seguire , di fissare la storia 
délie arti, in mezzo aile aberrazioni in 
cui trascinate le avevano le sventure del- 
Fimpero romano, le invasioni barbariche, 
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il traslocamento délia impérial sede a Go- 
staiitinopoli , la mescolanza del gusto asia-* 
tico , e per altimo la fîisione degli stili 
reeati nel settentrione dai Goti, e nel 
mezzodi dagli Ârabi • Sospettô cfae il ;Qlo 
abbandonàto da Winckelmann ail' eppca 
del decadimento delF arte non fo&se to- 
talmentè rotto , e che potrebbesene tro- 
vare la continuazione , quando si avesse 
il cbraggio di non lasciarsi atterrira da 
ogni maniera di difiicoltà , e la pazienza 
dicercarlo tra le più infbrmi produzioni, 
nei meho important! e più fragili mo- 
numenti, quali sono le miniature de'ma- 
noscritti , i dittici , i cofanetti , in certe 
fkbbriche , nelle basi di più moderni édi- 
fie j , ed air ultimo perfino entro aile vi- 
scère délia terra, in quelle catacombe ed 
oscuri labirinti , la di cui origine , Y uso , 
î singolari ornamenti, diedero luogo a 
tante conghietture , siccome ad infinité 
indagini e scoperte. Taie fii da quelFistan- 
te ilprincipale oggetto de' lavori, de'viag- 
gi e degli studj di d'Agincourt j che men- 
tre ammirava i conosciuti monumenti, e 
giubila va osservando le maravigliose ope* 
re degli antichi tempi ed i progressi délie 
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arti coiitemporanee , non cessava di per* 
con'ere la via che aveva con tanto accor- 
gimènto scoperta , sempre mirando allô 
scopo che si era proposto . 

A meta circa delFestate del 1 779 visi- 
té Venezia , dove contrasse indissolubile 
amicizia colFabate Morelli bibliotecario 
di San Marco. Tomô di nuo vo a Bologna, 
indi recossi a Firenze , dove si trattenne 
più mesi per esaminare quella bella cit- 
ta e le altre più notabili parti del grandu- 
cato, D' Agincourt viaggiava spesso a pîe- 
di , diligentemente esaminando tutte le 
antiche fabbriche poste lungo la strada , 
o intomo aile città , o entro le fortezze e 
tra i ruderi degli antichi portij dovanque 
cercando di ricojioscere le tracce dei me- 
todi di edificare,e dei sistemi adottatida- 
gli antichi nel situare e disporre i loro mo- 
numenti . Successivamente visité Peru- 
gia , il lago Trasimeno , G)rtona , Siena 
ed il lago di Bolsena. Allettato dalF ame- 
nità délie sue rive (mi valgo délie espres- 
sioni di una nota di suo pugno) e captiis 
amore loci,v\ rimase alcun terapo onde 
abbozzare X opéra , per la quale andava 
raccogliendo tantî materiali. AU'ultirno, 

Tom. L 2 
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poichè si fii trattenuto seî gioltii in una 
villa posta a brève 4istanza dalla porta 
Flamminia , entrava in Roma il giorno ag 
di novembre , dove il suo primo asilo fii 
la casa altra volta abitata dà Salvator Ro- 
sa , in via grégoriana. Appena gli parve^ 
ro bastanti diciotto mesi per pfenderé 
una superficiale cognizione di tutti glî 
antichi e moderni monumenti di qtiesta 
immortale città, con fermô pjKoponimen- 
to di esaminare in seguito a fondo tanti 
oggetti degni délie sue indaginie di lun- 
ghe meditazioni , dopo che avesse per* 
corso il mezzodî delFItalîa. Recavasi a 
Napoli nel 1781, e visitava Ercolanoy 
Pompeà e due volte il cratère del Vesu* 
vio. Vide Pesto e Salerno , osservô atten- 
tamente i numerosi manoscritti délia 
doviziosa biblioteca di Monte Cassino , e 
tomô a Roma soltanto in sul finirè del- 
r anno . I lavori caldamente proseguiti 
per la storia delF arte nel medio evo an- 
davano prendendo uno straordinario svi- 
luppo. Per condurre a fine cosi gigante- 
sca intrapresa non perdonava ne a fatiche, 
ne a spese, estendendo le sue indagini non 
alla sola Italia , bensi a tutta F Europa , e 
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fiicendo disegnare ed incidere sotto i pro- 
prj occhi UQ'immensa quantità di monu- 
menti di antiche e moderne opère • Mal- 
grado le rimostranze che gli furono fatte, 
risolse y nel 1 782 , di esaminare accuratis- 
simameEite le famose cave di pozzolana 
e di arena, chiamate catacombe. Oltre 
queUe di Calisto, di Saturnino, di Priscilla 
di saD Lorenzo ed altre di già conosciu* 
te , che con grandissima diligenza visitô, 
ne fece aprire alcune altre a proprie spe- 
«e ch' erano chiuse'^ da oltre due secoli ^ 
tra le quali quella di sant' Agnese fuori 
délie mura , presso alla via nomentana . 
Trovossi in questa esposto allô stesso pe- 
ricolo corso da Montfaucon in quella di 
Ciriaca. Smarritp per lo spazio di alcune 
ore , fermato da scoscendimenti di ter rp- 
no, ebbe la fortunadi uscirne per una di 
quelle aperturè , chiamate/or^/n/ha, che 
sono una specie di pozzi praticati a gran- 
di distanze gh uni dagli al tri ondeintro- 
durre un poco d'aria e di luce în que' sot- 
terranei • 

Intanto F importanza del suo lavoro 
ed i risultamenti che aver doveva non 
isfuggivano ai dotti, che da tut te le con- 
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trade dell' Europa accorrevano a TÎsitare 
la madré patria délie belle arti ^ e tutti &- 
cevano plauso agli sforzi ed allô zelo di 
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e diretto volo dell' ingegno. L' arte è trop- 
po estesa perché basti la vita a crearla , a 
comprenderla^ a svilupparne tutte le par- 
ti. Se F àrtista lavera per tramandare alla 
posterità le sue opère, convîene che si 
appoggi ai passati secoli^ che illuininato 
dai traviàmenti delF arte, e meditando sut 
tempi stessi délia sua decadenza , ricoiio- 
sca r errore, pur troppo sempre apparec- 
chiato ad offrirsi alF ingegno per traviav- 
lô dal cammino del vero e del bello. Quin- 
di Farte per sostenersi in tutto il suo 
vsplendore , non abbisogna soltanto délia 
mano degli artefici , ma eziandio del sus- 
sidio de' teorici , degli archeologi e degli 
storici ^ di modo che in tutte le epoche 
nelle quali F architettura, la scultura e la 
pittura sollevaronsi a'più sublimi con- 
cepimenti, trovansi scrittori intenti ad 
avverarne la storia , a sparger luce sulla 
via da loro battuta , ad illustrarne i mo- 
numenti , ad indagarne le antichità. Taie 
fu il punto di vista sotto al quale si con- 
sidéré l'importante lavoro di d'Agincourt, 
e queste considerazioni dovettero spes- 
so confortarlo tra le penose indagini che 
far dovette in mezzo a tanti informi mo- 
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nutnenti creati dalla barbarie e dall' igno- 
ranza . Tuttavolta queste moltiplicî in- , 
dagini , questi profond! studj non le te- 
nevano contînuamente occupato. Giu- 
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prevcnîva i loro bisogni. Ma in partico- 
lar modo stavangli a cuore Y onore ed î 
progressi délia scuola francese, Nel 1781 
fece innalzare a proprie spese nel Pan- 
teon un monumento alla gloria di Pous- 
sin, in vicinanza a quello che^ il cavalière 
Azara aveva consacra to alla njemoria di 
Mengs^ e sotto aLbusto di Poussin fece 
porre la seguente iscrizione,la di cui no- 
bile semplicità vince di Lunga manoipiù 
pomposi epitaffi : 

me. POUSSIN . PICTOllI . GALLO . 

Frattanto il nome di d' Agincourt ri- 
suonava per tutta FEuropa, e Faltissima 
stinia in cui era salito , feceva impazien- 
temente desiderare V opéra intorno alla 
quale sapevasi occupato. Luigi XVI erasr 
degnato di prendervi parte , e di già le 
stampe erano state spedite a Parigi, quan- 
do i movimenti ed i disordini délia rivo- 
luzione consigliarono i prudenti amici a 
rimandarle alF autore . Privatô délia vi- 
cina speranza di raccogliere il frutto di 
tante fatiche , ridotto al più modesto vi- 
veré dalla privazionè délie entrate , che 
aveva creduto di assicurarsi in patria, 
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diritto di pubblicarla^ e TaUo prezso da 
loro pagato sparae 1' agtate2za sugli ulti*- 
mi anni di d'Agincourt, onde potè inol* 
tre soddis&re con alcuni lasciti ai più 
pressanti desiderj del suo cuore. 

In mezzo aile più terribili burrasche ^ 
ctii ritalia, nicfcoïkie il resto delFEuropa, 
troirossi par lo spazio di vent' anni espo- 
«ta^.il titolo di straniero non ritrasse i 
Romani dal tributare a d'Agincourt con- 
tinue testimoniante di rispetto e di con- 
siderazione. I pontefîci gli diedero in di- 
verse occasioni non dubbie prove di de^ 
ferénza \ e fie' momenti di più caldar agi» 
tàzicHie , tutti i partlti , tutti i çapi » tuUi 
i governi rispettarono la sua vecchiaja e 
k 8ua tranquillité. Affiitto dalle sventure 
della patria , sempre fedele a' suoi prin» 
cipi, senti colla più viva emozione il ri- 
torno de'Borboni^ e questa inaspettaia 
notizia parve rianimarlo negli estremi 
suoi giorni^ avendogli procurato un con- 
tento di cui soleva parlarne con tutta la 
vivacità délia gioventù. Le lettere ch'egli 
scrisse su quest' argomento ridondano di 
quell'onorata effusione ch' era propria 
d' un vero francese. 
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Aâ ogni modo le sanguiaose guerre che 

precedetteroquesto grande avvenimento 

e la difficcdtà délie corrispondenze ritaiv 

davano la stampa dalla Storia deW Arte 



e dolce memoria alP ultima atto délia 
sua letteraria vita^ ed afiidô al nipote del* 
l'estinto tenero amico la cura di pubbli- 
care quest' ultima opéra, la di ciii riusci«* 
ta non poteva onorare che la sua tom- 
ba (i). In fatti il primo esemplare uscito 
dal torchio fii spedito al segretario délia, 
classe délie helle arti , che nella générale 
adunanza deiristituto, tenutasi il 1 Otto* 
br^ del 1814» ne fece il piùgiusto elogiq. 
Poi ch' ebbe lodato il gusto , l'immaginart 
zione, il vâsto sapere <che briUmo in que- 
st'opera*,^//aê, soggiunse^ terminando 
la sua relazione, ima nuoça sorgentedi 
felîci idée , di élégant i forme , di prezioH 
inxUzj, aperta dal d^Agincourt . . . Questa 
racciilta servira dicontinuazione aile ope* 
re di Caylus, di Stosch , di Winckel-- 
mann # ^ . Finalmente V ijngegno vi attin-* 
gerà lunU d* ogni maniera, e gli ami ci 



(1) Raccolta di frammenti di Scuhare figuline an- 
tîche . Un volume in ^.fregiato dal ritratto detPau- 
tore (G. X. G. Seroux d' jigincoart) ed ornàto di 
trcntasette stampe intagliate, contenenti pih di tre' 
cento frammenti . Parigi prcsso Treuttel e Wûrtz , 
1814. Prezzo in carta fina ik\ franchi , ed in carta 
velina 36 • 
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ri suo segretario , sig^nor Approsi^ contri- 
bui alla félicita deg^li ultimi snoï anni col 
8UO affetto e la sua fedeltà. Il segretario 
délia legazione francese signor Artaud 
mai non l'abbandonô negli estremi istan- 
ti . n cadavere accompaguato dairàinba* 
sùiatore di FVancia , daglî artisti e dal dot- 
ti di tutte le nazioni , fti deposto nelia 
chiesa di san Luigi de' Francesi a pie del- 
Taltare del santo re , di cui d'Agtncoiirt 
ôonipiacevasi frequentemente di enco^- 
miame la gloria e le virtù (i). 

Qualche tempo dopo gli fii nella stessa 
chiesa eretto un mausoleo nelF ultinta ' 
cappella a destra, per cura del conte di 
Pressigny, in allora ambasciatore di Fran- 
cia , de] segretario di legazione Artaud » 
di Le Thière, direttore delF accademia 
francese di belle arti in Roma , e del ca- 
valier Paris (a). Il carattere, le virtù , 



coin una straordinaria adunanza dell^Accade- 
nùa Tiberina il signor Gaspare Salvi récita il pa* 
negirico di d* jigincourt , che poifu pubblicato nel 
1715. es. T.) 

(3} jàlla diligenza délia già lodata- pittriee Dio* 
nigi dobbianio la brève descrizione del modesto mo- 



3o noTizu moMo aua vita 
ringegno di d^Âgincourt, lo collocarono 
tra quegli uomini singolari,la di cuî me- 
moria onora per sempre la patria , e che 
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medagUone pariante l* effigie delV illustre defonlo , 
e sotto leggesi la seguente iscrizione • 

asERiBvs . rr • memoriab 

lOAH. ALOTS. GEOS6. 6EIIOI7X d' AGISGOVaT 

DOMO . BELLOVAdS 

HOBILIB • AB . AVIS • ET . MilORIBU5 

SAPIERTIS. Hf . DOCTOS . BEBIGVI • 01 . EGEMOS . GOM 18 . Ifl . OMHES 

DE . RE . LITTERARIA • OB . BOKARUM . ARTIUM . HI8T0RIAM 

EX • MOKimEMTIS . COKOITAM . «PTIME . MERITI 

QUI* VIXIT . AH. LXXXIV . MEM8ES . V. DIES . XlX. 

DOCTRINA . BENEnCENTlA . COMITATE 

CARCS . OMNIBUS 

DECËSSnr • XAfiRO • BOMORUM • m OCRORE • Vill. EALEN. OCTOBKIS 

MDCCCXIV. 

AVE . OPTIBCE . SENEX 
ET . VAtE . irn . PAGE. 

Con%n&% dire che il dotto compilatore délia sua 
vita y che modestamente chiamo notizia , non avcyse 
sotif occhio (jUesto digniioso cpitnffio. (^S* T.^ 
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Il Discoi'jSO preliminare di quest' opéra è de- 

stinato a far conoscere lo scopo che mi era 

proposto quando corhinciai a compilarla, quale 

via ahbia tenuta ^ a quali sorgenti abbia attin- 

to, quai luogo debba occupare , per ultimo 

quale intètt^se ed utilità offrir possa nel vàsto 

complesso deifatti cheformano la storia délie 

umane insfenzioni . In questa prefazione mi 

pîvpongà d^ indicure bres^emente in che mate- 

rialmeute consista il piano del mio lai^oro, e 

per conseguenza con quale ordine si presen* 

teranno al lettore i numerosi svariatissimi ri- 

sultati délie mie lunghe indagini . , 

Do cominciamento ail' opéra con un Pro- 

spetto istorico dello stato civile e politico clella 

Grecia e delF Italia dalla prima epoca délia de- 

cadenza deU'Arte fino a quella delF intero Rin- 

novamento. Questo rnpido abbozzo de'più im- 

portanti avvenimenti , che offrono i dodici se- 

coli che separanù Costantino daLeon X, per la 

parte che lo credo di poter chiamare il mondo 

délie scienze e délie arti , tende principalmente 

a far scntire V injluenza délie cause generxili 
Tom. I. 3 
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che in ogni tempo ed in ogni luogo âecidono 
délia sorte délie Belle Jlrti , non meno che di 
queUa di tutie le nçbili produzioni délia cis^il- 
ta ; che le fanno a yicenda nascere e prospe- 
rare, decrescere e sparire, indi nuos^amente 
rinascere éprosperare . Mifeci a credere, che!, 
a cagione <fe/ lungo periodo abbroficiato dal 
mio lawro , spettas^a alla iStoria politica civile 
e religiosa Vintrodurre, in certo quai modo, 
il lettore nello studio pià particolare eprqfon- 
do délia Storia deW Arte ; che lo spettacolo il 
pià délie volte poco lusinghevole , che questa 
^a lentamente dispiegando innanzi a^suoi oc- 
chi^ gli riuscirebbeperaif Ventura nojoso eforse 
spiacevole y quando V altra non cominciasse 
ad eccitare vivamente lacuriosità,facenâogli 
osservare nellUnsieme e misurare in una s<da 
occhiata la vasta via cV egli deve percorrere ; 
quafido nonlo allettasse adentrarvi, mostran- 
dogli anticipatamente alcune fermate lungo la 
n)ia y un termine aile fatiche e soprattutto il 
premio délia sua costanza. Taie è il principale 
oggef to delT^ros^etio islorico , Diviso in ven- 
tuno capitoliy forma egli solo una compiuta 
operà , in cui trovansi uniti e classijicati , se- 
condo Vordîne dei tempi e dei luoghi, i pià 
Importanii avvenimenti , le pià generali osser- 
vaziôni suggeritemi dallo studio délie produ- 
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tioni deW Arte rannodate ûgli (p^venimenti 
délia stofia. 
Dopo di avère in toi guisa preséntaie, corne 
in un quadrt) le wcende , cui i popoli delt im^ 
pero greco e delV Italia , e per conseguenza le 
istituzioni loro e le arii soggiacquero durante 
quel periodo comunemênte chiamato il medio 
ero , entra in matena; e ^orrendo il nUo sog- 
getto nelle sue tre grandi divisioni > offiy} suc- 
cessis^amente la storia rA?/rArchit6ttura , deUa 
Scflltura , délia Pittxira • 

E qui la siesso titolo délia mia opéra : Sto* 
rîa dell' Arte dimostrata coi documenti addita 
con sufficiente thiarezza lo scopo cui mi sono 
proposto di raggiuugnete per f are anticipatch 
mente presentire la via da me tenuta « Cih cke 
gli storici délie JBelle Arti sonosi dibuon gra^ 
do contentati di dire -, mi proposi di môstarto 
nel mio libro . Erano soprattutto i monumenti 
cke dos^evano parlare; ed io^per cosi dii'e, mi 
proponeva di non scrivere che sottô illorodet- 
tato; o tutfalpià di spiegare tali^olta e com- 
mêntare il loro linguaggio • // nUo principale 
lavoro limitavasi adunque a raccogUerli in 
ahbondànte numéro , a sceglierli abbastanza 
autentici e ben caratterizÈati a rawicinatii e 
chxssificarlî abbastanza metodicamente sotto i 
varj Hspetti di tempo, di destinazione , d^im^ 
portanza e di stile , ajjflnchè le testimonianze 
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che recano, i fatti che depongono , i giudizj 
cil essi stessi pronunziano yformassero^ se cosl 
posso esprimermiy una ben condotta narrazio 
ne, un compiuto corpp di dottrina. Trent*anni 
d' incessanti studj y di attwissime indagini , e 
gli abbondanti sussidj cKio debbo a tanti sjcrit- 
tort ed artisti,ai quali ebbi la compiacenza di 
pubblicameîite attestare il doveroso tributo 
délia mia riconoscenza , appena bastarpnoper 
adunare questi imtnensi materiali e per conçe* 
nientemente ordinarli ira loro sulle stampe 
délia mia opéra . Sono queste trecento venti- 
cinque, délie qucdi settantatrè appaHengono 
aW ^rchitettura y quarantotto alla Scultura, 
e dugento quattro alla Pittura. I monumenti 
rapprésentati y o interamente , o nelle principali 
loro parti sono pià di mille qualtroçento, djei 
quali pià di settecento inediti • Le stampe in^ 
tagliate sotto i miei occhi du valent i artisti^ 
sono eseguite con una fedeltà di cui hannosi 
rari esempj , ed il vero c^rattere de gli origi" 
nali vi è sempre diligentemente conservato: 
cosa di somma importanza per Voggetto che 
io mi era proposto (i). Ne alcuno si faccia 

(i) La^maggior parte délie stampe delP archîlettura fa 
inlagliata da Benedetto Morî allievo del célèbre Piranosi e 
da Domenico Prouti : le stampe délia Scultura e délia Pit- 
tura fui ouo îucise da Tommaso Piroli uno de^ più valent! 
iatagliatori romani e da Giacomo Macchiave|li che fece 
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fharaviglia perche io mi vada intrattenendo 
intomo a questi particolari ;' perciocchè lapre- 
sentazione de'monumenti era talmente la parte 
fondamentale d' un^ opéra délia natura délia 
mia , che ej^ettwamente qtiesta troy^ossi ulti^ 
mata dair estante , che Vordihe è la colloca- 
zione délie stampe furono inalteràbilmente sta^ 
hiliti: ed oserei perfino credere che^pessissèma 
qffriranno esse di per se sole una storia ba- 
stantemente chiara e compiuta aWocchio eser- 
citato deW artista che vorrà scorrerne atten- 
tamente le diverse Série . 

Ad ogni modo ragion voleva chefossero ac- 
compagnate da una circostahziata notiziâc di 
tutti gli oggetti che presentano : e cib è quanto 
io feci y compilando colla pià scrupolosa at* 
tenzione un analitico indice délie stampe di- 
sposto secundo Vordine di qiieste , e contenente, 
oltre la compendiosa indicazione di quanto 
intéressa di sapere intomo ad ogni r^onumen* 
ta, una folla di preziose cose e (tîmportanti 

inoltre tutti i disegaî con aùa pazienza ed iin sapere, cui 
ho renduto altre volte e mi compiaccio di rendere ancora 
intera giuslizia • (*) 
("; Senza detrarre al merito del disegoatore e dei bene- 
meriti intagliatori délie stampe dell' edizione parigipa , 
pos^ accertare il lettr>re che i ramî délia prosente edi« 
Kioae italîana furono tutti nuovamenle incisi da assai 
migliori bulini; ollrechè furono nuovamente tlisegnati 
alcuni monumenti » che nelle stampe délia prima edi* 
zîooe erano poco couformi agli originali . (S. T.) 
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particolàrità , che non pçtevano as^r luogo 
neW orditura dei Disùorsi intomoa cadauna 
arte . Le persane cke sono abituate ai lapori 
di ial génère ., mi tusingo cke appre2,2^nmno 
il tempo , le ins^estigazioni , le cure impiegate 
nella compilazione di questa specie d* indice 
istorico délie più importanti produzioni délie 
arii nel medio eço • Forma questo solo più di 
un terzo del testo deW opéra; e, se non nu il- 
ludo intornô ai risultamenti di un la^fore cui 
mi sono ahbandonato çon si lunga ed ostinata 
perseçeranza y offre infoïno aile belle ait i la 
pià numeîvsa e più açcurata raccolta di Jiuti 
che'^esista in veruna lingua • 

JEd eccomi Jinalmente giunto a ciache possa 
intitolare la parte Estetica délia mia opérai a 
quella in cui la storia dei monumenti deve tror 
sfùrmarsi in istoria delV^rte. Quarto nefèci 
fin qui conçscere , potrebbe assomigliarsi cul 
un immenso Museo, ove le principali produf 
zioni délie tre arti , in una lunga série di se* 
coli , offronsi alV osservatore ordinate e de- 
scritte con ordine sistematico ad un tempo e 
cronologico , Ora che rimane a farsi per otte^ 
nere da un taie spettacolo ifecondi risultamenti 
che è destinato a produrre , le utili istruzioni 
che comprese vi sono ? Condurre in qualche 
modo gli spettatori innanzi aifatti che forma- 
no questa materiale istoria, efame loro osser* 
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i>are L'ordiite e la série; traitenersi pià lunga- 
mente innanzi a quelli che offix>no maggiore 
interesse , onde studiarli o isolatamente o ag- 
gruppati , sotto tutti i divef*si rapporti che io 
volentieri chiamerei tecnici ; Jînalment^ Jissar- 
ne in pari tempo il valor relativo ed assoluto: 
ecco quanto dosfes^a rendere compiuta unasto- 
n'a deW AHe quale ju da me concepita , ed 
ecco cio che proposto io mi sono fie* Discorsi 
Storici di cui mi resta a parlare. 

Questi Discorsi che sono tre , uno per cia- 
schedun* arte , ojffrono divisioni corrispondenti 
a quelle che furono adottate nella disposizione 
délie stampe e nella compilazione deW indice 
analitico . Un* introduzione prende V Arte al 
suo nascere e ne segue rapidamente la storia 
presso gli antichi popolichelacoltivaronofino 
air epoca délia sua maggior perfezione . Que- 

st*€poca ed i caratteri che la distinguonoj vat 
a dire, i capi lavoro ch' essa produsse , ven- 
gono esibiti nella prima stampa et ogni série; 
e questa prima stampa tien luogo per tutte le 
altre di punto di partenza e di termine di pa- 
ragone • Ben tosto comincia il decremento , 
seguito dalla decadenza , cui immediatamente 
tien dietro la barbarie. VArte sparisce affatto, 
ma rimangono alcune consuetudini , non che 
la maggior parte de*metodi (li trattarla ; ed il 
materiale impiego che ne vien fatto y produce 
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î monumenti che attesUvio il lungo suo.degra- 
damento . Taie è il quadra che si svolge sotto 
la sguardo del lettofe nella prima parte di 
ogni discorso , che abbraccia circa dieci seco- 
Il , dal quarto Ji no alla seconda meià del tre^ 

dicesimo. 

La seconda parte dei Discorsi viene esclu- 
sivamente consacrata allô studio dell* cpoca 
^rRinascimentp, che accuratamente distinguo 
da quella del Rinnovamento , e che indipen- 
dentemcrite dal non ris pondère con precisione 
alla stessa data per le tre^rti, è per cadauna 
di lorp si curioso V osservarlo nelle cause che 
Vhanno prodotto, corne ne* lenti suoi progressif 
nellc incertezze , negli errori . j^W ultirno la 
mossa deWjirte si è consolidata ; si è insensi- 
hilmente ricondotta alla a)era destinaziorie, e 
sembra trqvare il suo nobile carattere ; copia 
gli esemplari deW antichità e cerca d* inten- 
derne gV insegnamenti: il Rinnos^amento comin" 
cia . Impiegai la terza ed ultima parte degli 
Storici Discorsi a tener dietro ai progressi di 
questo rinnovamento fino alla luminosa epoca 
del sedicesimo secolo , nel quale, rriostrandosi 
compiuto in Jtalia , assicuva a questa bel la 
parte d' Europa una gloria che quella délie 
armi medesime mai non pôtranno rapirle . 
Giunto nella storia d* ogni arte alla prejissa 
meta, richiamo in un générale epilogo i Jatti 



pià notabiii , i pià interessauti punti di wsta 
che ci offvi questa lunga e tix>ppo spesso Jati- 
cosa "vin , èd in pari tèmpo per non cessare di 
parlarè agli occhi deiletti>re gli offtx) nelV ul- 
tima stampa di ogni sezioné ûha scelta di mo- 
numenti, che ta t^ndono per se stessà uità spe- 
cie di corHpendio stoHco . 

Dispiegando in iàlmodô la storia générale 
délié Belle Arti duràKte un lungo période , mi 
mdi necessaridmehté Condofto a trattàre una 
quantità di parziali àrgomenti che àppaften- 
gono non meno aile materie ed ai metodi délie 
st esse Arti che alla destindzione cké hanno avu" 
to; e per consegïienza agli usi ed aile cosiu- 
mnnze , aile opinioni ed ai bisogni délia so^ 
cietà neir intejv période del medio evo . Nulla 
omisi per raccogliere in queste paHi délia mia 
opéra ^ talçolta soltanto accessorie^ pià spesso 
esenziàli, nuz sempre interessanti , tutti i lumi 
che potevano somrniniHrarmi ed i monumenti 
che tuttasfia esistonô ed i copïosi tmttati com- 
post i intomo a queste materie. Mi è dolcé d 
pensare j che somiglianti episodj j in una nar- 
razione necessariamente alquanto monotond , 
sarannojhnforeifolmente accolti epotranno sup- 
plire al poco interesse che la stessa storia offre 
taivolta ne^ principali fatti . Mi proposi di ap- 
parecchiare alla maggior parte de* lettori una 
pià che sufficiente istruzione , additando tutte 
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lé sorgenti nelle- qfuili possono attingeisi le 
pariicolarità ck'enmo stmniei'e al mio. piano • 

Tra moltialtfl argomenti, pià omeno impor- 
tanti, mi limileti> ad.accennare i seguenii: nel- 
V Architettura una descrizione délie più celehri 
Catacombe pagane « cristiane , ed un quadix) 
de' principal! Battister) eretti presso aile anti- 
che basilîche ; alciine estese indagini intomo 
air Origine ed al Caraitera dell' Architettura del- 
ta Gotica ; un cronologico fogguaglio dei vai*) 
metodU dell' arte di &bbricare diii pià remoti 
tempijino al seâicesimo secolo : nella Scultui^a 
moltissimi documenii intomo ai Dittici greci e 
latini, alla fusione delbronzo^oZ/aCesellalura. 
alla Damaschineria ed a//'Oreûceria .; oltr^e un 
cronologico esame délie più belle produzioni 
deW arte d' intagliare il cristallo , le piètre fine 
e le medaglie : Jinalmente nella Pittura alcune 
indagini intomo ai Musaici autichi è modemi , 
intomo alla pittura in, smalto, alV ins^erizione 
deW intaglio e délia stamperia , é principal^ 
niente un saggio storico sulla pittura in minia- 
tura accompagnato da sessantatre stampe che 
danno la stoiia di questo génère di pittum dal 
quarto secolo Jino al sedicesimo, estratto da 
ottanta manoscritti greci e latini délia biblio^ 
teca del Falicano . 
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Il ct^gincouri a^eça scriiià questa prefa* 
zione avanti che si comincinsse a siampare la 
sua opéra. La lontananza da Parigi e dalla 
Francia nelt epoca in cui Juix>no puhbUçtUi i 
primi quademi deltlstorut déirAite dimostraU 
coi documenti, imii la sua morte accuduta non 
molto dopo ; non gli consentirono di Jare egli 
stesso conoscere iutte le diligenze prnticaie 
wlla sua patria intorno a questa edizione , in 
gfxtn parte postunra: crediamo qkindi non inu- 
til cosa il supplire brevemente al silenzio del'». 
tautore. 

I signori Treuttel è Wûrtz dopo r grandi 
sagvijicj fatti per l^acquisto det manoscritto e 
dette tas^ule in rame deW Istoria dell'Arte, nuHa 
omisero nella loiX> qualità d editori , nffînchè 
l* csecuzione di questa grande opéra tispondesse 
atl' importanzà del soggetto ed alla giusta ri* 
putazione delVaytore • As^evano pttefmto dal 
signor Dufoumj , ora nmncato aile lettûîv^ ed 
in altorâ membro deW Accademia di Belle jirti 
ed amico di d*j4gincourt, che s* incari cherebbe 
délia direzione di questa edizione , per cio che 
risguatda la parte Ictteraria . Questo doitù 
architetto non tardb ad accorgersi, ché mal- 
gtado il suo zelo per V arte e tutto V attacca- 
mento per df J gincourt f non polrehbe solo so- 
stenere questo carico. Dietro le istanze di lui, 
i signori EmericDas^id, membro deWJccaite- 
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mi a itélle IscHzioni, e L. Feuillet , hiblioteca- 
rio aggiunto dell* Istituto , acconsentirono a 
pfvndere parte nel lungo e penoso lavoro che 
richiede la res^isione del testa , la verijicazione 
délie citazioni/il coUocamento e la descrizione 
délie stampe e per ultimo tutte le paHicolarità 
tlella stampa . Sotto le loro cure si pabblica- 
rono i Tentiquattro.qu^demi che compongono 
ristoria dell'Arte dimostrata coi docuxnenti . 
j^i^es^ofio sentita la nécessita di rannodare tra 
loro le diverse parti di cosî va^ia opéra, e di 
rendere pià pronte e più facili . le indagini di 
ogni génère di cui puo essere V^ggetto, colla 
composizione degl* Indici délie Malerie sminuz- 
zatissimi . // signor Gence > membro di moite 
letterarie società, si compiacque inçaricarsi di 
ifuesti indici, e Corrispose pienamente all^aspet^ 
tazione. Per ultimo il signor de La Salle , cor* 
rispondente deWAccademia di Bçlle Ani, e la 
di cuifpmiglia aveva avute intime relazioni col 
signor d*Aginçourt, sifece un sacro dovere di 
esporre in una Notizia tutto cio che risguarda 
la vita e gli studj di questo ragguardevole per-' 
sonaggto. 
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DISCORSO 

PRELIMINARE 






OGGETTO E PIANO DELL' OPERA 

Qualità ed origine dei monumenti 
sui quali ejondata . 



JLe produzioni délie Artî figlie del disegno, 
Architettura , Scidtura e Pittura , consistono in 
oggetti sensibili alla vista , sotto le forme pit)- 
prie di cadauna di loro , ed il di oui effetto non 
gingne ail' anima che per mezzo di quest' orga- 
no ; ed è quihdi manifesta cosa non doversene 
o scrivere o studiare la storia , <:he tenendo le. 
Tarie loro produzioni innanzi a(gli occhi • Non 
pertanto tra i molû scrittori che si proposero di 
£su*ci conoscere le yicende délie Belle Arti , po* 
cbissimi si awisaropo di presentarne i monu- 
menti , e di lasciare che questi pàrlassero agli 
occhi , ajutandoli con succinte spiegazioni . E 
strettamente parlando, non abbianio che parziali 
slorie di alcune epoche délie arti ^ o soltanto le 
parziali dell' un'Arte o dell' altra. 



/ 
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£ per tal modo ques té Belle Afti^questeutili 
arti , cui gli uomini Tanno debitori délia propria 
^ sicurezza , dei comodi , délia glorià , dei piaceri 
d' ogni maniera y non ancora ottennero dalla no* 
stra riconoscenza un compiuto monumento , 
mancando i mezzi per formare in onbr loro i|n 
libro che rîunisca ciô che di [secolo in secolo 
fecero esse per noi dalla loro origine fino ail' e* 
ta présente «Mie compagne nella calda gioYent% 
ne raddoppiarono tutti i godimenti ; ma in cosi 
bello istante délia Vita , non c'interpelliamo co- 
rne, ne perche Yenere è beUà: si sente e si ado- 
ra . lo feci lo stesso colle Belle Arti • Nella se^ 
guente età , gravi lavori 9 che s|>esso per altro 
seppero esse alleviare , non mi consentirono di 
assaporàrhe le attrattive , corne V avrei deside- 
rato, meno poi di $tudiamelastoria.Perultimo 
in un' età più avanzata , libero da ogni molesta 
cura, e scioltp dai doveri impostimi dalla sorte, 
volli , grato ai loro ben^fîzj , tentare alcuna cosa 
per la loro gloria . Mi dedicai totalmente agli 
studj ed alleindagini , che potevano farmi co- 
noscere il vero stato dçU'Arte nelle differenti 
epoche, e vidi che la sua storia dividevasi natu- 
ralmente in tre grandi periodi • 

// primo dall' invenzioue deli' Arte^fino alla 
sua decadenza . 

// secondo dalla decadedza fino al rinnova- 
mento. 
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// ten0 éai rinnovameato fino nUa présente 
eta, 

Dietro glt esposti principj , i miei studj non si 
eseguirono sulle dissertazioaî , o ne' trattati in- 
tomo ail' Arte , ma sopra le produaioni de' suoi 
Ire raini : cola presi gli atti ed i titoli délia sua 
storia, onde ayerli inuanzi agli occhi, distrî- 
buendoli seconde V ordine cronologico e sotto 
la diyisione dei tre grajidi periodi « 

Facile è il lavorq» la messe uberlosa per lutle 
le tre And nel primo periodo. 

I momimenti dell' antica architettura inËgit- 
to^ in Grecia, in Asia» in Italia e nell'altre parti 
dell' Europa furono pubblicate dagl' Italiani , 
dai Francesi, dagP Inglesi in opère sommamente 
intéressant! e conosciutissime; e sebbene non 
siano che indirettamente e parzialmente relative 
alla storia délie Arti , ad ogni modo chiunque 
puo facilmente piegaryelé per proprio uso . 

Rispetto air antica scultura, siamo. debitori 

• 

ail' Italia délia conservaadone di molta parte dei 
capi lavoro dai Romani conquistati in Grecia, 
corne diquelli che Roma vide nascere nelsuo seno 
sptto lo scarpello dei Greci e degli allievi che 
vi formarono. Le stampe^ accompagnate da illu- 
strazioni « ci tramandarono le statue ed i [bassi 
rilievt che l' Italia possedeva, o che tuttavia 
possiede ne'suoi musei e palazzi; quindiper tes- 
sere la storia di questo primo periodo basta fare 
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una conyeniente scelta di tali moniimenti , dU 
sponendoli cronologicamente, sotto la divisione 
deile quattro nazioni celebrinella storiad^'A]> 
te antica; divisione indicata prima dal conte Cay- 
lus, indi dottamente dilucklata e SYiluppata 
nelle immortali opère di WincLelmann. 

L' antica Pittura de^e altresi aile cure degli 
Italianila conser vazione del pîccolo numéro délie 
sue produzioni rispettate dal tempo , ed al loro 
bulino r inmiagine di quelle che fiirono trovate 
nelle terme, ne^sepolcri, ad Erçolano ec. 

Tali sono i materiali acconci a compilare la 
Storia dell'arte col sussidio disimonumenti^per 
il;>nmoperiodo. 

Riesce ancora più facile il formare la raccol- 
tade*monumentineGessarj per la storia del terzo 
periodo, val a dire dopo il rinnoramento dell'Ar- 
te fino air età nostra ; perciocchè in cio più for* 
tunati che non gli Antichi lor maestri, Raifaello, 
Correggio , Tiziano*, Michelangelo, Palladio, Vi- 
gnola^ sublimi ingegni, ai quali dobbiamo la per- 
fezione delFArte rigenerata , hanno in certo mo- 
do veduto nascere con loro V intaglio ,, quel] a 
maravigliosa in venzione , cui le prodiizioni del- 
r Arte devono la immortali ta * 

Quindi dispônendo per ordine cronologico, o 
perscuoleegenerilestampe délie migliori opère 
d'Architettura, Seul tui^a e Pittura dal quindice- 
simo secolo ûno a' di nostri^ si viene ad avère , 
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in unti mariera imlubttuta e cottt(iîula^ la &tuiîa 
dell' Arte dimosirata coi docuineiiti^ per il U^rzo 
periodo; ûllrecfee si ptio aneorn, siccome ai^eva 
£itto io f fortnare qite$ta série eon original! di* 
segiri de' grandi nififesliiy ahcora pîii preacîosi elle 
non sonfole slahipe • ' ^ ' 

JKta ris|)etto al seconéh periudovfehe abbraccta 
qiiello eb^ si chiania É4Ù$oimperQ » Medio ei^o» 
SecoloicUdeencfeûzaf noil «i hamio che poçlùsr 
siine c<^e • Gîuiiti a tjnesto punto cl troviauiQ 
corne hk tm vaâto desier td , erre no^ si scorgouo 
ehe sfigurati oggetli e sparsi lu^ni • .Pare , che 
Tergognandosi di quanto TArte produsse in cc^ 
'hiiigo intervallo , il tempo si oompîaccia, c^ii 
giomO dt eaneellame le immagi ni . La lorQ der 
formiiadovrebbeîoollMcoiidannQre aduneter- 
no oblio il piccolo numéro di quelle che il 
tempo aticora noA distriisse ^ se non fossero utili 
alla storin générale deir umano ingegno^ se |)er 
preservare r Arte in avTenire da siiqile dégrada: 
menio, non giovasse riand^me le cagioni e &riie 
Tedere 1' Qri|^e; se per nllimo non Ibsse nepes- 
sario d' attaceare* alla eatena storica dell' Af te 
quest' essemiale anello che tuClavia manca al 
suo comjpimento. La, ricerca d^i nioinmienti più 
acconci a formarlo, era somipamente; spiacevor 
le , penosa, circosidata dal diffiçoltà.d' ogni mar 
niera, ma urgente, poichè si vanno giornalmenle 
distruggendo :i/Z*eiii^o^ diice un Aniico, col 

Tom. /• 4 
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^bMfimènùa délie graudi ^0 ^e.^i^fff^llq, . fig?^' 
cosa}^ " ••■i » •"' 'w . . . ... ' .; ; '!: I, 

> ' ËocîtatD pmltosio.che f^OT^ig^\^^,^f^} of ^^' 
coli;^ e specialmentie. isg$pii4o 4»)« (iipo}^;ç ,. ch^ 
'frarp^tien4o ^tenovisiiidu^i i?Ûl^.iî§e i^pos^i- 
bile di riempire questa lagiuot^td^UaStpr^t^^nii 
soiro ihces^antetneoic; iiiGàu{>a;t<)t. iqt{WjfH>, a)ir' in- 
vestigaziôtie 4dlp^pn(xliaiiQoi,4€tteiXir0|v^î.4^ 
loi'O* c^ofidintnid nel JY ^qU> ^99; ^4 >P<4^tf9 
*nifinova^eniap ne! seeolÂ j^Y « i ^Y^ , . ^v f^^fli 
coll' mfinglio quaiito jhî riiuieudii}^4Hl)a|^«l9: W 
giïisa^dild riccheize^^t piiÂ bQpaflfLfCi Ç çl^l pq^ 
sedîatno rispektp aUa Blarîiii4^l{/'£v^<^,p4^1/&r^ 
p^jodo < âiggîuifigeiid^' .(fuattiQ « jd ; j^^^porro 4^ 
âssociai^i 'për <A sBCondo[ IraitU d«À 9^1^ «{MTiQ^ni 
latori^ si' polvà fiuansema .ciotopûÀa: ^^^fi 

dell'Archtt6ttui^a,.della.Scultttrai9|dblla.?Âturi9« 
iû tutle }e ètajâmialtfaiido ôoAi^uoitOsWQi&i^o w 
ônore dell' Arte del diségtio kpidL qsanwiueatb^ 
chè di'ssi pQc'anfli mancare . liititafria» ^â . msk 
gloriaed allsi nostraigratitudîae^. ^ i . . ... 

Tdé* è l' Urgomento iMl' opéra; che tai^ toc» 
cfn^re- ai' pûbblieo^iMv sembro util» e niloYO > c 
ïioilritihièdeYâsi tnënoidi quMlo dbppiointeresse 
^'e:i^ ^b^téhere îl wio %Ao y ohë .poteTa <i^ molta 
citt^ôsrtàtizè venir t^peddatoi'Cereheco^disvok 
géré le mié'idëèi if éndènd^ èomito délia via cJ>^ 
Iiocre'dhto 'di ^éguite*, délie «çr^nû oiift*attii»iii^ 
e kM. frutto che puv^- otDetiersl d*ai|. juio la\oro... 
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^ j(^àné[i4af4loiQa>|iiieBdié<a/saiKnnw ^^^ di 

i^iegli f «cmunû ; elm (AibrillÉronoi tafe idi stmatcmei^ 
oencftÂeUîi ptrixîiiiovo «itral fe (nadoni 5pettatk*îci 
délltt Me'^diii^e'meidbfle Id po^e ed itîtoii ai 
vfaîniô hat^éÊïtÀ .' : 'j i!/ t.u i ; 
: GU«4ii^yi€îfi|Utjn0v^ ptbiue sônp le pr<^ 
|irielà' d^H' ai^ie' eà i «iteieiii^li. per com|nUre la 
Ma itiMia $ilii ^rtdalé'l'Idaliaiîe fiiruiio alteiv 
naïf Wupeatf^ 1|l ipatcSa i: (oaim ^kùoiqàt» ^ ijx. quelle 
^fibr^oMLt)Mdê>t(iQit6 totul' 6 tfattQ par e«Mf d(> 

qùA f9i»if^nhadtk;^\ewà'6^a,éel'hi 
Oéi(lî«ionntit:^FiifitepèrrmentQ dell' ATohû^tlti^ 
Mmittcki sldi ifcbupani iÀtl(>rriuGt>iiAa:IpFO Gum<^*7 
iratiàiié; tkbm (it:tianipi0od iç-jqiiello'ijQ: oui; iuot 
ixmsi ff^rÙMA K^nssA i 6reci!y {<|uand6 ora ispii 
rata dalla gloria e dalla «irtii^ otfa.^so^ietiia aitPA; 

gft^«t^ei£biiiià«sdnri^ jjiiredK^^vée; dgni M^l^ i^ic^ 
«hec^2^4i[iqiie][5pbp0lq,tcHriiâ^a^ P(y% 

avër l|a^iMimWaUoeiidaibiil^»i^ 

le'pi^é^ii» ô varj |lopoli B«ll%tà cht^i^pD^if^c^M^ 

$Ud^4vf> cén tia»éo niwiitaggptf9.5 ow(ri stiudî, i, 
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lu ftttli mm trovAné» ' ohe nalla . hélm . GMcia 
una série di monumeMftt nbbastaïaàsomerosiqd 
«bbastanza retUsneÀle caratfta^ninftti; d'ongiae o 
di' imitazioiie, ^quiçsio séidttODe si :liimtO' ma addi» 
tare quale fu ac) un di presso.lo stile dell' Arte 
IragliEgizianie gliEthischi, prassa i quali mai 
lion gituige a perfeltai HMiiuriià^indlirâ iRomavÂ, 
nelle di oui' mani ! dëcàdkle ; lutà iiie eyaminà n 
fondo la stoTÎn ehé prissao iGreqi, fjofiolopmile^ 
giatOf ctti agîusto'titob ne allHSHme^tefioliiàiYa^ 
mente laperfezîbfie.iîÉt pemettoitide u^én^^^ 
zioneyi^Tchesiy^dfkj Am assoggftltMMlnmt a 
t|uesta «lutoriti, traittando del riiuMKtameiitp 
dell' Ak*te^ credettido^ermi quasi éicltiîMirairiCjBte 
occttpare soltanto degl' Italiani ^ ai (fak\x la natiita 
e le cireostanze aocordarono sulT trta xA0denm 
quella niedesiitia|influenza che ai6^wciàccordate 
ttVevano suU' Arte' aîittca • = .. » t 

Ayenido Wincl^ehiium a queattmiMttia^^mU^ 
il de»iderio di porgere é|[ti Aitisti^mUé StoHa 
deff Arte dègli «Atièhî > i. principjl dolk stesdn 
artè, d' ttopo era per t-ènderli sensibiU <a .oertif 
che ne àdditasse lo spiritxi c V a|ipUQ^nooe nei 
monûmenti di qael^aeae che ne &i la vfera pa-» 
tria, è le di cui senale k.aolkTanwoiJBaperfe' 
zlonê^non ineno cbglî ammaestraimeiitïi 4$l)e.ci^llai 
esetiiÉfOùe di tanii perfetli brvbriichè be .$(>i^fj 
le ba^ . M^sso daUa stesso .àcsideria e vptfefifeo^ 
a poco dalle slesse civcosïaiizS\xehlks§iii$mt^i 
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air Arte moderna, nelF intrapresa ch' io mi pro- ' 
pongo délia continuazione délia Storia, ladi cui 
prima parte fu trattata da questo dotto , mi lu- 
singo di giovate altresi a coloro che professano 
le Arti, teneiïdo per altro una via opposta e senza 
dubbio meno dilettevole. Winckëlmannmostro 
loro cio che dovevano imitare, io loro additero 
quello che devono fuggire . In simil modo a 
Spàrta r ebbrezza esposta allô sguardo dei 
fanciuUi, loro ispirava un salutare orrore . 

Dovetti 5 specialmente rispetto ail' epoca del 
rinnovamento dell' Arte, prendere î miei esempj 
in Italia , sicCome il solo paese in cui la sorfe la 
porto, allorchè per la seconda volta ebbe abban- 
donata la Grecia.Winckelmann ne seguileorme 
fino in Italia, ecolà nechiusela storianeiristan- 
te délia sua cadutà a' tempi di Costantino ; ed è 
pure in Italia che io ne riprendo il filo . E per- 
tanto manifesta cosa che Winckelmann scelse la 
miglior parte , a me non lasciando a descrive- 
re che un funesto periodo, nel quale FArtè sot- 
toposta, corne i mortali , alla debolezza ed al de- 
cadimento , parve, come loro, spegnersi é mori- 
re . Avrei di buon grado deviato Io sguardo da 
questo spettacolo, senza alzaï^e il yelo che s'ad- 
densa sempte più suUe partici>larità e suUe pro- 
ve di cosi deploi'abile decadenza ; ma , «iccoine 
osservai *poc' anzi, parvemi che la storia e la fi- 
tosofia si opponessero a quest' obblio,chiedendo 
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che,$i riempisse il vuoto. Gurioso io stesso di 
esaminarlo , andero , dissi ira di me , ander6 a 
contemplare il Dio délie Arti, Àpollo^ sonnée- 
chiante, indi addormentato : si ris^eglierà , sog' 
giugneva^ e forse non sara meno utile a coloro 
che trattano le Arti che intéressante par quanti 
altri vi cercano soltantodei godimenti, il vedere 
in quai modo la loro fiaccola si spense , indi si 
riaccese • 

Sente ognuno che tutto quanto conduce a 
questo scopo dev' essere disposto secondo V or- 
dine de' secoli • Figlia del Tempo , e sempre al 
suo Hanco seduta , la (Gronologia forma i nodi 
dell'interminabile filo ch'egli sospende sulle no* 
stre teste : ad ognuno di tali nodi io mi apparec- 
chio àd attaccare V immagine délie produzioni 
dell'Arte acconce a far conoscere, e ciô ch'essa 
perdette, e cio çh' essa successivamente troYCK 
Per quanto mi sarà possibile , non daro luogo 
nella série dei montunenti, che formeranno i ti- 
toli fondamentali di questa storia, che a quelli 
di sicura data, il più délie volte determinata sol- 
tanto da materiali prove, le sole che non piegano 
innanzi allô spirito sistematico; riservandomi ^ 
qualora ne manchino di (Questa qualità, a lascia-* 
re il luogo vùoto> finchè V accidente , o più for- 
tunate indagini ne somministrino di quelli cui 
non manchi la necessaria autenticità • 



TOdhlâTfelhdH^ii glà*(teW6\^eh*5 la^^torik délie 
âHî,^drflé't|iiali è^gïtldic^^'cdê^'é fedïtd *rlos 
proprtetkritt i' ôcdhio vi'^ïi 'deviJ sCiKheitii ' clii^ 
âî^og^èttattdbgli 4e 'Ib^ë'^freduribnl •; -aggitÈttge^ 
réî èWe ik sbi*gefiiee éfr tèitfift «bwnghiéwurës^He 

iieTle ôpèty «é^lî '*riittî«i\ ' liée» â«tiqtiar j «' ^^ 
tanâaftH^èTiélésfti^aWfat^JÀ'èl^^li «e^ Aei 
îoro jJHnléipj V dferîVil • daÛP àVèt^ dttîttfô é trai- 
ta trtsënia 'if ei'iïélntf a Ail à^i'dCtiWi» qli0''fti6nii- 
hiehtr; ëuî 'ipîéssy '^oStîtifirdAb le'ïlvc/rilcr'îoft) 



■sputatiôhîh 'Ê'gîUriW P?étraiiW-(K'caitibïàt''6a'ffl- 
ïiimo?ïh''(»^'ikbîo dï tentai ^âVtérai-e' • i* ytV d\ 
iin'a prodiizibhe'aéff àfté^ doi'sussîaî' Héïï'éi^di- 
iioWt chê hd'fepfégd'iTso'ggfettd-, c6iiverrà-pferlô 
idontrarîô' ^j^lë^amë ff 'âbè'gfe'tiô'i)èr %^ 'deîlb 
itilë Vïel monùihe'ntb;'e'dié\rd^i ^ViA^^^^ 
te; saivo il cmamare poi m appoggio ai questo 
metodq , deJolto dair esVenzVdèBa cdsa, rèrii' 
dizione dei latli, délie cii*costanze e délie lin- 

(•il:* *<î » .-.>i 'I • . 'ytU I-'.»..'» il i i *.! iL.'.ÎV 

(i^ Conveneado col 1' illustre aatftie, che il metolo 
priïpwKo tdi «oifoécvre 'iP itt.4fïiiAi^it) 'Ifelte sHte , ^sa' 
es*eie «oggeUe a Unia»ri '«{|4iivo«i^^ natt -pter^ ÎWbi* fK" 
esseie pcricolosa senza il susiidio délia storiu,'é H •stosfo* 
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I fatli e le kir^ostiaMW» t^e ftAUliiri^ pome ca-> 
gibni detV assdliila decadeiixa <; f|el rinaoyiiiiteii' 
io deir arte, de.vqno mlumpie e^sisre di jm^ ia- 

uiii]tfieiiti , chje servir«imoi di ragola e ^ p^tra 
di paragone^èdis^inpi^iihpailianza.pixde.iw^^ 
•il letterQ a porljétadi gk;H[licJM^iiitonioa,çi^che 
.mi fa po9$îb^ di lare iuqi2e$to.|K|riicaUr^f tiu 
)»rovçt:6 a 4is£^Hre « grandi tralti il ({^adiTh, 
jliQU gi<^;di tutto PuuiTerso , mi^ dt4o)p^l<ipdfJl^ 
,^ifn^e e dielle 'dY%ïf irpl a dU*é i^eUf ifiodema 
Grecia e delVItalia^^per Ip nj^azip ,(^ dtidiei se- 
.çpli. (|aV i;oiuii>dai|Ujen to de! IV , (|n^ 
(k?l XVI. ;. nel cfuale ^p^zio di tetppii jweiido a 
^i^o$^trare quais fulasorie délie Ar|idçïdis^gno« 
^pstreUo a seguirl^ penosaiaente d'iiiia in^altra 
di (juelle cQatrade , le moslrero abbandonale e 
Hpigliate a vicenda ^ disturbate, degejuerate^ e 
quasi distrutte nel rôYescîilmenio d^ c^iie grandi 
irnpei^, ai di cui destini furono successif am^t^ 
attaccate'; airullimo rinascenti, sMidiateecolli- 
Tate cou ^rosperi successl« 

Le di^icoltà di quest' intrapr«âMi cbiedoiib 
>qualche indulgenza per gli eiTori e le dimenii- 
canze di cui posso rendermi colpevule . I vuati 
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4' A^ncoiirt fu ulvoliA ftrailo M mtécêUm .in > «rvore « 
citai^ «vi^m iMogp di Tai*. oiMrvMr# imI cinrfo 4M» M*- 
ii€. es- T.) . , 
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MHtftifMti'Aiie S; 

a peri*ei(i<mare quest'opera, che neOc mie 4iftM# 
wkUk iidtt«iol)etui»fM(aUiLA^^ 
•i^î»^vjMniii|M|»oli<»l&ii^liiiii^ -lilife^ jiMùMltM 

lm|iiiMeéiipfelA lèwi j^hhi^ jatMWtf4<»i|i<gUUiii^ fe 
•iÉllllli'Jn0i^iAflUiiirt# vhwrwtliniiltoiiHfcteÉtÉll^ 

€hiv] kioMio'iifoalelie^çèrtai^ 

biÉmèynlin in«rf f ■> €l||i>k|MHil MnnttÉMMMl iV» 
««MTÎiaflifD iiiiilxU >*iki sMinh i| i ii ) AiB j q éd-Bi|ii lnl 

PosM a6inni|iiFî)ailBfinyifiidU»ra 
i lavori délie Aiti corne una stérile imitasione 
deUa natnra, o corne semplici trastuUi, o corne 
leggiadri sogui deW îminaginazione , possa essa 
nel prospetto che sta per olFrirncle diverse roo- 
dificaKioni gettare qualche la]n[K> di Uice suUa 
natara dello spirito uiiiaiio e suUa maniera d'ope- 
rare! Alicno dalla vaiia presunztone d'iuvitare a 
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CAPITOLO PRIMO 

• ■'<«. Il ••«• >' |i<'»< ) » «1 

* 4 I 

paSsiando ptësfô î Adnùmi in tem-^ ' * 
iio ^//a conqnlsl'a 4^1 fa Grée ta , • ' 



• . : • • • I . t . 

IjrK edificj eretti in Atene da Perid)BV||it éé- 
eeDenti l«t«ii di* Fidk e \^ #olicl«tb , <n>eIU> di 

Vano bÔetti «Qà- Oi^ed* {^ ])M p€^lii tndcMU 
dcU'Aite pèi^ y â««ldt€t«iira , lit «eidtura e. lu 
piltinrit . AMtid ffiôHofl e «loimft ittttMiimfi Jileé^ 
taati fiefie AHi « cirétftno Helie ckMlche U>ro 
opene fissâî? r principj e le regole <K eiè cIr» *fiii 
nÉofii fton ftembrnlrâ essere theidi ràmiiaBieuM 
di feUct idée" é di mèccattickef e^Màioni . I^iuil* 
t&etut V Afiis ntM tirveiltâui mn scietMiâ; il nw; 
stile era fi^w^. ^ jiiiUiiii^ ;.ei*f Giov^ QUii^îçq o 
k MTMfe Pi^laik: è-Uileii miiHti^mMt fina al âe^ 
côlo <f Alessatidrd. ' ; ' 

letièo Iff^ciare alk'poslérilà tencm ■nomimenii 
djSjgni della {[|ràn<fèziek didlè i(ùè hlee,èdf!Hfldi?-^ 
licaieM<» d«l aiio gusIo^qufj^lQ, j>i?jncijp:e dîeile; 
uu nuoto impulM and' ÎBCMalî iCoUa .6ftcliisi%tt. 
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generose ricompense loro accorda te (]i). 

La bellezza natiiraluirnle tompagna délia glo* 
ria divento il ^ffifkfÀffle yy9Pfff>)^^^ loro stiid) : 
fu Campaspe solto il pennello di Apelle , Veiiere 
«Otto la.fi(5arp^l|ô c|i,Krasi^t<^ ^ÎA SWK ^ la 
déganta piip^^^p Iç )(^r9,^tt;]ra(Ûyf & ttutte le 
opère dell' Artiit^ Je iJiSerenzijaroiip i allora da 
quelle délia précédente eta, e contmuaroiio ad 
abbellirle fino al regno de' primi successori di 
Alestfvi(b0M' ./! , U M-; .î/. lû il! no j ^i'I ^ iîi) 

Biewl^ I ^ iMiU^ 4^fiiwfi 4aUe 4$i$^^lNlla./]^Fn^ 

f*€i aqu )vT4»^il m^ i|tn|»p]mt9 »i4tipf4Qii|tpm^ 

kf »lattew^ ^ h filo6o£a.{l9Vet#iM[|:|i^ Qs^^^-^tJ^ 
4 idâlle^ M^; l«gii^9 <# iMIÂ 9^M^9fji9i^/r\HnqF;()ft 

"('l'il'ïl'oQ '\ûiù' àccor^eVantii ch^ qôeïté^ W<}liAiV* iwil^ 

neir età d' Alcs^andro , ïn cui la 9fP'^.¥' -*^^!P^'^^''( ''À 
cgregi «rteâci, «aollisslmi avr^bbero potiilo emulare uei 
ritritti"<)eir''«»M' Waœabn^ 'iH ' 'A^lWHn.kif^ ■ M'^ir- 

pii;lo, e Ira molle altre clie poirobbcro «ilciuisi D«>'of- 
iUj«»Mlië 4i{>i«U Ida iiil^âqpii (jî. (B>)i|.{,ni o/oinf iiu 
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Minore, f^ ^égétui-àisei y fr^ 4 

mtrt^Bii n il î h a îtài êei 0àkpAmy^m^ '{«^ôdkith^l 

vista di c£ue' sontuosi edificj , di i^fM^m^tei^kttf 

MUM ;t>êr Jbj^Mwii chb pëii Jâ paée^jd^ ^ai^hd&té 
«fiid^UiiiMwnf^éw siaéue rohé ]i^t»^'à^''{ 

U diif8i»îli niflîhM è^ dËBUf|0i9^iVfilfK)*iWj[«ët& 
foiioii«.4iat0)SU]^criipreIaiiq lot^uléijf Jiltf ^ftàl^ 

il-toripre txp$s»à ;tra la offioiiié diUutté^eS^jtrfclë 
air arrivo de' romani soldati che sp^zz^vano 
barbâiwiieilt)^ le stàttié dî ffjfarAihôîiaaVdï M^. 
daro, di Pericleiclîç c#,^sfaVft»q,? »wè:^.WP 
presetttaoti'Oglgetti ed .«¥v«ââiiueiiii loro ignoti 
fe flôtt sentité éfazk ! Lo scàrp|àl6', iT pe^iîeÂo 
cadono di feapo agU aritjtiei },.^m<^i6fi,^iat, 
spetto d^U'ig^^oitanz^^ |>ià hvida dUHà ihiiteh^< 
Che dell'Arte'. L<|t «lesëlàzîbïie "odcppâ 'ff sant6a- 

i;io^JeneJ^Iuse., cbo.la.liya..4 Av?^ft mmou. 



^ PIW9#fifTO*6T0MiO 

jpo|^4)HrroiMe9eiii|pWè'ijiiiieiScm]iei(^^ '> îi'^ 
, ;7a|0 à U fetnl bolpo che^rmmmBUe l^ArteMflb 
IWPplHÎ^iMse^in.iwcfifiiiiiié del àttoôo<âi CprvÉtb: 
^4i|M!^pw dtdfçlîi iftteUb elle Joslf 11110 qii«tt- 
4q In prew.AteM « Gol|pitel' Arfce ick >pn^4k 
feriu nel |i|q^ w»||^o fftew.i nélb fiHttBâteoMk 

hjiimi in^gii^ m sotteane ptè iétÊii iuAo^ ^to 
fU.pecfbuHMi 



.« , IptanMi fi Miâmi iiii MltiMi éif'mwmiÊaétUidk 
kii^distnitlH î fispi de' fcddatiroo^Él 9Î ^smm» 
)o«ig|iiMnlo^Qpeid uoBimi mui tph vm sfiwmi^ 
^^ip^ di j^biffîa e isoa tufa ul ioM» dlîuaiiii^ ckè 
rep4^ cupioe.dî quanto puo* B^àèmùnte quèsêà 
pâssiotte^ dofeviiiiop»loiDniqttYera îl$«iiiadiA 
Mntimbi&to del heUo. Immioitinenle.sî sirSkippa 
iajioix>. MeteNo^ Mumtnio (a) pîutlcttto gintkiit 

V • • ■ • , 

j[i) TTifAC rudis ei grty'ai mltvri ne9cim arien ^ 
Urti'ius es^^sis , ^rat'danim in parie rrperia 
' 1 Maghùntàê tUiiJSàan fru»tf>ebal pwitta àùiés / 

Polibîo « oilato da •SU4l;K>i|(*;f • ri(i*irUpks «be di^ranle i| 
sacGQ Hi IJorinlo alciini iolilali roniani giuoca\anu ai 
dâidi siil liimbaô ^^(Iro di Dacco dîiiShio da ÂrStiidc. 
Slrak; lib. «IIK edâ. d 0tlbrd^ I. 1» p. I^!i. 

(a) Mut|r^iiiio, ,. ^, f:Çf,^«^ 4fbbiîiHi9 a VpUejo Pat,efca<*' 
lo » eia în ticcâaloDe délia pre«a di Corînto.taolo i^naro 
cfétle Délit Aniy ch« fniftacci^' colôro cli«' aveva iocaricAti 
di irasporlare in Iialia gli aaiichi aioaumenti dell* Arle 
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daU'-istiato che dal gusto , impediscoao il sac- 
cheggio 9 risparmiano i più pi^ziosi oggétti dî 
ogni maniera per spedirli a Roma (i); e dopo 
aveme fatto 1' ornamento de' loro trionfi, ne 
omano i templi , le basiliche, le piazze, dove si 
adunava quel popolo di già padrone di tanti al- 
tri (a). Rôma in tal modo si trovo arricchita e 
laGrecia spogliata. 

greca^ di costringerli a lomnimiitranie di nnovf, $t It 
perdevano: MummUa tam rndii fuii ui , capta Corin- 
iho , cum maximorum artificum yerfectas manibus ta-- 
tulas ac aiatuas in lialiam portandas làcaret , jubéret 
praediei conditcenêibus , si pas perdidissent , no^as e^ 
reddiUims , yéiLFtitev. lib. 1, cap. i3, 

Fu senza 4ubbio per farsî pcrdouare la sua scîocchez- 
za ed i siioi sacrileg) ché Muoimio dopo la conquîsta 
dell' Âcaja » consacré oeil' Altis d* Olinipîa utia statua 
di Gioye in bronzo • Pausan • Eliao. 1 » ossia lib* V ^ 

cap. a4« 

(0 Captivum poriatur ebur, captiva Corifiikus , Ho« 
rau lib. II» epist. 1» y. 193. 

(a) lUtimmius-, devicta Achaja, tvpUuit Urbem (^sta* 
iuis scilicet )V\ïiu lib. XXXI V , cap. 17 — TabtUis aU' 
tem exiemis attcf or i talent Aomae publiée frcit pri" 
mus 099Mium L. Mttmmius, IbiiL Lib. XXXV, cap. 8. 
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CAPITOLO SEGONDO 



ITALIA , 



Dell' impero romano , e dello stato 
delV Artejino al suo deoadimento 
nel IV secolo . 

X yittoriosi Romani non conoscevano ancora la 
pratica dell' Arte I ed i Greci oppressi essendo 
costretti di trascnrarla , trovossi pressoche ri- 
dotta alla $terilità nelF ultime secolo deUa' re» 
pnbblica romana . Soltanto, dopo che sulle rui- 
ne délia spirante repubblica ebbe Césure stable 
lito r impero y e dopo che Aiigosto, accordanda 
la pace ail' uniyerso, chiuse il tempio di Giano, 
si vide riaprirsi il tempio délie Arti • 

yalentiartefici,allieyidegli idtimi grandi mae- 
stri, eranostatichiamati dalla Grecia, dove oscuri 
e senza incoraggiamento lavoravano ancora nel 
silenzio:altri condotti schiavi aRoma, ave\ano, 
corne Rachele, seco portati sbtto al mantello i lo- 
ro dei , i dei délie Arti . Inanimati dal nascente 
gustode'loro padroni osarono palesarsiiedaUo- 
ra la magnificenza dei sovrano, le ricchezze am- 
massate nel pubblico lesoro, il lusso de'privati 
non più contenuto dalle antiche leggisontuarie 



CAPITOLO SBCONDO 67 

del régime repubblicano, cominciarono a colio- 
çare le prodiizioni délie Arti ira gli oggetti di 
lusso e di piacere(i). 

In tal guisa l' Arte nata in Gracia , procac- 
ciandosi inseno a Roinauna seconda patria,par- 
Te rialzarsi, mostraudosi non senza gloria; ma le 
conseguenze di questo nuovo splendore furono 
meno felici e meno durevoli. Strappata al suolo 
native e commessa ad estraneo clima una di 
quelle vigorose piantecheTocchiocontempIava 
con dolce maraviglia, V acanto di élégante fusto 
e colle foglîe largamente trinciate , tuttavia ri* 
dondante disugo, manda i primi germogli non 
ancora spogliati deQe originarie bellezze; ma 
tra poCo alterati tralignano • Qiial(=^ io \idi que- 
st' acanto corintio lungo le rive del Tevere, taie 
fu la sorte dell' Arte greca quando i Romani ve 
la trassero prigioniera (2). 

(1) 11 desiderio di coDcentnre moite idée in brevi H- 
née costrinse V au tore a confondere i tempî , ritardando 
almeiio appareotetneute » di quasi un âccolo lo slabili- 
mento délie arti grecfae in Roma . La libortà greca peri 
con Corinto i4t» anni avanti G. C. e da queat'epoca alla 
dittatura perpétua di Giulio Cesare psissarono 97 anni , 
nei quaii i Greci artefici avevano eccitato in Roma il 
guslo per le arti loro e falti molti allievi greci e roma- 
ni. (S. T. ) 
(tt} Graecia capta ferum viclorem caepii, et artes 
Jntulit agresii Lùtio ..'••. 

Sed in longtim tamen ae^wri 

Manserunt , hodieqtie maneni vestigia ruris • 
Orazio , Épisl. Lib 11» epist. I » v. i8. 
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Non è già che quegli artisti, sotto \o scarpel- 
lo ed il pennello dei ({uali in Atene, in Elide, in 
Delo nascevano i Dei e la bellezza, non è che 
quegli architetti ildicuidelicatoocchio ell^dot- 
tamano v' innalzay ano magnificitempli^nonese- 
guissero ancora in Roma opère degne di Iode : 
che anzî vi formarono ancora molù aUievi , e vi 
fondarouo una scuola.Ma non fu che una scuo- 
la d' imitazione , ed il suo stile un miscuglio di 
principj dell'Arte greca e dei gusto romano, cosi 
difficile a cogliere , che 1* autore délia storia 
dell'Arte presso gli antichi, da cui prendo que- 
sti principali tratti , non credette potergli asse- 
gnare un particolare carattere • 

Si sa infatti corne il popolo romano dedito fi- 
no dall' infanzia al mestiere délie armi ed aile 
conquiste , s' àfiretto di sottomettere coloro che 
coltivavano le arti con prospéra riuscita , onde 
affidando i pacifici sedentarj lavori ai nuo- 
yi sudditi , non ^fosse distratta da quelli dél- 
ia guerra la romana gioventù . Per taie mo- 
tivo 9 aggiunto ail' ambizione d' ingrandire , da 
principio i Romani attaccarono gli Etruschi , i 
primi popoli pressoi quali trovarono produzio- 
ni deir Arte. Lo stesso fu eziaridio lo scopo dél- 
ia loro condotta rispetto ai popoli délia Sicilia , 
délia Grecia e delF Asia, di dove condussero gli 
artisti a Roma, per adoperarli in cambio de'pro- 
prj citiadini; e giunsero perfino a darsi vanto 
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in certo quai modo di questo personale allonta- 
namento per la coltura délie Belle Arti (i)^ 

Délie quàli Arti 1' architettura fu in Roina la 
meno sventurata , comecchè non vi conservasse 
lutta la semplicita • Più appropriata al carat- 
tere di qiiesto popolo soTrano , più cara alla 
sua fierezza a cagione del grandioso onde so- 
no suscettibili le materiali sue forme, era inoltre, 
perla quali ta de'penosi e duri lavori che richie- 
de, meno lontana dai principj délia sua politi* 
ca. Fu quindi permesso lo studio delF architet- 
tura; e quel popolo guerriero giunse fino a per- 
suadersi di averla arricchita coirinvenzione d'im 
nuovoordine, nella di cui composizione pretese 
di associare alla greca eleganza la romanâ mà- 
gnificenza . 

Augusto atoô e protesse tutte le Arti . Avera- 
no seguita la sua fortuna, entrarono ne'suoi pa- 
lagi , e si assisero in trono al suo fiânco . Com- 
pagni délie muse e de' loro favoriti i Soloni ed 
i Dioscoridi si trovarono alla corté d* Augusto 
con Virgilio e con Orazio . Specialmente V Ar- 
chitettura fu presso di lui in grandissima stinia: 



( I ) Excudeni alii spiranlia molliiis nera , 

Credo eqnidem, vivos ducent e tuarmore vuitns 

Tn regere imperîo populos , Romane, mémento $ 
Hae tibi eruni artes . . • . . 

Virgilio , Enéide lib. VI , v. 847. 
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questo principe ed i suoi ministri omaronoRo- 
ma di magnifîci edificj • 

Glaudiô fece terminare un grandioso acqviî- 
dolto • 

Dislrusse Nerone e rifabbricô il proprio palazzo 
che amcchi inoltrefuor di misura.Grimmediati 
suoi successori Galba , Ottone , Vitellio ebbero 
troppo brève regno per potersi prendere cura 
délie Arti; e non erano pur degni di amarle (i). 

Dopo di loro Vespasianoe Tito sorpresero la 
stessa Roma colle colossali moli degli anBteatri 
e délie terme, oltre di che provvidero alla con- 
servazione degli altri monumenti • 

In appresso fu eretta ed arricchita di bassi ri- 
lie vi (risguardatî quali eccellenti lavori di scvd- 
tura) quella colonna che nell' età présente porta 
il nome di Trajano • 

Adriano, che non vergognavasi di coltivare 
le BeUe Arti , loro împresse una straordinaria 
attiyità. A vicenda Egiiiano,Etrusco o Greco, 
ordino monlimenti imitanti lo stile di tutte le 
scuole, ed inoltre secondo le diverse loro epo- 
che: bizzarria, che presentando contempora- 
neamente allô sguardo degli ordinatori e degli 
esecutori tante diverse manière, contribui, in 
unione aile di già accennatè cagioni , ad impe- 

(i) Sileiio parlando di qu(*sti imperatori ne' Cesari di 
Giuliano , pag. 64 » dice fucetamenle: <c O Dei! dove avete 
truvata questa greggia di niouarchi ? ec. m 

i 
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dire cfae i Romani ayessero una scuola naziona- 
le • Altero inoltre i modelli ed i principj délie 
antiche scuole , e cosi fattamente li altero , che 
io oserei attribuire aile fantasie di questo co- 
ronato dilettante il secondo crdUo'provato dal- 
TArte dopo il traprantamento dalla Grecia in 
Roma • 

Non pertanto si sostenne ancora sotto gli An- 
tonini, successori di Adriano. Taie è sulla sorte 
delle Belle Arti Tinfluenza délie personali qua- 
lita del sovrano, e delle gênera b circostanze del 
suo règ^o 9 che quasi sempre si puô giudicare 
sanamente dell' uno per mezzo delle idtre . 

Marc'Aurelio aveva avuto a precettore un 
greco filosofo , Diognete , del quale sarebbesi 
potuto dire , ^ 

ce Se non é prence ad esserjo ammaestra » >> 

Qiiesto filosofo era în pari tempo pittore ; ed 
il suo allîevo non fu meno faTorevole aile Arti 
che aile lettere • La scultura rese un nobile 
omaggio a Marc' Aurelio col bel monumento 
che tuttavi^ otfré al nostro sguardo la sua im- 
magine/ 

La rapidita con cui dopo il regno di Commodo, 
indegno figlio di tal padre , si succ^ettero gli 
imperatori , e più ancora la totale mancanza 
delle qualità di cuore e d'ingegno (traiïne i due 
Severi , de' quali l'ultimo coltivo ed incoraggio 
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le Arti) non fiu-ono nieno dannosi a queste che' 

allô stesso impero . 

È noto il deplorabUe sUtô cui trovossi ridot- 
to V impero sotto i regni dello ^rtunato Va- 
leriano e di suo figlio Gaffieno, nelF interné 
agîtatodalnmnero dei concorrenti allasuprema 
autorità , al di fuori dalle incursion! , che i bar- 
bari , da principio troppo dai Romani disprez- 
zati, andarono moltiplicando , e che tanto fu- 
neste riuscirono a Decio . 

La capacità e più di tutto i miliuri talentî di 
alcimi de' seguenti imperatori , quali furono 
Aureliano e Probo, ritârdaiono la i-uina del- 
r impero; ma sgraziatamente taroppo brevi fu- 
rono i loro regnî . 

Quello di Diocleziano , illustrato ancora da 
trionfi , fa notabile per Y accortezza di questo 
principe di dîvidere le încombenze di cui non 
poteva egli solo sostenere il peso, e per la sua 
abdicazione . Il quai regno non fu nieno degno 
di memoria a cagione dei monumenli d' arclîi- 
tettura^ onde Timperfi^ore omo Roma , indi la 
città di Salona , sua^^atria j scella pi^r sua riti- 
rata . Ma cio si fece con poco vantaggio pel so- 
stentamento dell' Arte , di già a quest' epoca as- 
sai alterata a motivo d' Una rnsona d' innovazio- 
ne , e délia profusione degli ornamenti , di cui 
i Romani ne avevano attinto il g^sto nei monu- 
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menti d'Oriem^; via&j cbo îiAfluirqiio egiialineiile 
suUo stato della Scultui*a. 

£ questo maie es$eado sempre aiidato cre- 
scendo ^ dopo la fine del III secolo vedrenio il 
decadimento di iutti i rami délie Belle Arti fare 
rapidissiiniprogressi iiel IV secolo, e consuBfiarsi 
nel V; decadimento cbe coiiicideiido con cjnello 
dell' impero romano, forma di questi due secoli 
un periodo doppianiente disaslroso • 
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ITALIA. 



Délie generali circostanze cite con- 
dus Sera la prima epoca délia de^ 
cadenza dèlV Arie nel IV secolo . 

X^ue illustri autori scrissero intomo alla deca- 
denza dell' impeix) romane ( i ). Considerando imo 
di loro questo grande politico fenonieno sotto 
un générale punto di vista , ne ranunento con 
profonde sapere e rapidamente le cagîoni; l' al- 
tro, costantemente attaccato ail' andaraento dél- 
ia Storia 9 le descrisse ccm pari avvedimento ed 
esattezza; ed anibidue dimostrarono che la ruina 
délia romana potenza avvolge nella sua caduta 
le lettere, aile quali in Italia doveva tener 
dietro quella délie Belle Arti • 

Seguendo cpieste guide mi faro a distinguei^ 
tra le generali cause di decadenza quelle che 
sono proprie e particiolari délie Arti • 

È una verità comunemente ammessa che il 
pei^ezionamento délie Belle Arti devesi agli stessi 
sfom dell' umano ingegno , a quelle stesse sen- 

(0 Montesquieu e GiUion* 



CAPITOLO TEli^O 76 

timeiito dell' onesto « del beilo cbe iece geraio- 
^liare e le subliini idée délia filosolia e le* mara- 
vigliose prodiizioiii délie scienze e délie lettere» 
I secoli di Fidia , di Policleto , di Apelle, di^ Li- 
sippô , preceduti da quelli di Oiiiero , di Ana- 
ci*eoule9 di Pindai^a, furouo e^iandio i aecoli 
di Si^fode , ù! Euripide, diSocrate*, iuiniediala- 
luente segiiiti da quelli di Platoixe , di Arislote- 
le , di Zeiione • Quindi le opère delF Arte non 
si resero oggetto di \i>o e profoudo piact^e 
per i Greci , che quaud* ebbero l' anima e V in- 
gegno apparecchiati dalla coltura délie lettere 
e dalla urbanilà de' costuuii • Le stesse cagiuui 
pi^odussero i niedesimi etiëtd ira i Komaui, uia 
in un grado analogo al loro carattei^ • Fu uel- 
r eià di CiceiH>ne , di \'irgilio ,. di Orazio i solio 
il saggio go^emo di Auguslo , diTito, degli An- 
tonini , che lontani egualniente dalie privazioni 
délia poverlà e dagli eccessi del lu^so^gli arlisti 
furouo oirorali , e le Arti fiorirono . 

Alcuiie storicbe particolariià inlomo alla sor- 
te dei due popoli , proveranuo che V Arte fu 
sirascinata verso la sua ruina dalle stesse civili 
c politiche circûstanze che appassirono quel fior 
di sentimento e distrussero 0iel purgato gi(slo 
per le belle CQse, che $e non è totahnente ^ ne 
sismpre virtù, ne ha spesso i felici risidtati. 

Sembra cosa avverata, che la riimione di^Ue 
cause generali dellà decadenza delF iuipero ro- 
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niano, ciii tenne dietro quella délie scieuze^ dél- 
ie- lettere e délie Ai'ti, abbia avuto«coiiimcîia- 
niento^neir intervalle del l'egno di Commodo a 
quello di Oostantino • 

Conie mai in taie peripdo pote^ano coltivar- 
si ? In quale contrada i loco monumenti ayreb- 
bero poluto eseguirsi , colla richiesta diligéuza 
e gustd ? NoA per certo a Roma . Avviliti sotlo 
il giogo del despotisme, privati délie loro ric- 
chezze da continue proscrizioni , o abbandonati 
agi' intrighi di corte, i senalori , i capi délie an- 
tiche ed illustri famiglie, perdendo la calma del- 
lo spirito ed il riposo deU'anima, avevano ezîan- 
dio perduto V amore délie Arti : essi ormai più 
non prendevânsene cura , e meno ancora quella 
depravata gioventii, dedita ad ognî sorta di vî- 
zj , di cui trovava spesso sul trono medesimo V 
esempio e la scusa . " 

Più non régna vano ne Marc* Antonino , ne 
Marc'Aui'elio circondati dai filosofi de'quîiK ne 
amavano e proteggevaho gli studj . Eraiio in 
iscambio quel Commodo , che uuiva la cmdeltà 
aile piu b^sse inclinazioni; un Caracalla mostro 
délia stessa natura; un Ëliogabâlo profana tore 
del nome degli Aiflbnini , che portava a Roma 
nuove intainie ed un etfeminato lusso ; mentre 
che poco dopo Massimino figlio di padre Goto 
e di madré dell' Alania (ora Lituania) vi reco 
tutta la rozzezza dei costumi de' suoi antenati : 
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dî modo che per uria singolarita di qiiesti scia!- 
gurati tempi , si videro quasi conteinporanea- 
meate agife infinité cause di conniKionç che 
seinbravano totalmente opposte . 

. Se il valore di Aureliano ritardo un istantc la 
ca^duta deU' impero , questo principe ebbe al- 
tronde gusti e difetti che contribuirono ad af- 
frettarla • Ad una -severità militare spinta fîno 
alla crudeita aggiiinjneva una straordiiiaria in- 
clinazione per il lusse tanto scpiiveniente a'snoi 
natali edalla sua ediicazione ( i ). Sttascinando in 
tutte le parti del mcmdo dietro i suoi Tittoriosi 
eserciti unn foUa di persone di nazioni diverse 
introdusse^tra i Romani una niescolanza di usan- 
ze non ineno nocive ai buoni costumi che ai sani 
studj délie leltere e délie Arti . 

Gli stessi rimproveri meritô Diocleziano che 
giunto corne Aureliano da cosi lontana parte al- 
Timpero, e com'esso vincitore dell'Qrîente, fu 
il primo che colla magnificenzadel ceremoniale, 
(5 Fimmenso apparecchio del servi gio, circondo 
il trono con tutto il fasto asiatico . 

I trionfi che furono decretati a cjuesti due 
principi offrirono un génère di pompa, una mol- 
titùdine di oggetti^ che a cagione délia loro no- 
vità ben potevano appagare V orgoglio e la cu- 

(i) Aureliano era uato in Dacia da volg.ire famîgli;): ma 
pf'r lo straortlinariô $uo vahiie aveVa avuto il sopHinnoinc 
di Mantd^MdJerrunt . 
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riosità d(^i Romani, ma la di cui' Tana e futile 
oste^tazione non potev' essere paragonata aile 
preziose statue.che omarono il tricmfodi Paolo 
Einilio: nobili trofei, che mostrando ai Romani 
gli onpri ciie la (irecia rendeva ai grandi uomi- 
ni , loro ispiravano un eguale amore per la Tir- 
tù e per le Belle. Arti • 

Un cambiamento non meno pemicioso gttasto 
la nutura de' giuochi pabblici e degli spettacoli, 
dal popolo romano sempre idolatrati • Qœlli 
che gli furono dati dopo i giuochi ^ecolaricde- 
brati da Filippo, ed in particolare quelli dati da 
Carino, non furono notabili che per la.stra- 
Tagduza del lusso ^e perla bizzarria de' combat* 
tiiuenti di rari e slraordinarj animali • Invano V 
artista vi cerco i mpdelli che prima gli ot&ivano 
la forza degli alleti e l'^igîlilà délia gioTentù nel- 
le corse ; tutto sem^rava al contrario respinge- 
re Tingegao , e precipilar V arte verso la deca- 
dénza , a guisa di un peso strascinato nella sua 
caduta da un' ^ccelerata velocità . 

Se nella capitale tante innovazioni, lante 
infelici circostanze^ accrescevano Qgni gioioio 
gli ostacoli che si frapponevano alla conserva- 
zione del gusto ed al tranquillo esercizio délie 
Belle Arti, che non doveva accadere nelleprO- 
vincie , dove lo studio ne è sempre meno perfc- 
zionato , e quando presso che tulte erano con- 
tiuuamente desolate dalle civili guerre mosse 
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dalle indegne scelle e dai conliiuiî atrenlati de. 
gr imperatorî ? Tra ^luaranta e più che daUa 
fine de! H secolo fifno al cominciamento del IV 
Testirono la porpora , la toelà per lo meno péri 
per le maiii d4il<popolo o de' soldaii . 

Taluni di questi principî , essi medesimi sol- 
dati di reutura , o di origine straniera , poco 
tempo soggiomarpno in Roma; ^asî tutti •♦li 
altri fupono costretli ad assentâ^i fréquente- 
mente, ora per combattere sudditi ribelli ed 
ambiziosi tîranni di provincie , tal altrâ per di- 
fendere le stesse provincie contro i barbari, i di 
Ctti freipienti attentati dafl' oriente ail' ôcciden* 
te, fiirono moite Tolte coronati da prosperi siic- 
cessi .' 

Quést'nltima esteriore causa délia oaduta del 
romano itn()ero, unita , diro cosl , aile- domesti- 
che circostanse delFinterno spogliamento , vî 
consuma la decadenza délie Belle Arti . Ma 
cîo non accadde altrimenti nella maniera finora 
supposta : ciè esige c{ualcbe schiarimento . 

L' inâuenzadelle barbare naiioni suUe cose 
délie Belle Arti non fu Topera d'iui istante^ 
né d' lin solo awenimento, come la concfuistà 
d'una città fatta da un'armata vittorîosa , o 
r improvvisa invasione d' un regno . Quésta do- 
vette farsi sentire per gradi ed operare per 
diverse infinité vie ^ le di cui tiwîce sfnggono 
agli sguardi superfic^iali . La stoi*ia ci ollie Ira i 
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Gi^ecianaltro esempio che rende questo più 
90rpreiule|ite.Il popolo greco che in alcun mo- 
do risguaitlaya gli stessi Romani come barbari , 
aveira per parte loro sperimentato press'a poco 
la sorte che qiiesti provarono poscia per parte 
délie gotiche nacioni • 

Finche gli abitanti délia Grecia, sebbene cit* 
tadini di diversi stati, formarono un solo corpo 
di nazicme, animato dalla $tes$a amulazione per 
lo stndio di tutti i rami dell' umano sapere , i 
loro filosofi, i letteratl t gli artisti si sollevaronp 
e si mantennero i^ qaelï alto pimtp di perfe- 
zione che forma l'oggetto délia nostra ammira- \ 
zione • Taie è lo spettacolo che ci offrono fino 
alla fine del regno di Alessandro « Ma quando , 
sotto i. successori di questo principe , furono 
divisi da intestine discordie, la Gi*ecia ando qua 
e là perdendo le spe più belle parti . Âll' ulti- 
mo, çaduta in potere de' Romani, poichè questi 
Ti ebbero formati stabihmenti , e portati i loro 
costumi e le usanze loro, tanto dalla delicatezza 
lontani e dall'atUca urbanita, più non conserva' 
cpiell'unità diprincipj, qud concorsodi viste che 
le dayano 1^ sue belle antiche istituzioni; e non 
tardo a veder dege^erare e le viytù pnbbliche 
che formano la félicita , e le lettere che tanta 
{^oria ^fibndono sui popoli • Dopo quest' epo- 
ca altresi>4n eonseguenza délie it^testine rivo- 



i e dellà mescolansa ctr siromeri abiiatori, 
le Belle Arti cominciarono a «deeadere r-^ ^ 

Taie fu e per le itesise ragioni la sorte lof& 
presso i Romani, che preso aYeniio, a^bene 
in un grado molio al di 80it09 il po$U> daîGreet 
sul t4$atro del mondo k traita • - 

Girca gii ultimi tempi délia repaliUiea ^ e nd 
primi anni dell' impero,^ quando gtunto all'apice 
deUapotea^a^ilpopoie itMnano foraiava un cor- 
pQ iatero, pure 9 goT^nàtodielroktidHli princi«> 
fl\ di legislazione , di militar disciplina e d' oirdi- 
ne pubUico; quando per conseguAnaa -era uno 
e consentaneo a se stesso tanio nelle isiitueio- 
ni corne nell' amminîstraakme ^ vide fiorire le 
lettei!e ed ancora le arti • Ma tostochè-r impera 
s' accrebbe smisuratamente per la conquist^ , di 
Umte provincie , e TnnicAe di tante dÎYCsrse na- 
ziom , pia non potè consenrare l' umtà dè^ co- 
stumi , de'prÎBcipj 9 dei gosti; > 

Un' innumerabtle moltitadine di schiaiFi am- 

massata in Borna e aparsa per lutta.!' Italia, i là- 

vori d' ogni ipaniera cui venivano impiegati, i 

mestieri , le profeàsîbni che.eserGÎtavanoneU'îiK 

temo délie case é d<slle &miglie romane, gli atti 

di loro liberazione , ed i loro matrimonj^ tufto 

contribui ad amalgamare insensîbilmente il ca- 

rattere nazionale d'ognun di loro cor rpiellodei 

Romani , indi a. corrompere quaslî perâna nella 

sorgente. 

Tom. /. G 
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JM altni consaguenaii^ileUa prodf {^osa estiir- 
tione dei tonùùi d«ll'impen> fa Ti^bitadikie dei 
lontàiift vtaggi, n geroluti ilallé grandi vie militari 
e-didla aaWgazioQeche portavano iléommereio 
cd il lasso aUe estremilà delmondo«IqualiTÎag« 
gi ed emigrazioni arresizarono a poco a poco t 
Rotnaoi a sdstiluira aile anticfae loro usanase gu- 
êti* e costiiBii strwiieri • 

In pari' tempo il bisogno di provt^ere âUa 
aicuraxta ddle conqtiistâte provincie ^ e tener 
in dotere iand nuori imddiii , condigliarono il 
fpweno a tenerfi stabtlme«ie ' âloune liegiom 
roioaiie • I giovam énd' eraiid queèie formate 
viporiava00.a Rooia costtmsi troppo divers! da 
queUi 4e' loro attenati ^ e necesMriameïite ne 
^lUMlavana le primitive virtù • 

£d il maie erebbe a dismisvra ^ dSordbè per 
résistera agU attacciii de' barbari , ûhe V eooes^ 
sivo ingrandimento dell'tmpero aveva awicina'^ 
ti a'suoi coÉifini, si dovetlero acerescere le forze 
militari, £ perche non bastavano glî abitanti di 
Rooia edellltalia, fa gioco fbrea cercamé altro- 
▼e; danda la preferenza a que'popoU , che di- 
fttoUti snocessivamenle alleati, tributarj) o 9ud- 
diti ddr impero , sogg^ornavano in quelle pro- 
vincîe* Tra questt si assoldarono ihteri eserciti, 
e s' incorpora la gioventù nelle vecchie legioni. 
Né. ando molto, che venendo talistranieriaih- 
messi a poco a poco nelle fumose coorti preto- 



riane^^ soggkl^l^Hraoo a KoomI' «olk Wrtf MOj^if 

e vî educa¥{ifio ^ pix^-j ftgU* Quirstt tKnkimîI^ 

elle ne'leui(n d' AclHauo Wy^iiiMa^fiçiaftoiitW» 

gMiva di «^imaettero ni i^mpliçe gruda 4i $«d- 

diti^ rjbeeiçetMro da OiraiiaUfi i) diriil^ ùicîM^ 

diaaiua^ Çoia cio ^ffxme^l « |¥NW«}Qit|)griiuiiief 

ghi deUp ^9t0, andU , dopp .^^mtpe stati Mlkft 

va(i fino alla dignî^ Mi)al;«rMi^ e J»|HNliil a fj/m 

Yeraara le antiche prqTincîa rçv^iiM^ « div^sift- 

44u*oao capî del pretoriped »peam- défini cveroi^ 

iî<» ^ fiaUx^jW *cq1 ^re «id primo Urono d^U'uni- 

verso. X>a TrajaiiQ aCo.sMAitî»9 pi^««9iip couUrr 

sipiù dî ventipmq[ue imp^roAori laaii i» ttraM^- 

ra p^^M { ^ f II in 4|«ie6t' q»PP4i che ^H(i amico 

abiamo W Paonow^ natwfi 4U^' imp^9%Uori^^ 

Possoiio ÀcUiiMiote jC^neepmi î sinûitri efieUi 

prpdoUi4«i taie trip^fiisiona e aiescolaiiKà, Fu 

qpii^sio un JUevito la di cui azione da priacipio 

iaiiemibila , im «»iopra creseaatte^ tendera ad 

iulettar^ l'iatera B»ass« t «d a coiTOiapwe illbii^ 

do d' ogai cosa. 

Se diinqw ne eniMse ch« «b ^vem^» tab* 
bene £(>adalo suUa solîda base ddl oorag^ e 
délia politica de' Romani , soggiacque a cosî 
grande spossamento 9 che nel IV secolo ormai 
toccava il primo grado di decadenza ; se le let- 
tere, che avevano rinnovati in Roma i niiracoli 
dell' Ateniese eloquenza , perdeltero V cccellen- 
za loro e la purilà tra le barbarô locuzioni dî 
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seiriMort iMiti m poivrade loiltitBe daUa Grecia é 
éaXt italia ; casa creder ddbbiamo delt"^ influen- 
xa délie stésse cause sopra le Belle Aiii? 

I concepimenti del profondo pèusoso genîo 
dell' arohitettura , le dotte creazioni deUai scul^ 
tittra e d^Ua pittim , anecM* pra sedoeenti, (de- 
Itcati fiori deU'immagiAazione e del seiitimento, 
Mblîim inTenziotti , i di eni eleiiientr , mi si pei> 
mettfl il dîdb, sonô d^un temperamento ancor 
più d^icato ^he noa quelli délie scia[ii^e e délie 
leilere) si Tiziaronô e perirono tra le straniere 
mani di diyérise naziotii , mcséolate colle indi* 
gène in »eno di Romà e déll'ltalia • ' 

Egli è dimque, se mal non m'appongo^ nel 
cofneorso di tutteque^te circostanze, cfae deyon- 
A riniraceiare nel IV sécolo le canse délia de- 
cadenza délie Belle Arti presso î Romani , inre- 
ce di dame lutta la colpa unicamentè e diret- 
temenle al trasferimento che fece Costantino 
délia aede dell' impero in una nuova capitale . 
Ma, Yolendo essere giusti, esaminiamo impar- 
zialmente qiiali confini debbansi assegnare alla 
influença di questo grande avveniménto . 
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Trasiazione délia sede del m^ 
wano impero a Costantinopoli , 
accadûto circa i7 33o ♦ Stato delV 
Arte in Gracia dopo quesfepocàf 
Jino ùl 364,' in cm V impero si 
divise in orientale ed occiden** 
tdle . / 
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luniinoso f u il regno di Costantino, figlio ii- 
Cesare Costanzo Gloro • Lo stabiliiûento dfdia 
sede impériale sulle rive del Bosforo pi'ocurd , 
a qiiesto principe i mezzi di ritardare in Orient* 
qnella decadenza che di già prq vâva Y iiiiperp , 
iû Occidente . . . . * 

La liberlà açcordata al cristianesimo, che in . 
allora quasi generalmente .SQppianto la reHg^^e . 
pagana^ prpdusse jiello stato una mntazione , î ^ 
di cui effetti si resero sensibilissimi aile Belle 
Ain;i. Non è a porsi in dubbio che la preferenza 
açcordata alla nuovà religione soprâ un cultD 
che aveva peroggettodiVinitàîtamaginarie,t)er- 
sonificate sotto la forma di belle statue, non 
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pri^i\s|e:rAjll^ Ai alcunî csem|)l8W 6 fli soggeiti 
opère proprie a periezionarla : pure cjuesta 
peixliia non ebbe ttn' inflttenza tante decisa e 
pronta qiianto cômiinemente sî créde ; percîoc- 
chè cessando di rendere a qùeste statue assurdi 
omaggi , n^olie si conservarono corne semplici 
nionuinenti(j). 

Alti'onde Costanfîno accordô a iiitto quanto 
rîferivasi aï buoni studj piu utîli e dîrette cure. 
Awictnalèsi alla Grecia e ad Aiene fece per le 

science e' perle lettéï'é riaprire quc41e scuole, 
dùlle quali non tardarono ad usck^ i prinri pa- 
dri délia cristiana eloquenza, iGregori, i Basilj, 
i Grisostomi . E senza dubbio i suoi beneiicj si 
estesero ancora aile scuole délie Belle Arti, del- 
lé quali contàva larne cosî grande uso. 

Bizan^Jo su' di cui fondamenti eressei Costanti- 
nopolî traè va origine da nna colonia di Megaresi. 
Mnlgradoi sofTei^î disastri, che sernbravand do- 
vferisî oppon^e ai suoi luminosi destini,quest'an- 
tica cilla possédera tuttayia molti ihonumenti 
u'scîtî dalle scuole delFÀsia minore, cui era tan- 
tOVîcina, e colla quale ave va tomuni le science 
e le Anî. Costantino ne àpprofiltô: fece ristàbi- 
life tali monumenti, erecai*e per omatnentodel- 

,<»> P^tiilenzlo ehe finrivt nel IV tecolo k> atteàU : 
• ......, Licettt sialuas consistere paras , 

Àttificum magnont^ opéra . 
' • iVud^tit. àftlvers. Symmach. lib, I » v* 563 . 



le piasstî, dei pabblici edifix}^ e cleipA^acnî Uella 
nuova città le piii eccellenli opère êi jM^ullurii 
in ogni génère , rima&te nclle mpïichp colonie 
delUGreciaeiidla8tessttGrecûi,diGiii ne €hîa« 
mo a mtaurarle i migUori arUsti . 

La pittura, incaricafa di abbeUire l'iniemo 
degU édifie) y ebbe gU siessi mooraggiamenli « 

L' Archîtetiura fu ancora più aTvanlaggiata.- 

Costanlino si valse dell' opéra sua per la $i- 
curezza^ il comodo ed il piaeere degli abitaniî • 
Mura di riqioto, magnifiçi portîci, piazce d'ogni 
maniera , acquedotti^ bagni^ leatri^ ippodronii^ 
obelischi^ arcki lrionfali,ma<9tosi templi;a tui- 
to egli |M*o? vide. Promulgo leggi^ assegno fondi 
e diede online ai magistrati finonelle piùrenio* 
te provincte onde£bssei*o aperte scuole d*arçhi« 
tettura e dîstribuiti premj pergli aliîevi che do- 
\eyano esseroscdili tra i giovani di onoraia^coo- 
dizione. 

Sebbene tanle cure per Uitto cio che potera 
tomar utile aile Arti siano di Iode merit4îyoli ^ • 
dobbiamo ad ogoi modo confessare che jioçhi 
fratti produsserOi Tanti provvedimenii 9 tanto 
dispendio , il marmo, il bronzo , V oro sparso a ; 
larga manonella costruziône e nell'ornamentodi . 
tanti edifizj, non ricondussero i'Arte a'suoi veri 
principj . ïutto era rîcco , nulla veramente bel-, 
lo, coma abbiamo pur troppo fondamento di ac- 
certarlo malgrado le sterminate lodida piaadu*. 






'.L!«r€o di iriciifo €retto ttUa gloria diCosttii-^ 
tino , le faaaliche drdinate dalla sua pieta, lulti 
i conoscLuti monùmenli innalzati in-Roma du-*' 
raBte il régna di c{»68t(>^^prineipe, ]H*QVaxio il 
notabile decadimeitlo defi'ArthiteUura.Iiostes* 
sotltcasi ri^^etlo alla Grecta ed (die yicme con- 
ti-ade ; onde tntto çijiUiove a credei^e che non 
£osse pi À fiorente a Costantinopoli • 

Rispalto ai lavori di s^ultura e di pittura ese- 
guiti ia qiiesta citià^.le iiiâgiiiriedel. tempe ed.il 
présente stato de' laoghi non ci consentono di 
aj^irazzarne il f^étito. Che se dobbiatào poptar** 
ne ^indis^io dietro inionumenti délia stessaepo* 
ca ç\\e fino a' dV nostri conseryansi in Roma , e 
dietro le nteclaglîe coniate aliora neli' imp^ro, 
non posaiamo pensare di queste due Arti più 
favore volmente che délie cose dell'architettura* 
AjBOfiièttiendo che V esitp mal pomspose aile in- 
tâfxsûoni di Costalitino,non percio infameremo 
il noiA^ di lui coirattribtiirgli la decadenza dél- 
ie Aï*l.i, çoine fecero gH storici deU'Arte antica, - 
ed in particolare i romani scrittori > che forse 
hanno con cio Yohito vendicarsi dell' avère 
questo principe abbandonata Roma perCostan* 
tinopoli (i ). . ; 

^ (i) Pu6*iU (fncsto scnza xlubbîo dairsi cdlpa a Costantlno; 
ma ttoa«e'{)U [Hiè (brse sa qiie^to Ht^sto puato accordare 



P^po dijAi^era esamnato.lasUlQ iM^'AiM,. 
colla diligenza dalla sua Sto4a.rklhtdSU9 fiftoiil 
coninilîaiBemo de^FV «ecdk>.» profiegoiauMi ad 
osserrwe <^o che i saoœssori di Ckistaittiiia çd 
il tempo più di lui. colpeirolo^ batmo Qfpêf^U>fm^r 
tei!xpinar6 la ruipa dett^mpero, e deU<^ Bette Axr 
ti : la qttale nima prfeced^tte d^ .più $ecali .in 
Italia a BeU' Qcddente qudU cbe .proraroaQ in 
Oriente, ç che riuscï aucora.pui fune$ta« ■ 

La divi^ione dell' impeco tra i ^oi tre figli e 
due nippti) Palmazio ed AnuîbaUaiio>iBTece del 
fdUce efifettocheCosta&tiiu^ne speraya, produt* 
se una taie contrarietà d'iiitere$3i ecosi c^Jd^ 
nimistà i che furono ciigioiie ddUl' assassîuici- di 
Dalmazio e di Aimibgli^aQ » pp^ci» deUa mort^ 
di Çostantino II y uicçîso in ima batt^glia co^It 
battuta contco Co^tautte suc fratello; ûffoc ultina 



qaftlche Indhlgem» » qiiatfio si fîftetta che îdgliciidft^a 
Rama U prerogativa di p^sere la principal «ede ckl gpvtfnob 
le lasciè quella di essere il capo laogp délia religione^^e dia 
irrcio si rese bencmerito di qttesta città e délie Belle Arli f 
Nel progresse di quest' opéra si dîni09llrcfà,*cbe ddpo S^ 
ciott^eeeoli, ouercè k care de' supranii capi della r«{%{o^» 
il culto ed i ,riti dçl catiolicismo fi^ono per le ArU un* îne* 
sauribile sorgeule dilavorîchepossentemenle^coDtribuirono 
da prtDCtpio a conservarle , iadi a irigetierarle . ijuesit iâitli 
sono induUuti; e s' egli è egualoieiiie diiuoiUrato, che leasa 
la rt;lîgîone e 1o aplendore del suo ct|Uo f due grandi Oè^ 
bili deil^umana immaginaziotie , Roma sarebbe forte Kom* 
pars» dalla superficie délia ierra» non sarà qnesla capiUlv 
a GoftanUoo debiuîçe di eiema gmiiUidkiel 



dWH« m<9t0 deHo stêmo CosUiate fetjto aMâ^ 

Qiwiiy^ GcMrtaiito^ JojK> il tragîeo fiae da'fm- 
mRi é dié^Cttgôil, e k'âCMifitla di diewii ribellif 
sitsoTÀMilc^ pailrmie dèirîii^pero eirca il'9&S. 
Pk^ipedebc^e fb a vieenda sigoopeggiaco d«^ 
gH emiuclii dal palftfefeo e dai séUMOîi d' Arto\ 
Nato lontaîio da Rotea , derîderÀ di vaderla. Al- 
la vista de'soai magnifiei monumenti non seppe 
cdnlenersi dal mostrame estrema maranf^a; 
otide coiitiimaiido in qnesCa iC^vcrrrole impres- 
8imie,eadn rolendô mostrarsi à^ méno de'suoi 

« 

predeéessori che tanto Y aTevano idi1;>ellita , si 
crede, ehe mosso da tideconsiderazioni Tarric* 
chisâe di quel singolàre obelisco» che dopo arer 
formato r omamento del graii circo ; fa poscia 
rîàhESLtà da<:Si6to V nelja piazza di San Giovan- 
ni Laterano. Ed è qiieslo press'a poco il solo 
iwiiÈio di ÙLVùee accordato da Costan^o aile Ar- 
Ir , dd qtiale le lettere non ne ottenneiti aleu- 
np« Su quest' ultimo oggetto non puo dirsi lo 

si^sse del suc auceetsore • 
* Gittllano per tma consegneuxa dette occopa-f 

zioni de* priinii suoî anni cadde nel contrario 

eocâsso • Dotandolo di tutte le qualità che for* 

maiio la gtoria de' sorrani e la prosperità dei 

sudditî, parVe che la natura lo destinasse altrp- 

QQ 9 in tempo ehe la sorte sembrava allontanar*- 

lo , a cagionè délia diretta postérità che pote* 



Vstno lasdare i figli dl Cbstantino: ma qoèsli 
non ebbero figli (i). Nnlladimeilo tma ^rudelo 
pdlîtica li aveya con^gfialî a 6r perîre molli 
loro congîtintt, ira i qitali ûiulioGMaiiaôiMo: 
ztoy padrfe di Ghiliattô, che andà àehkate ddUà • 
jiMprîa Àialiité. all^ esirema silà ^onrnetm» bi^ 
appres^o, toatitô lontano^alk corte^fommdb-* ; 
to in Ateiie per é$s^f^ educato da tun semplke 
cittadino . A qneÉ^é due- coA grandi e eùê\ lii^ 
vefse eireestahze délia sma nasctta e delk M» 
Tita devôtia atiribmm lé appareini coAtradi» 
zioni dellà siia côndMIa . 

tJsGendo dalle ^cuole d' Atene era stalo rele» 
gato neUa Cappadocia , dore contiauor cou ar^ 
dore gli studj délie greche e latine kttare.SgM- 
ziatamente, traltando coi disceipoli di landrfico^ 
si aflTezionà altres\ ai grtsd ed aile doltrine di 
uha pemiéiosa filosofia , da cui attinae la âne 
sùpei^tizioni e là siînulata overa fidansa&dll' ar* * 
te divihatoria, che ail' ultimofii cagionedeirapb* 
stasia che cuopre ta vita di lut d' un indélébile 
macchîa. Si trovo abbandonato a ^ueste Tane 
indagini ed agli errori dellô spirito fino ai vén- 
ticpiattro anni , quando fii da Gostanzo richia* 
mato 9 e dichîarato Cesare nel 355, indi spedtta 
neiteGâllie al comando degli eserciti* Giuliano 

f i) Il solo Costanzo II ebb« una %lîa« dic fu poi mogltc 
Wrimperatorc Graiiawo. 



/ 
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riwdr'yittoriMà:> e sépp^ f^rsi aaunirare «d 
amare dfti «oldatî e 'dal p<^lo • 

, I^pmini suoi pAssi oelfat vila pubblica, costafi'» 
t€PM*ite illttstroti; dalla savieicza, daUa giustis^ia» 
dai AûHlaJd talenti-, lo mostraitmo; omato dell^ 
qpâlifeà ecm^emeiiti a grm priUQipe. îi^. aippanà 
eJkbe prese le rediai dell' impero ^he ^afapiamepite 
gînstifico. le cooc^pite sp^ranze; %a n^ aYreU>e 
indubitatamènte ionnata la gloiia e ifi. &licità f . 
s«t menb àvvje&zo ^ a cagioiie délia familîarità coi 
sofifitiecoi retoii) aile soolastiche discu&$iQiu 
ed al piacere di soprast^re ji^ollo spîrito e cçUa 
elo^eiu&a, non avesse porta ti sul^trono i gusti 
e k £Kbitudmi délia gioYentiX« )La prospc^ra nu- 
seita ottenui^ nelle freqoenti arringhe , nelle 
leggi'adre piccànûscritture, Gosijattameiite lo 
sédusseiro, chejiiïvece^di attenersi al nobile e 
b^a^efioû amogoe délie sanedottrine iantpcoiiÊi- 
cente a coIofO che occupai^o. il siipremp grado . 
dello;Stato-, s'abbandono spesse fîate a quella 
i>ros0Biu0sa yaiûtà, che ya errata sugli oggetti 
che abbraccia • . 

lavidiando Timmortalé onore acquistato da, 
Co3tantino per avère, cambiata qua3i l' intera 
faccia delF uni verso colla proteeiohe accordata 
alla religione cristiana , Giuliauo lusingavasi di 
conseguime uno aneora più grande , facendosi 
autore d' una seconda rivc^uzioae nelle opinio- 
ni j col ricondurre 1 popoli al paganesimo* A <ûo 
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intede in tutto il corso del sisie regnd, |mi 
adoperando la più insidiosa acconeun , ilidi 
nna persecuzicme che comlncîaTa a dediiian^tt 
crudeltà^ qùando itt eîk di tréntadiie anni 'per^ 
dette la yka combattendo per la sAlteua del«' 
Fimpero contma' costanza ed un coraggîo cha 
gli assicorarono la pubblica rieonosceiKûi « 

Bicoïkdutcendo in lai guisa svl trono V imma^ 
gine d' ixna personale grandeua, non che i ta- 
lenti e le Tirtù >che sendirayano esseme atate 
per sempre sbandite ; ma in pari tempo offU* 
Bcando queste rare qualita con indegne debo- 
lezse , e mal riuscendo in un impreàà ohe insin^ 
gaya le antidlie ricordanze^e che in pari tempo 
provoeara viviâsimi odj^ Ginliano, nçn meno 
earo ai fautori dçlla pagana religione che] finr^ 
midabile ai settatori del cristianesimo, non per> 
misé ai suoi contemporanei di parlare di lui sen- 
za entusiasmo , o senza odio; come non permet- 
te all'età présente di dipingerlo freddamei^to* 
Durante il brève ma attivo corso del sitoregno 
rassomiglio sul trono a quei c'elestî corpi , che 
neUe rare loro apparizioni , tra il regolare cor* 
so degU astri, turbano i mortali' con 'forme- e 
splendore insoliti , facendo loro pavéntare fu- 
nesti influssi . v <• 

Altri giudicheranno se gli scritti di Giuliario 
e la sua parzialità per i fjlosofi ed i dotti ebbero 
sugli oggetti de' loro studj un più felice efietto 
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ch^ Miqa.}Q ^iomfiMai^ U âuo secolo (i); eà io 
lÉi. ne$triiigerà a compiaoïgerlo che nou ablûa 
Holle le s«e 4caw «ijll^f^ulltitra «d ^ «o^e&Munen- 
toddle Bdle Arii.Soii#tii e rotore quai egU. 
eyatYeni va dalle ai^tuidi jsue Jdae t^in^toloiila^ 
QO dai piaceri d' u)ui dcdçt a teaera kotmagûia- 
uone, Temeva edig^iva ramoie, îa $eBy9 al qiial 
d«o AletsandrQ e GMire , seiua pregiqdizio del 
loro ecoico oarf^|;tere $. attîgaevàBo «{u^^Ua sensi* 
bilità ebe li dispan^fn a gusture |^. allettaoï^n* 
a délia Belle ^fci. 

liOsole opère d' an;hâl;eitw?a auribiqit^ ^ 
GtuliaBO sono alomû poitici ed ua molp pet^ U 
eicttvezM 44 porto. di Costanlinopdi • Rieorde- 
co îfloltre per graiitudine il palazzo p le terme 
4sbe &ce fabbricareînParîg^ percioccliè distinr 
ee edaao la mîa pajtria« 



(i) L6 coosenrate opère di GiuHano atletlano le^ia- 
ii S ipirho» e ivaria^îstime cogoialmiî» délie qoali teppe 
ia aa moda Hoovo e piccanie • Taie è priucipsiliuente 
la pvealiegau opéra » i Ccsari^ composizîooe Uorico-criiica 
di cai la letfeeratara e la 6losofîa antîca e moderna non 
•fir^oo verop ritro modtdlo . In quetta Gialrano passa in 
f mgna gl' iaiperaUri romani «aoi predecessoi*i e suoi pa- 
reoti. Coafortast Tunaile prtvato iiLuido uno di qtiegli 
oomîni.aî quali^e deî qualî giraltri nou o^^ano o non s«iMno 
talto dire* parlare de^suoi simili con queir ialîma «ogni- 
aioat f COQ ^ella liliert vtracût^» die gli accorda va îi gra* 
do 9 cai era giunto al par di loro. Quale eccitante sp'lUicfdo 
non è qitcllo di ved-jre l' ardito Giulîano scmpru iutculo a 
pom ta su le bîlaoce |;U dei cd i re ? 



fiioordansi per conio deHa piUnra cérli qné- 
dri che lo rappresentitTiiiio coronfttoda Herctt- 
rio e da Malte, emblema de' moi gurti e âe^mun 



RiftpettQ alla Sculfsbn , teaime aleuae iàmtoa^ 
che &te coUoeare in luia ttamera comememie 
alie partieolari sue mire , non si pvMe Tenm 
pensîero di ricfaûmaila àll' amîea perfiwioiie; 
scordaûdo petsingolare inconseguenzayGbe que? 
si' arte poteva riuscire utilissîma al suo disegno 
di rîstabilîre il paganesimo , e corne V Arte sta- 
tuaria avéra txatti infiniti adoratori ai piedi dei 
numi di Fidia e di Prassitelé ( i ) 

E per tal guisa generalmente trascurata sot- 
te il regno di questo principe , l' Arte nulla po- 
te ricuperare del perduto lustro . 

Gioviano,successoredi GiiUiano^nonebbe co- 
rne queslo , i vantaggi dei natali e dell' educa- 
zione.Pure non mostrossi alieno dal proteggere 
le scienze e le arti , ma in ogni cosa le buone 



(0 In fatti sembra che GiuHano non siasî ricordato del- 
r influença che la bellezui délie opère délia Scullura po* 
leva eiercitare sui cuori religioti . Se dobbiamo dar fede a 
Prudenzîo » le statue délie divinitk cui queslo principe ad- 
dirizzava le sue pregfaiere , erano di terra cotta o di getso • 
jtuguttiùn caput anie pedes cwvare JUinetvae 
Fictiiis , et soleas Junonis lambere , plantis 
Herculis ad^olvi , ^enua incerare Dianae , 
Quin et yêpollineo frontem submittere gfpto. 
Apotheos. advers. ladaeof» v. i35. 



e le Ciktdre qoalilà klel suo spîrito é del èum-e 
non soUeTaronsi al di sopra délia mediocrita. Il 
breTissimo sua regfto non fu STeotnrataniente 
notabile che per una necessaria ma umiliante 
pftce fiitta coi Pendaiti^ ai quali cedette cinque 
proTincie • Puo lisgoardarsi questa ][>erdii;a co- 
rne la prima'^ quelle che néllo ^azio di molti 
aecoli condiissero }n Oriente la mina'del roma-* 
noimpero^ 



M. 
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ITALIA. 



Del romano impero in Occidente 
Jino alla sua distruzioneper opéra 
dei Goti in sul declinare del V se- 
colo: seconda epoca délia decaden- 
ta delV Arte . 

I bisogni dell' impero chiedevano un principe 
dotato di singolari talenti e virtù. FortunaU- 
mente par vantaggio dei popoji i capi dell'eser- 
cito, in allora dispensatori dello scettro e del 
trono, ne disposero a favore di Valentiniano I , 
che aile necessarie qualità aggiugneva il van- 
taggio d' un maestoso asjietto . Costretto, onde 
far cosa grata ail' esercito , di darsi un collega , 
elesse suo fratello Valente ; ma nel 364, învece 
di dividere con esso soltanto le cure del go\er- 
no , divise il territorio delF impero , assegnando 
a Valente lecontrade orientali, chestendevansi 
dâi confini délia Pérsia al basso Danubio, e per 
abi tuale residenza Costantinopoli.Riservo per se 
la parte occidentale , comprendente 1' Illirico , 
ritalia, le Gallie e la Bietagna, e stabili la sede 
deir impero occidentale in Milano , ond'essere 
ionu /. 7 
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più a portata Ai contenere i barbari setteairio- 
nali. Indr vcdse ogni sua cura ail' interna ammi- 
nistrazione , e promulgo leggi , che fSuino pro\a 
délia sua sa^iezza . 

Valente , cui si rimproverano i Jifetti che 
forse aveva il fratello, era totalmente mancante 
(Togni sua buona qualità • Prevenutp a favore 
degli Ariani , mostrossi crudele verso i sudditi 
cattolici; e péri vittima délia propria impruden- 
za 9 per aver voluto venire a batta^^a con alcu- 
ne barbare nazioni , dopo averle ricevute nelle 
terre dell' impero • Sconfitto totalmente dai Go- 
ti presso Adrianopoli , bnicio entro una capam- 
na in*cui|erasi rifiigiato . 

Que^i brevi cenni intorno al regno di VaJea» 
tiniano I e di Val^ite non permettono di crede- 
re che fossero allora fiôretttî4e lettere e le arti, 
sebbene i migliori regolamenti intorno aile scuo- 
le di letteratura greca e romana appartengano 
a Yalentiniano, il quale nonignœrando e^ stes- 
so le pratiche délie arti , sape va , dice Âmmia- 
no Marcellino , dipingere e modellare con gu- 

sto (i)* 

Gli scrittori contemporanei ci rappresentano 
gli abitanti d' Italia avvolti in continue guerre , 
e quelli di Roma più invaghiti dei giuochi dei 

(O Scribens décore, venustetpte pingms etjingtns» 
Âmm. Marcell. lîb. XXX » cap. 9 . ^ 
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côminedianti e de' ballertni , che délie attralti- 

ve délia lett^ratura. N^ pote\ano meglio colti- 

yarsi le Arti , il di cui esercizio maggior calma 

richîedefd un più squisito gusto. Le poche lo- 

ro produzioni non eranofavorevolmente accol- 

te alla corte degrimperatort d'Ocdldente, i qua- 

li non soggiornando in Roina , recavansi ora a 

Milano , ora a Ravenna , e talvolta ancora fuori 

d'Italia. I pochi ingegni addetti a^i studj^ che 

tuttavia OQorayano Roma, avevano presa una 

nuova direzione , preferendo gli argomenti biz- 

zarri e straordinarj , che venivano tratlati con 

un ricercato e sottil génère di eloquenza « 

Fine dai primi istanti délia sua liberta la re* 
ligione cristiana aveva veduto il pro]frio seno 
squarçiato dagli errori e dagliscismi, che con- 
T6nne addestrarsi a combatiere • Lo spirito di 
controversia^^ffetto e cagione délie grandi eresie 
che desolarono la chiesa nel IV e V secolo, in- 
▼ase tutte le scuole e tutti i migliori ingegnii . 
Queste sciagurate discussioni influirono altresi 
sullo stile e sulle opère dell' Arte ; la quale fu 
costretta di accomodarsi ad infinité opinioni Ira 
di loro affatto contrarie, secondo la diversitadei 
paesi e délie persone • 

L'Asia era agitata dagli Âriani, TAiFrica dai 
Donatisti. Le dispute di religione e le intrapre- 
se dell'ainbizione^ tanto ueli'interno clie fuori , 
tenevano non meno i sovrani che i suddiri in 
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continue agitazioni. Ogni maniera di gueira era 
per cosi dire abituale in Italia ; ne questo stato 
di cose è atto a formare la félicita dei popoli>$ 
meno poi la gloria délie lettere e délie Arti . 

Ne diverso fu il regno di Graziano , quando 
giudicar si vogjlia faille poche tuttçra conserva- 
te produzioni di quel tempo • Se questo princi- 
pe merito la riconoscenza del suo secolo, ne va 
soltanto debitore all'aver lasciato l'impero di 
Occidente al fratello Valentiniauo II , ed alla 
scelta di Teodosio quello d'Orienté. 

Questo gran principe governando saviamente 
e gloriosamente V impero , cui era stato chia- 
mato j sostenne l' altro con una generosità non 
imitata da' suoi successori • Goltivo egli st^sso 
con patema cura le buone disposizioni di Ya* 
lentiniano 11,610 libero dalla tirannia dcU'usur- 
patois Massimo, ribellatosi contro di lui; ma 
non molto dopo questo giovine principe sog* 
giacque a quella di Abrogaste (S^^). La mor- 
te di Valentiniano II riuni ancora, ma per 
Pultima ^olta, i due scettri in una sola mano , 
che fortunatamente era quella di Teodosio , il 
di cui personale coraggio e le militari cognizio- 
ni salvarono i vasti stati deU* impero dai repli- 
cati attacchi^ei barbari • 

Seppe inoltre colla sua accQrtezza sconcer- 
tariie i progelli^ spargendo tra di loro la gelosia 
e la discordia, ricusando d accettando a propo- 
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sito la loro alleanza ed i soccorsi. he quali 
misure peraltro riuscirono pemiciose tostochè 
piii non furono dirette dall' accortezza e dalla 
energia di Teodosio • Giusto, istruito, religioso, 
fece regnare la pace nella chiesa ^ l' ordine nel 
govemo e Puiïione nella famiglia impériale. 
Felice egli , se una macchia, ed una maccliia d i 
sangue , non avesse lordata la sua gloria ! 

Gli stessi motîvi di magnificenza e di pietà 
che ayeyano consigliato Costantino ad abbellire 
la nnova capitale , persuasero Teodosio a favo- 
reggiare le arti,qualunque si fosse allora il loro 
stato dî medîocrità. Dietro i suoi ordiniCostan- 
tinopoli e specîalmente Antiochia videro ele- 
Tarsi palazzi , terme ed altri grandi édifie] . 

Ordinando iri Roma, per estiipare V idolatria, 
la distruzione délie statue délie pagane divini ta, 
féce diligentemente conservare quelle che per 
l'eccellenza loro meritavano taie distinzione. 
Non si puo in verun modo dubitare , che ojtre 
la sua statua équestre , non siano state colloca- 
te in Antiochia ed altrove le immagini di lui e 
quelle délia madré e del fratello, poichè sap- 
piamo dalla storia che furono atterrate dai se- 
diziosi,indi rimesse; é lo stesso dicasi dei ritrat- 
ti dei principi , che in allora costumavasi di di- 
pîngére ne'luoghi pubhlici, dove si vedevano 
ancora quelli de' ballerini e de* vincitori nella 
corsa dei carri e ne* giuochi del circo . 
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^ix)ppo tosto abbaiidonando col trono la TÎta^ 
Teodosio credette di do ver ristabilire, a faTOi'e 
de'suoi fîgli Arcadio ed^Onorio, la divisione 
deir irnpero, che da quest' istante resto poi sem' 
pre separalo in impero d' Oriente ed in iinpera 
d' Occidente . Arcadio ebbe il primo , Onqrio 
r altro • Ora continueremo la storia dell'impéro 
occidentale iino alla sua caduta, cercando di 
s viluppare, tra le infinité cagioni délia sua distru- 
zione , quelle che in particolar modo contribui* 
rono alla ruina délie lettere, e specialnieute 
délie Belle Arti in Italia . 

I regni cominciati neU' infanzia de' principi , 
come quelli altresi prolungati nella loro vec- 
chiaja , hanno tutti gl' inconvenienti e gli s\an- 
taggi proprj di questi due estremi dell' uiiiana 
vit a: ed i popoli occidentali ne fecero pur trop 
pola trista esperienza sotto i successi\i govei^i 
di Onorio e di Yalentiniano III • 

Uno sali sul trono in età di undici anni, V al- 
^ tro di sei, La loro morale e politica educazione 
fu egualmente trascurata : gl' intrighi di corte , 
le gelosie, gli abusi delFautorita per parte dei 
ministri, le frequenti guerre esterne, le interne 
dissensioni, V oppressione dei sudditi, e per dîr- 
lo in una parola , tutti i ruinosi effelli délie mi- 
noiîtà si accumularono durante quella di Onmûo 
e Yalentiniano III . Ne approfittarono i nemici 
deir impero per attaccarlo su tutti i pimti, Ve- 
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ro è che furono di tempo in tempo respinti colle 
\ittorie, o contenuti dai trattati; ma vergogno^ 
furono i trattati, infruttuose le vittorie. I bar- 
bari sempre tuiitî , e seguendo un regolare co- 
stante sistema politico e militare , videro , sotto 
Onorio , coronati i loro sforzi da decisivi van- 
taggi, che ail' ultimo loro procnrarono il posse- 
dimento délie pîù belle pi'ovincie dell' imper o , 
e délie vantaggiose situazioni, che poscia furono 
la cuUa di grandi sovranità • Tali furono quelle 
tlei Goti nella Germania, dei Franchi e de' Bor- 
gognoni nelle Gallie; iîi Spagna quella degli 
Alani , e quella dei Vandali in Atfrîca . ' 

Di qtiest' epoca , nel principio dei V secolo, 
r impero d'Occidente , chiuso entro a strettissi- 
mi confini, era dunquepress'apôco ridoito alla 
nuda proprietà dell' Italia , e da ogni banda 
incalzato da popoli stranieri , suoi più antîchi 
e terribili nemici . 

Un intemo disordine, tri s to risultamento dél- 
ie continue lotte che doveva sostenere al di fuo- 
ri^ accresceva i pericoli dello stato.L'eccessivo 
ingrandimento dei suo territorio, allontanando- 
ne i confîni , e loro dando lui' immensa esten- 
sione , aveva , corne si è di già osservato , crea- 
to il bisogno di accre^ere a dismisura le milizie, 
ed introdo'tta la pemiciosa costunianza di assol- 
dare genti ira i popoli barbari , e di mettere a 
numéro le guardie pretoriane con stranieri sol- 
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dad, molli de'quali seppero aprirsi iina via fino 
al trono impériale. Etalm^nteandôpeggiorando 
il maie , che , ail' epoca di cui si traita , il totale 
annientamento dello spirito militare tra i Ro- 
mani costrinse gl' imperatori ad affîdare il sit« 
premo comando délie militari forze dell'impero 
ai sempre inquieti e talvolta perfidi capi dei 
barbari confederati riuniti in Italia , ai qua« 
li fu dato il titolo di maestri délia ipilizia del- 
r impero . 

Muniti d' un' illimita ta aiitorità f e sicuri dei 
soldati loro compatriotti , qiiesti capi osa\ano 
Yolgere le armi contro lo stato y spostando o dir 
struggendo tutti i mezzi dei govemo, qualunque 
volta era loro somministrato alcun motivo di 
malconiento , per un sussidio dimjnuito ^ o per 
un soldo arretrato ; o perché volessero servire 
aile pratiche ed aile vendette d' un ^mbizioso 
ministro o d'un infedel serviture, d'uno SHli- 
cone , d' im Aezio , d'un Bonife^io . 

La storia conservo i nomi e le azioni di questi 
barbari capi, che diedero gli ultimicolpi aU'im-- 
pero d'Occidente , e successiy amente regnarono 
sui di lui rottami • 

Taie fu ne' suoi cominciamenti il re de' Visi- 
goti, Alarico^ che promosso alla carica di mae- 
stro délia romana milizia , si valse dell' autorità 
inerente alla medesima per entrare a \oglia sua 
in Italia «eguito dalla propria nazione , asse- 
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diare più \oIte Roma, espiignarla , ahhapdonur- 
lu al $accheggio,eci'earvi im faniasiioa d' impe- 
ratore, di cui se ne fece continuo giuoco;inen- 
tre cheOnorio^chiusQ nel suo palauo a Rayeima 
in compagnia di eunucbi e di cortigiani \ili al 
par di lui, non ardiva opporsi a questo colpe* 
Yole abuso d' antorila , a sanguinose eon<{jgiste , 
ed insolenti trionfi. 

Non aUrimenti adoperà soito Yalentiniano. 
m Attila re degli Unni , ilagello degV imperj . 
Incoraggiato dall' esempio d' Alarico^ e générale 
edso poi'e degli eserciti romani , percorse cou 
eguttle impudenza Y Italia, occupa le più im- 
porl:aiiti città, e soltanto rispaimio Roma^ ^iulO 
dalle preghiere di papa Leone il grande , a, con*. 
dizione che gli si accoixlasse in matrimc^HO la 
sot^lla dell' imperalore , colla ritetà dell' imj>ero 
per dote . Il regno di quest' uliirno Valenliuia- 
no , che otfre una cousecutiTa série di viJlà e 
di sventure, termina con due orribili deliui, 
deir idtimo dei qnali fu egli stesso la non corn- 
pianta vittima • 

Ognun sente pur troppo, che sotto cosi fatti 
principi 9 ed in tempi , ne' quali ogni idea di 
gloria e di pubblica félicita era perduta, le let- 
tere non tiK>vaTano favore tra i governanti, e 
pocliissimi che le esercitassero tra isudditi.Sol- 
tanto gli studj sacri occupavano i miglioii inge- 
gni ; tra i quali primeggiarouo sau Girolaïuo e 
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saiit'Âgostmo: e se Claudiano, Siiunuic^, Sitlo- 
nio, e pochi storici trattaix>no con qualclie lodç 
le proCane lettere , convien pur dire, che niolti 
non essendo nati in Italia , ccMQtribuirono col- 
r ainmanierato loro stile alla générale corruzio- 
ne del gosto • 

Le.q[iiali cause associate a moite altre dove«* 
Tano necessariamente riuscire dannose, corne ef- 
fettiTamente lo furono ^ aile Belle Arti in Italia» 
Onorio , mosso da lodevole pietà , fece riakare 
o ristanrare alciine basiliche di Roma , la più 
ragguardcYole délie quali fu san Paolo fuqri dél- 
ie mura ; ma sgraziataiiiente il gusio di tali édi- 
fie] non era acconcio a richiamare V architetiura 
ai veri principj • 

Alliée chiese tabbricate dai papi furono or* 
nate di pitture in mosaico rappresentanti argo* 
menti ti^tti dalle sacre scritture • 

La scultura non fu quasi ad altro chiamata 
che a formare le statue de' sovrani e quelle di 
alcuni letterati : e lo stîle délie ultime non era 
sgraziatamente migliore di quello délie scritture 
di coloro cui accordavasi cpiest' onore . 

Pi 11 non rimane vestigio dell' arco trionfale , 
che nel J\o6 fu eretto in Roma ai due impera- 
tori , ed omato colle loro statue • Il générale 
Stilicone n' ebbe altresïunad' ai*gento e di brour 
zo in tempo che il suo'valore e glieminenti ser* 
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Tig) prestali aUo stato erano degni di cosi ono- 
rifico premîo . 

Allorchè si considéra il tristd spettacolo déU 
rimpe/6 d'^Occidente, abbandonato nel lungo 
infelicissimo periodo di sessant' aiini a soTrani 
iiiettis$iini, che ne tasciayànu V aimninisirazione 
e la difesa a ministri egualmente incapaci , o 
colpevoli ; qiiahdo yedonsi i Romani , poc' anzi 
cou(piistatbri e padroni di tante nazioni , ora 
vittime dell' audacia di barbari capi daloronie- 
desimi assoldati y non sapere in altro modo sot- 
trarsi al lora giogo che con umili preghiere o 
con vergognosi tributi(i); j>er ultimo qiiando 
si vede questo popolo , altra volta modello dei 
}>opoli settentrionali e meridionali. cadere, soilo 
certi rispetti, nell' ignoi*aiiza e ndraniica bar* 
barie dei primi, o nella mollezza degli altri , la- 
sciando in tal giiisa dîsseccai*e le sorgenti dei 
huoiio ê dei bello d' ogni génère, prevedesichia- 
ramenle cio che sara tra poco un taie impei-o , 
e coiae vent' anni più tardi trarrà seco la totale 
ruina d'ogni libérale istituzione. 

Infatti i nove principi che in questo brève 
periodo occuparono il trono d'Occidente, non 
fecero che mosti^arsi e sparire, a guisa di al ton 

(1) Dî qnesti popoH e de' loro tributl dîceva CUudl«ao. 
a Jn prim. con$, StUich. lib. /• v. 109 . 
IHi tcrribiles qtdbus oiia vvfuhrt^ saepe 
Mos eral , etfaeja rtqtUtm nierccdé p^teiaci • 
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sopra un tealro pel quale non sono faltk Se ta*' 
luno di loro , corne Âvito e Majoriano, e più di; 
Ultli Anteinio, spiegarono militari taleiiti, pro* 
pi*j a conservare i resti deir impero d'Occiden- 
te , la gelosa suptemazia deli' iinpero orientale , 
e la tirannîa délie straniere milizie non pemii* 
sero a ^esti principi, ne' ai deboli loro succès-, 
son (quasi iutti assassinat! o deposti tostochè 
pt*6claniati)di difendersi dalle interne ribellio* 
m , o dalle estei*ne aggi^ssioui * 

Genserico re dei Vi^ndali , favoreggiato dal 
iradimento del conte Bontfazio, govematore 
dell'Airricay aveva di già tolte aU'imperole fei*^ 
tili spiaggie di quelle fertilissime coutrade^ an* 
tiche nutricî di Roma e dellltalia. Chiamato nel 
455 in seno alla capitale daU' In^eratrice me- 
desima, da quell' Eudossia , la di cui vita of&e 
una râra mescolanza di delitti e di virtii, di glo- 
ria e di Tergogna, abbandono Roma per tre 
giomi aile rapine de'suoi so^ldati . 

Pochi anni dopo, Ricimiero espose quest'an- 
tica capitale del mondo alla stessa sorte* Discen- 
dente da sovrani Visigoti e Svevi , sovrano egli 
stesso e capo di una tribu di questi popolî, co- 
mandava inltalia^sotto.il titolo di patrizio, tut- 
te le milizie dell' impero ; e diventato genero 
deir itnperatore Antemio 9 era stato dichiaratô 
Cesare. Ma perche V origine di lui era un osta- 
colo per giugneVe al trono de' Romani, appro- 



fitlo ilella' potenza che gli procura vano le sue 
eiuîneati dignîtà per coUocarVi i imdti tmpe* 
ratori, che dal 4^7 al 47^ furono. proclamali^ 
ijidi a voglia sua uccisi o deposti < 

Gondebando, nipote di costui^ e principe det 
fiorgognoni. glî successe nel comando délia im- 
périale milizia , e si arrogo gli stessi diritti, no- 
minando Glicerio imperatore . Leone I impera- 
tore d' Oriente, lungi dall' approvarne la scelta, 
nomino imperatore d' Occidente GiulioNepote^ 
sposo di una nipote liell' impératrice Vemia, il 
il quale sceso in Italia con un esercito attaccp, 
sconfisse Glicerio i e fattolo prigioniere lo co- 
strinse ad abdicare l'impero ed a farsi ecclesia- 
stico.Ma lo stessoNepoteiu ben tosto costretto 
a deporre la porpora . 

Oreste nato in Roiaa, da illustre famiglia del^ 
la Pannonia 9 poi ch' ebbe ottenuto il generala- 
to délie truppe barbare e di tuttelemiliziedel" 
r impero , si mosse contro Nepote, lo raggiunse 
aRavenna.elo scacciô;ma sebbene fosse in suo 
arbitrio V occupare il trono impériale , preferl 
di coUocarvi suo figlio Auguslolo che non mol- 
to dopo fu deposto da Odoacre , comandante 
délia guardia impériale • Questo capo dei Goti 
seguito dalle sue milizie e da cj[ue]]e sommini- 
strate da altre barbariche nazioni, sorprese il pa- 
dre ed il figlio a Pavia, o a Piacenza^ efece mo-» 
rire Oreste; ma vinto dalla giovinezza e dalla 
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bdieuA a Augustolo» gli lasdola wi^SL^ relegan- 
dolo a LucuUaûa piccola çitta délia Campa nia, 
£d in tal modo circa V anno 47^1 cadde V im« 
pero romano in Occidente • 
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ITALIA . 

Considerazioni dîmostranti, che 
la seconda epoca délia decadenza 
deir Arte in Italia non des^e al tri-- 
menti attribuirsi ait influenza dei 
popoli barbati dii^entati possesso^ 
ri di questo pà^se. Prospetto délia 
istruzione da questi popoli succès* 
sis^amente acquisUUa. 

JLa ruina dell' impero seco trasse quÉHa délie 
lettere e délie Arti , 1^ quali antecedentemente 
avevano di già tante tralignato , speciabnente 
dopo il IV secolo , nel quale Êssata abbiamo la 
prima epoca del loro decadimento* Âl fatale 
istante in cui Odoacre invase l' Italia , agli ulti^ 
mi anni del Y secolo , a tuttp il YI, assegnano 
generalmente gli storici la seconda epoca , che 
è quella del totale loro deperimento. Ne danno 
colpa aile gotiche nazioni , qualifîcando con tid 
nome il barbaro stile che allora guastaya le pro- 
dhzioiii dell' Arte . Ne questi scrittori s' ingan- 
nano rispetto alF epoca délia ruina délie Belle 
Arti) che elfe ttiv amen te si trova unita con quella 
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dell* ifhperô gotîco; ma rispetto afie cagioni cbe 
la proilussero ci sembra che si scostino dalla 
yi€VitÀ.n quàndo pretendono di royesciame V in- 
fa'mia su questi popoli di settentrionale origi- 
ne, nos tri remoti antenati. 

Fermiainoci quindi iin! istante su questa per 
ogni rispetto ÎRiportantissiina rivoluzione; sic- 
come una di quelle che cambiano lé usanze, lô 
spirito , le arti , ed in ceirto quai modo perfino 
r essenza délie nazioni • 

Taie fu r tnfluenza di questa in Italia ; con 
questa particolarità pe« altro, che i suoi ef- 
fetti, fuaestissimi per gli antichi abitanti di 
questa contrada, toniarono vantaggiosi ai nuo- 
vi* Per essenie convinti basta esaminare se 
questi pote van essere tuttavia barbari, e se i lo* 
ro capi ed il loro govemo si mostrarono tali 
per conto délie lettere e délie arti . 

Gerta cosa è^ che, nella prima epoca, in prin- 
cipiô del lY secolo, devono ànnoverarsi tra le 
cause che condussero per gradi la perdita d^e 
Artie del romano impero, non solo le replicate 
aggressioni, ma altresi il ricevimento di queste 
straniere nazioni , la di cui unione allo stato , 
produsse i . medesimi effetti di quelle piante 
selvagge e parasite che crescendo tra gl'inter- 
siiz j délie piètre- le più saldamente unité , fini- 
scoiio per distniggerne le commettiture e farle 
cadere . Ma in sul declinare del V secolo , di 
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cui àfiesso sî Irs^ta , da che là rifoluf^àe* fu 
consiiliiata,^ da ehe roy^sciato Timpeix) rômttio 
m Italtâ 'colis forza delle ormi^ qneslî popôli ii«' 
maset*o posseasori di cost belle contràde , Vi si 
stabilirono e le govemarono , noa si pào, senza' 
esëeré in^stâ, continaare ad accùsarli dell pblî - 
yione,^ di qaella specie d'annientatnento înûiit 
giacqoero te Belle Ard, nei susseguenti selle in 
Otto secolt. Un^ opinione tanto svantaggiosa aile 
gotiche uazioni , una cosi ingiitsta preiJ^enziohe ^ 
condonabfle agi' Italiani^ forse acciecati da spi- 
rito di vendetta, non è |bnioiuâbile àgK âltri pb- 
poli. ^ . 

G' ifisegaa la sic^ia, che stabilitisî uita volta in 
lialia, i principi goli e gli ostrogoti mosiraronsi 
sommamente bramosi di risKabilirvi Y oi^tHe è 
farvi rifiorire le lettere e le Arti » Le cure che 
per questo rispetto si preserô noâsarebbero rt - 
maste infruttuose, se taine altre generali ea«si^ 
precedentemente aceennate, noiliLvesserp oppo* 
stoallalororiuscita inyioiiibîli ostacoli. L'opinio- 
ne a queuta i^erità contraria, rispetto aile Belle 
Arti e specialmente-all' architettuva, era un antteo 
pregiudizio , CCHitro al quale ho^^voluto travare 
armi, Tolgeudo principakûlente le indagiiiifatte * 
ne' miei TÎàggi ai monumenti ^eretti da questi 
principi, Uomkii di sommo ingegna^ay^dolcrâ 
i^ià attaccata in Francîa ed in Italia, mii:estrin- 

gerà ad aggiugriere.al sentiinento ds^ l^irpeia^s* 
Ton. /. . 8 
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M mtor&o al malfoiidatarimprQ^ieFoclasëoluta' 
i^Qoranzft, che non st cessa dî fare ai barbari, 
poche ossenraBÎoni pîà direttamente r^ative al^ 
U slocia dette tre Arli del disegno, ed all!epoca 
di oui si iratta*. » 

I papoli dai Romaiii chitttnati bmtori erano 
quelli che da prima àbitavano i pae» Vicini. alla 
ItaliaW o quelli che successivamente ecaao "ve* 
nuti dalle più cemote contrade delSettenirione 
o ddr Oriente ^ Gerta cosa è che si gli uni dbe 
gli altri troppo eratioloatani-dall'aTereintomo 
aile Belle Ard le idée da taiHQ - tenipo comuni 
ira i Greci e tra i Romani. Molti di questi, a ca- 
gkme del loto geitere di vità, non CsM^ano ve- 
nin mo di queste curti ; altri si ristringevanô «d 
impiegarle negli indispeiteàbili usi di sicureuae 
di prima comodiià : ma tutti troyarono i mezù 
d' istruirsi , da prima negli s&srù che i Romani 
£ç€aro4iel cocso di-quattro in cinque secoli per 
respingerli o per soggiogarli , indi ne' replicatî 
tentàtivi chë fecero essi per ricuperare la lib^> 
ta o per stabilirsi sulle ruine délia romana mo* 
narchia . Le eagioni dell' indebolimento di una 
parte formarono la fonia delF altra : perciocchè 
cio che i Romani aâdaTano perdendo in ogni 
maniera ^ i barhari V andavano poco a poeo 
-ï' aequistando (i)» Taie fu, rispettô agli abitanti 

(i) L'eiïclto di queslo caml3io fu pronto per tallî i ri* 
0p<;tU: ski \ti sciîc aimt dopo'la morte cti TcoJorico f', ed 
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(U)is GatUe, délia, (ieniiama, délie PmnQuîe 
d<dl'IIlirico, per cofito deU'arte militare, l'ef*. 
felto délie lunghe guerre che sostennero prima 
di easdre toUcmerà « Anum^trati dal)e ptrojvrie 
sconfitte, lo ftirono ancora maglio^ alloroliè tri- 
butai^ , o aUeati d«' Jioaiaii)^ mUilaroiw soito la 
lorodisciptina^di cuî in appressone adoitaroiiô: 
i prtncipj , foimando ira di loro ima sciiùla • 

Rispetto ai loro progresûinquellach'iochia- 
lueit^i civile istruzione, non è difficile il former- 
sene unfi giusta îdea^ qualdl^ si rai^iine^ti con, 
quàle cura cerc^rono i Romani dî aifaKionarsi 
afi>r£a di benefizj i vinti popoli. Neglî stiibiU* 
meatî chje lero accordavano^ndl terri torio del^ 
Timpero, prorvedeyano ai Icmto bisôgpî conlâr- 
ghi approTvigionamenti , ne addolcivano i c6* 
9tami i inaegnando loro V agricoltura ed il com* 
mercio* Nhino ignora cio che prod|is$ero per 
qnesti diverai rispetti la fondazione délie colo* 
nie militari-, Ti^titUKiQne délie ci ttà militari , 

j 

avHiitî il 534 9 suo fi^lio Atalarîco diceva : Kl pjieri ilirpfs 
romtmae , nosiru lingua loqiumlur. Caiiiodor . Vuriar. lib. 
VlH,«p II. . ^ 

Npq era pressochè potiibile che la rpe^colaiiKn d'un.bur- 
haro i^ioma non facesse perdere alla lingua latina la sui 
purilà^si è quindi pululo attribuirc a questu inescolaiiza la 
«Kmeniicaiiza àA laUao e V origine dcli* iialianci; ma co- 
munqa« ctrauiera sia-stau la culla délia Jio^ua itaiiana, )e 
muse non la perdcttero giaoïrnai di yista, poichè qucslo 
idiuAia y pei'fc;tiouaadotfi , diveulo q^uello dci Petrarca e^dél 

TattO. 
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i Matritnenj de* vet^ratoî , « per tiltîmo i ^^n^^ • 
leg) accordati a coloro che chtamaTanst Provin- 
ciali. - 

L' inciviliihento ^di tpesii iknovi suddi ti del* 
r impero, fu eziandio imo de'feliei firutti déUo 
slàbilimento del cri^tianesimo . Lo studio delle 
sacre scritoure, sfi[>rzandoU ad apprendere gtt 
idiomi de^i antori greôî e latini , é ad addoAie- 
sticarsi colle loro scritture , preziosi depositi 
deir umana e iielrgiosa filosofia , loro ispiro \ a- 
môre delle lettere cd il giisto delle Arti . 

Le chlese ch'essi visitarancr, eretie ne'primi 
secoli del cristlanesimo sûl modello delle antîehe 
ba^iliche, o pure formate adottando i tenlpli 
dellapaganareligione, loro rîcôrdavano i prin- 
ci|)fj deH' ahtica architettura . Troravano quelli 
délia scultura nelle iiniBagini dei santr dSet\x 
alla loro venerazione; siceotiie lapittura non 
presentava loro meno interessanti oggetti n^e 
storie che abbellî vano \ întertio delle cfaiese e 
delle cappelle . 

î^rendiamo per esempio di questa progressîva 
istruzione, le Gallîe Transalpine. Tranne Marsi- 
gïra , che fino ne' tempi di Varrône , siecome lo 
attesta san Girolamo nella prefazione dell'epi- 
stola ai Galati, chiamavasi trilingtée, perché vi 
si pàrlava cotiiunemente il greco, il latîno^ il 
gallo , tutti gli abitanti delle Gallie erano rima- 
sti barbari fmo alla conqiiista di questo paeae 



* 
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falta da Giulio Gesare . IMa-qnesto gràBd'uômOf 
cm ogni libérale idea era fkririliare, non4rascn<- 
rè rerun mézzo per migliôPare 3 loro iucivili- 
mento < Eapidissimi ne fbroiiQ i .progi^essi *■ Di; 
già flotto i prafliiiknperatori l'aecademia di Lio». 
ne , chiamata T Ateneo 9. si mmto gli elogj di 
Gio vénale 9 edtSvetonio^x.che pur non erano 
proolivi a lodare ^ jS[iine$ aveva vedato nascere 
ed educare nel suo seno Antouino il Pio, Tono- 
re dei'dotli.e ddlielettere; Arles , Bordeaux^. 
Autan e speeklmenteTolosa^ che M'arzîaie chi^i- 
ma Palladia, ebbero tosto celehri ^cuole^ 4?he 
fino dal IV-^ecolo «midavano per lo tiiei¥> quel- 
le ddi' léalia , «ayercè il Êivore di alcuni impera<* 
ton ed a motîvo délia loi*o dimoi^a oielle Gallie* 
GiuliaDQ TÎ coltÎTo le lettere, e Grasiano y' eb- 
be le:&iom da Ausonio • . 

Lo^ studio deUe scien2^e e dejle lettere condu- 
ce natuoaliae&te a qt^ello délie Belle Arti. Fino 
aliora i GalU Boa ayevano avulo per ilorodeiè 
per se stessi altra abitas^ione che le fores te^uoii 
allre seultui^e che abbozzi d' i^fqrmi figure^ e le 
s6le pilture c3ie conosoevano erano i grossolaxii 
colori cat cpiali si tingevano le membra , dietro 
r esempio di ijiolti altri popoli y^ ai quMli que&ta 
usanza ha potuto far dare il nome di Piçu\ Fur 
rono debitori dei principj délie Arti alla conqui- 
se, del loTo paesa fatta dai Romani, i quali ne 
moltiplicarouo i monumenti ne'loro nuovi pps- 



se<lMnentî «on îadlnedîirile soUeciuîdiaè éd âb- 
bômlatlza . 

V ebberu poche cklà che prive fessent cT un 
ttempio dedicato a ftoma e ad AuguMjO^ v Quello 
dt Nîfties consacrata alia memoria dèi figli di 
<{iiesti> principe, attesta tttttavia iaperfesione 
dail' Arte încpiell' epoca • Ed àvàbi triokifidi , ed 
anfiteatri , ed iaecpiedotti , e ponti, e vie miKtari 
Tedoiisî ancôra nelle Gallie assai beu conserva - 
tt : di altri rimangono ragguarde voli àvansâ , 

I>a statuaria eravi in gi*and' otuNK' tenuta ? 9I 
CôMsûTOûo sessanta popolazioni riunite per fiir 
esegtiire a Lione altrettante statue d' Augustô • 
Nerone chiamava daiyAlvergnaunfoiidkoreper 
la ccrfossale sua statua • 

Assai più difficile riuscendo la conserrazione 
de' lavori délia pittura, non si hanno che scarse 
noCizie intomo aile produûom pittoriche di 
quest' epoca, cpando contar non si vogliano 
<£ueUe délia pittura in mmsaico, délia quale tro- 
vansir in Francia, in Spagna^in In^iflterra molti 
rottami , che fecevano parte dei pavimenti che 
omâvano gli appartamenti e le sale dei bagni • 

La quantità delle medaglie coniate nelle ce- 
lonie , proya che questo rmno dell' Arte vi fu 

coltivato . 

Glî artisti d' ogni génère impiegati ncile Gal- 
lie, siccome nelle alire provincie dell* impero , 
erano atiiinaestrati in Roiaa , nellt3 scuole che 



r 



GAF'ltOUl SttTO 11^ 

▼i a^eTs«m foiulate i Oreci; i quali fdire pure 
ne stabilivano tra gli abitanti de' paesi ccmcpû^ 
stàtff.che con maggiûre ô miner riuscita segui- 
¥tino i princîpj lôro trasmessi (i). 

Dtetro queste siôriche venta facilmente s*m« 
tende in quai modo i popoU che siiccessero ai 
Romani nçl possedhnénto ddle Gallie^ sicccsne 
i Borgognoni, i Franchi, i Yisigoti , di barbani 
origine, troTarono in questi stabilim^nti abbon- 
danti mezzi d' istruzione • Sidonio ApoUinAre^ 
Kb.I,ep« "2^61 lasciô diverse païticolarità intomd 
alla pubblica e privata vita di Teodôrico IIv ca«» 
po dei Visigoti che regno in una parte délie GaJ* 
Ife dair anno 452 al 456 • Ci offis« pure pi*eziose 
notizie intonio al grado di civiliàcui eran gionti" 



(i) Nelle tcaolii Conda^.da ^eAe ^patriatQ coIouiV di 
artisti np' liioghi io cui %\ ttabîlivano, tra iprovincÎMti gal- 
li « lo stile dçll'Arte doveva àncora ne^éssaria mente degene- 
rare* Con cî6 iiplegasi la mediocrUà d'una certa clamie 4t 
moi^uineoii erriti nette provinci«; mediocrîià pro|M^rsioiiQ(a 
alla loatanaQZ4 dai buoiii ef^ein^ari tu cui si trovavauo I 
loro autorl • 

C'itcosuasepress^a pooo egoali produssero ancora netta 
eli présente i foedesinti effctti . Quella leconda educazione 
che i nostrî arlisti vaniio n ricevere a Roroa » loro diventa 
t^pçsae vokt inutile ; perciocchè , i;ioii appaaa toioati fUa 
lurp pâtrîa, il guato. nauonde «chiaVo dci dirna» délia iiio- 
da e dei measû del momento, $offocâ i booni princif^. atUn* . 
ti in Italia» e getu con aovercbia celerlià a i^ittsdta la fatalf 
sua improata «alla luro produ^ûoni.. 



qtiesti popfili ed i. nosftri. aotenali nel V MCf»> 
W(j). . . ^ 

Ti^OYei^ senza dabbio feràoaq , se bo prefe* 
rit(^ di scegliere Bella &toria deHa nostra patrie 
l'esempio e le prQTedi^uli {Hrogressi , e per po* 
SI dire di qujesta trastnissione d^ll' mcivilimento} 
le quaH prore si troveraima egu^lmente nellsi 
$toria délia Spagna « . \ .^ 

j^on appena fu questa contrada ridotta in 
proiv^ini^a romana , che le lettere yi fecero ma^ 
«avigliosi progressi.Âd.alcufû Spagnuoli, ai 
Sèaeca, ai Lucani^ ai MarziaLi appartiene l'im- 
meditata successione degli scrittx>ri del secolo 
d' oro. délia romana letteratura « Nofi sono , a 
dir Tëro, esénti df^ rimproveri, ma gli stessi rii»- 
proveri ch' essi meritano , confermano quanto 
dissi in proposito dell' opposto effetto di questa 
comunica24one degli ((tranieri coi Romani , di* 
cendo che ritisci pemiciosa agli ultimr, e van* 
t^ggiosa agli altri • 

Si potrebbero ègaahnenfce addîtare.la propa-^ 
gazione ed i progressi dei lumi trà tutti gli altri 
popoli chiainati barbari, çhe çireondayanoj'im- 
pero romano , di mano in mano che d' una in 

I • - 

^ ^i) Nel V secolo gfî iiMtahti <lclle GaMîc erano Ternti 
îii ttrtté lé Irbfrali tKsicîiiline A segtio, che Teod^rico I, rac* 
comaaiJanrlo a) senato roinano un candîrlalo, noo dabîtè^di 
dîf 'c : '^dn împar ad curialium insigma vtnit .... legit 
enim Huma fréquenter fa<cei de mœnrhus^alUcanis. C*^ 
siud. Variai', , lib. Il y «p. 3 . 



âllra Gonqvttitt accmlando$i al céntvo^sîappv^ 
pria¥aiK>, âelleâuecesdire stazioni, le rngnîriiw 
precédêiitdfiMaaid acqimta|te da celora^ chfe casi 
rimplazzutaHO » In tal modo si' ^dejcé JiUtle Ib 
celtiche'-&âziom ddBa Gpmnaiiia fonumv^ âmtcM^ 
stvi stàhiUmMiliiidl'IUiria. nella Dacia% nielfe 
Pànifcmia(i): «aliepiù freili, a moti^o AtUa 
ticinani» coUa Gre^ia /priiiiiiiva aùicgenifi 4i 
epÂlvmfiy do^eHero essqiie i diversi possessoci 
dei paesi posià al mez^oxà ddT £uik^ éd al te« 
mante ddl'Ilali», ddlâ. Miaîa^ dalla Tracta^ 
dalla Macedonia • 

Vero è che popoli, yenuti dalle più re« 
mole regioni del settentrioBe , o dalle occiden* 
tali contrade deU' Asia , meritayano con più di 
ragione il nome di barbari, troppo in Italia pro-^ 
digato a chiunque non ayeya né la sua lingua ^ 
ne le sue costumanze. Ne puo essere proya, cbe 
ancora nell' epoca in çui essi terminarono clo 
che gli altri i|yeyanocomiuciato,(latlistruzio|ie 
dell' iuipero romano) di già più non erano sel<- 
yaggi senza costumi , senza qualunque arte , ed 
uscenti di sotto terra, o daUe incolte spiagge del 



(i) Ne'tempi dello stesso Angiisto circa l'anno 6 deU 
1' era CrUtiana 9 potevasi di già dire: In omnibus attiem 
Pannoniis^non disciplinae tanlum modo sed Ungnae quo* 
que fiotitia romanae , plerisque etiant litterarum usas et 
familiaris anîmorum erat exercUalio, Vellfjns Piitcr. 
lib. II , cap. ex . 
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«aiigramoiiiy perk» 9pa»6<U.iW quftCipa $e^ 
cc^ffttests |)6poU du prioqipio îi^Mikati gli uni 
èà^ altri, îadi di'^m, riinpiazMAd(Qi$î d' uno m 
akro cllflia^ e sempre^ mûltrioidoisi tei^ao il mes-^ 
wadkf troTorono in. tutti ^ JbrojûGiii^Miivistahâi? 
mentî «ampie oresceiili .uifvildt £brt9/^ d'i^t 
drviliiiieiito. Apooo ^ poco s'aïidat'Miiio .spo^iaiir 
Al ddl' cNriginana roa&easa^CQiDa 1^ a$qi«a d'una 
pfolbiidalaiMaiu sorg^te depolieiUîaiâi e perd^ 
la:crudbzfta seor^nMiû i prolun(|ftti biotali d' ua 
acquedotto . 
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Contmuàzio'Àe delïo stessù argoniênto . 
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i^uesto prospctto deU'indftm^ilo idm popoU 
barbari , dlel loro incÎTiliinelEito ë d(e^ pro^gMMÎ 
neHk letteral|ira e ttdleArti, bastcrèidie pet^di» 
mostfat*6 çhd fâveno troppc^generaliiieiite skoctt** 
datî di compiuta ignoFtuoaa e di mwtmosa bai4 
barie , per nom avère diligeiilédaei^té dislin^ te 
epoch<e d^^ia loro storia. Daremo ul^eriori prove 
di tdie verila/esaminando aiteHtainente la^torn 
degli Ostrogôti e dei Goti; laqualeciriconducfi) 
all'epoca, in ctii s^intemippe ht nostra narra* 
Eioiie , i' época délia stgnoria dî queÀti popûUiii 
Italie. V 

• In sol decHiiffiFe dël primo see^lo ddU'impeit)^ 
\k gbtica nacione , sôtto il di cui bollettivp no^ 
me forono sempre comprese mdte altre naitîo^ 
ni, qiiali sotio quelle dei GoU> degli Alani e d^ 
V^iwlali , trovarasi sôtto le più incKviduaU de-' 
nominazioni di Ostrogoti e di Vîsigôti si;kbili(a 
jwesso aï Daiitibio ed alla Dacia^ ai coniinî dei- 
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r iaitJèro rotoiaiiio^ dove era âiiiiita âtlraveivo 
alla Scandînavia ed attîôthlànd. '- 

Sembra che fmo al principto del terzo secolo 
i Goti propriaineiité detti , iaveee di attaccai^ 
dîrettamente e continiiameiite i Romani , si li« 
mitâssero a tribolarU di qnando in quando <«• 
de ottenere vettovaglîe e danaro • Fin qui non 
aveyano pensato c^ % stabilisai solidamentei^ 
occupando raste contrade possedute da altri 
popolibarbari^ehe avevano preoccupati gli stes* 
A looghiy e.eoiitro i quidi-, ddpo i xpgm di, Do* 
jmtifmo e di GoamiodO) erubsi pw-d^iuift :¥dlu 
vtdbfciuniii «i Romani, lila ne^ t^mpi di Alesswà* 
dbiar>Sevwa, i Gotisi tamieinojxieno qui^li, al^ 
Iwchè.uaa seconda emigra»ona. deloro antichi 
Qon^pftteioui^ pariite ^aHe riTÇ del .Baltico9 ven* 
ne a raggiugnwli sotto il po^dotûero Amalo, 
eroe dîsceadente dm loro Sfemi-Dei; ednna d%> 
gU antenati di^Teodôrico il grande • . ^. 

H ^ucoessore d'^essandro, Massiminoi cke 
puit era goto d^l canto 4i padre. e di m^tdre , 
seppe contenerli non meno coi naturaU yincobi 
çMe,avêX9ciboiklotOy che colle vitt<(mei ma soUo 
ilragpio di EîUppo ^ ctie piivatili ayeya de'cpnt 
sued sussidj , questi popoli scontenti, sentendo 
le proprie forze a disinî^ura cresciute da due 
secoli in poiy specialmente p<er l' esperienza ac-* 
quistata nell' artè délia guerra-^ si adùnarono in 
grossi eserciti^ passaropo il Damvbio , e guasta« 



ékwnmo jcmM ii& 

roDo k Misia^ la Trarâi e la Maoedoma <t J.dbte 
Decii Tolendo ofpotù^ e respingevc quesf e tmh 
had imniifioiai , perdettevo eombatteiidû la^ hfîi^ 

Goai |Mrosperi succescii^ e le cônéacuUve^ €09* 
ipûsMe j, avrdbbevo au da qiselL'epOcaranUolà.la 
potenfea dei Goli lunesta,aU'4in(tero, se €lau« 
dio II, che iQerito il soprunnomediGoticoi mot 
li avMse piu Toltiâ aconfitti*. ' 

D<^ di lui 9 Aiireliaiio c^onlitiuaYa la ipi 
indi accerdayailoro la ..pace, a ooudizîoae che. 
gH 9oiminm$t;reiiefalieFd ipa eorpD aii$iUiMào> di 
cavalleria, e lorbaibbandonaTa iina parte 4eU^. 
Dacia •. Cola que' provincialî romani,. discendeUr^ 
li dalle piime colonie chQ Tra)aao aveva poste 
ai GCMifinidell'impero, esseudasi maateuuti qme- 
ti sotto la siguoria dei Goli , termîqaroiio d\aT^ 
yezzarli.ai.regolari lavon dell' agi^ccltura ,. Fe? 
cero inoltre ccmoscer loro le Ard meccaniche , M 
loro insegnarouo l' idioma latino, le di^cui trao 
ce conservansi tuttora in quel paese (i), , 

Percio le gotiche nazioni godette^o ed appro- 
filt^ronQ, pel migUoramantq délia vita ciyile, 
di que' vantaggi , che Xra i limitrofi popoU dell- 
Timpero, areyano in addietrip più o meno QOdl- 
tribuitû a perfesdpnare le Aiti meccaniche , ed 
ancora le BeUe Arti • , A 

(1) Laiinus $ermo in ea àgnosd poiest , éice Zâmosio» 
ciuto da DativiUé . Mem.' dtiU'Aocadeniia délie Ifcrb. loai. 
XXX 9 p* a6o . , ^ 
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ilHaiito l^isini«ioi>6 d' ôfpAt ; manieFir fnèeva 
cdMinui pfogiie9$» 9 e tnaggicMinénte si cUIarlo 
soHo i seguenii imptEmicmr Fkpofae e Dîocleùaato 
tertnmarono le loro coiilese eoi <ïpti', aoi?orv 
dfttido a questi pop<4i. nixotî vftnUiggi lenden* 
Iti ' a rawiciilarli sem^re piÂ ai eoilunû ad aile 
usame de' Romani 

Costantino ne assoldà stabilmente una parle,' « 
e co'suoi benéfis) seppe in modo affbtionare 
l'intelra ilaûone dl&stato^ che dopo taleepoett 
segu\ costantenientela stesM pôlicica mpettoagli 
àltri popoli barbari. M appresso queste gotîche 
nazioni avendo saputo Iwmarsi ai confini del* 
Pimpero unTastiisimo^fcato , che .s^tendevasi 
dalle rire del Baltico' fino ai confini orientali 
ddla Germania , i Romani ; non'che aombrarse* 
ne , ri^guàrdarono corne vaniaggioso uno sta- 
bilimento y che li «eparava da molli àltri popoB 
aettentrionali , meno noii pel n%>me ^he per^ la 
loro ferocia . : 

Erano di que^to numéro gli Umtii uscki dlJla 
Sarmazia asiatîcaacagioniedellerivQluzioni che 
èMi^ero luogo negli aniichi yasti^îmî impei^ del^ 
le^più elévate contrade. In siil declinare del IV 
teoplo-èi môssjero eontro i Goti, ohc sotto ie 
leggi di Ermanrico , loro Alessandre , si troVa- 
Tano nel più fiQreijte çtato; e dppo moite batta- 

.glUe gU .aggtej^sari QfiÇ4ipa^QCMt UUU l^ Qomy 
e vi si stabilirono. 



Allorft ftî, ctae scacbiaie dû piloprio tèriîtitrio : 
da cosi Urribile ncsmioo , le nazimii gotiche^^ 
meitidcaiido le antiçhe ccmyeiizioûi'di paoév ^t •: 
geikarono suIT impera roinaiM^^ a guisa ddle * 
onde di im mai^ in bnrraica ehé ri pmectptlano 
suU' oppoite rira . * 

Alcuae tribut troppo facibnehte accolte da 
Valette, conseirvarono, sotto i debuli sucéessori 
di questo principe, un asilo die froppo 8pes80 
iriolarono , abusandone anéoi^a pér àfirettaire U 
roTkià dell' impero d'Occîdente. - 

Un altra ^rte deHe nazioni sbjggiogatq daglt 
Unnt 9 ncm uscV dal territorio dhe ôccuprva €» 
oomunico ai ntioyi oapitiv ancôra affiitta Làrkari 
l'i^truzioiie ricefuta dai Bomalii , di modo ohe 
i Goti diventarono rispetto agli tJimi cio cbb 
erano itati i Romani per i Goti e per gli Ostro- 
goti* 

Le prore delb progressiva comnincasionift ^ 
daUa quale risulta V istrusione gradatamente ri^ 
cevfAa da questi popoli le abbiamodigias^corte 
nelle imprese che da principio illustrarono i 
VisigOti 80U0 il eoiliàndo di Alàrieo, poscia g^i 
Unni sotto queHo di Attila • Abbiamo aGô^nali 
i prodigiosi successi di questi due piincSpr, ctm 
nel V secolo span^tarono tmta F^Eutppa . Ad 
un'anima intrepida e guerriera cpiesti feroçi erpi 
aggiugn^yano singqlari talenti ed ^Icno^ virtu.. 
La crudeltà, di cui pochissime volte si spogfià- 
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roBO^ irriUiido lo sc^ègno de^li slorieî , xfai^isé 
i loro occhla qiiesla mérita. St Viuio che Ta)- « 
tfo^maspetialmente Attila- (i)9furmï6 delatr 
di gràndissimo accorgîraeBto e ai somnia pme- 
trazione ne'profondi niisteri délia poUtioa, amàri 
frutd per V impero dell*^ educaa^iène 'perdoîial*' 
mênle nceruta', e dei fiiezti d' incrYilituento at- 
tiiiti dai lorô pôp<di • 

Ki&peito ai pro^gressi ché fiitti a^eraïio nelle * 
Arii libérait , siccome in quelle dégli iisi e del 
lusso, non abbiamo documaito che ciadditi fi- 
no a quai girado le pmtassero. Giunta à questta 
infeUce epoca, la stbria ^ ed in particolare quel' 
la dèU'Arte^ormi» più wm^ bfire che im grsoi 
Tttoto, permancani^a di scrittori che ne ttaman* 
dasjsero i.documenii'. 

Un solo fatto tratto dalla vita del fionoso *re 
degli Unni puo somministrarci su quest' argo* 
penCo <{Ualche lam^o di luce • Girca il 44^ ^ g^^ 
imperatori d' Oriente e di Occidente ^ e questo 
aupremo dapodellë Unniche nazioni^si q>edirono 
reciprocamâite ambascjatori • Attila- che chîe- 
de¥à r esecuxione diun trattato, alcmu |u*ticoIi 
4el-qaale incontra vano qualchè difficoltà, scelse 
per quiestàmissioneaCpstantinopoli unoScita tra 
i prinçipali suoi icortigiam» £ioendolo accompa- 

(i) Jornandcs disse dî qiiestb principe : ,Honio snbtitis^ 
êmieqaaki hcèià gérera , ariepugnàbat. Joraari. I)e rehui 
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gnare daOreste,rornano di origine^ ma da graa 
temjio abitante n«lla Pannonia, non meno per 
natali che per ingegno in grandissima stima te- 
nuto. Lo stesso prinçi{>e avéra altare^i per: $e- 
gretarj due altri personaggî di origine romana, 
Gdstanzo , nato nelle Gallie , e Rusticio provin- 
ciale , da lui fatto prigioniero in una délie pri- 
me spedizioni.L'impiego di tali uomini deve rî- 
porsi ira i mez2i praticatidai barbariper Tistru- 
zione propris^ e dei loro popoli;Leseguentipar- 
ticolarità somministreranno qualche idea dei lu- 
mi acquistati dagli Unni intorno aile arti dei 
paese che abitavano. Sono traite dalla rdazione 
che di questa ambasciata ci lascip Prisco, dptto 
retore, Greco d'origine o Tracio, addetto ai 
cohsolari persfonaggi , clie gl' imperatori romani 
avevano dal t:anto loro incaricati délia negoziat- 
zione • 

La real residensadt Attila era inallora stabilité 
ira il Dai^ubio ed i montiCarpazj, neipiani vicî- 
niadAgria, o a Tockay^ die oggi fanno parte 
dett'Ungheria.Ërasi colkformato di uno ^é'âuoi 
acbampamenti stabili y unâ specte di città o 
grande yillaggto , nêl quale le ca^e de' &uoi ge- 
nerali e de'suoi ministri circondavano la sua, 
Tutte erano formate di pezzi di legno guerniti 
ne'lorô intervalli da battuto dî paglia mista di 
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loto e ^a^rte di ^toppia (i)«Qii^Ua abitata dal 
re era tutta di legno 9 e distinguevasi per gli or- 
namenti d'una grossolana magnificeiiza ; una mu- 
raglia , o piuttosto palizzata moUo alla e fian* 
cheggiata da torri 4i tratto in tratto, teiieva 
luogo di fortificazione. Nella singolare architet* 
tura di questi edifiz) ootavasi la scçlta délie di- 
Terse specîe di legm 9 V tutelligenza del loro ta- 
glio^la manieni ond' erano girati ed affazzonati 
in colonne di forme circolaiî, con una tal quale 
regolariià- ndile formé. Le mura del ricinto erar 
nb jEsitte di tav.ole • . 

Conservando, pér un principio di politica , 
tanta semplicità non solo nell' edificio destinato 
per propria stanza , ma ancora nelle altre parti 
del sno abituale servigio, Attila. acconsenti va 
che i sndditi faeess^o uso délie pii|^ e$tese co- 
gnizioni che ayevauo acquistate , ed adottassero 
più agiate costumanze 9 impiegandoyi eziaodio i 
lavori di lusso « 

Ouegeso ^ uno de' suoi £sivoriti ministri , fece 
&bbricare cm bagno in pietra , sul disegno di 
un architetto del Sirmio, capitale délia Panno- 
nia j dove da gran teix^o erasi stabilita la nas^q- 
ne gotica . 

(1) Tali eranu io Francia fiiio al principio del diciasset- 
i«sîino secolo préssochè tulte le private en se délie provin* 
cie settentrionali , corne sono ancora , se non nelle grosse 
bor^ato , almeno iii luui i villaggi coperU di stoppie • 



Le spose det Goii e ilegli Uanî Mp$TaBo fikir 
re , tessere fioisstine tele , tingere le laD6 e le 
sete , onde forniâme riçchi tej^etî « Taie era, 
queilo che cuopri va il polco ddUa caméra in cui 
la regina dégli Uiini accolse.^ ambasciatori 
romani, menire che le tue damigelle , atandole 
î'ntomo^ fiicevano ricaini-d' oro ricchi di perle e 
dt prea&iose piètre , destinati ail* ornameuto dei 
guerrieri , è délie loro armi e cayalU p 

Le m^nse, cui il capo de' barbari compiacquesi 
di Tcdert neUa su. abiuuane i^lttiuti gU amU- 
sciatori dei due imper), erano coperte d'argent 
tetie la^orate inGrecia ed ia Itatia « Un buffone ^ 
moro o Scita chiure il bauchetto cpn ui| ballo 
figurato,^ e con fiiceti ragionam^nti in un idiome^ 
misto di gotico e di unnico , a poço a pocp.for- 
matosi per le firequenâ cônuuiicaa&ipni de' Rfy- 
mani coi popoli indigeni di quel paese , dl que- 
siî coi Goti , e de' Goti éogli Uuni • ^ 

In tal giitsa, lo ripelo^si fiudà gradalamente , 
con maggtofe o miner proatej^za ed estension^ , 
oj^ratido l' ammaestrjEifaenta dei popoli , che si 
rimpiazKavano gli uni gli altri negU antichi pos- 
sedimenti- de' Romani • .Gli eflR^tii erano cosi 
sensibili ancora ne' caratteri, che secondo l'os-^ 
servazione degli storici i figli dei Vandali e de- 
gli altri primi usurpa tori délie proviucie romane 
in «len d' uq me^sasecolo vi avevano perduto 
il genio bellicosô e V aiiività de' loro genitoi^i 



L. 
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che learevana concp-iistate • Gerto è c&e vi con- 
tribu\ as&ai la dolcetzaL de'nuovi climi; siccome 
le stésse circostanze ridnssero a civiltà i Tartaxi 
cdïiqiiistatori d^a Chinai 

Queste minute coteiderazioni mtCMmo alle^ie 
temite dall' istruzione de' popoli barbari , e spe- 
cialménte délia goUca nazîone , attiute negli 
scrittî di accreditati auton, (i) çaranoo per av- 
veiïtura soyerchiamente diffuse per coloro , che 
non togliono dare che una passeggera occhiata 
ail ' istoria dlell'Arte nella sua decadenza ; ma non 
semfareranno inutili a chi, volendo consacracsi a 
più profbndi studj ^ avrà la soddisfisizione di ye* 
der rischiarata la preposizione troppo frequen- 
téaiente ayyentarata intomo ad una délie prin- 
cipal! cagioni di taie decadenza, l'influença cioè 
délie barbare nazioni • Duopo^ è segujre il me- 
todo da me praiicato, ordinare i Êitti, di$tin- 
guère i tempi e diyiderli in due periodi • Une , 
che cômprende le due epoche ch' io percorsi , 
puo risalire fino allé prime myasioni , ossia fioo 
ai primi stabilimenti formati sul territorip roma- 
no dalle straniere>hazi(mi, e quindi stiendeisi 
dal primo secolb dell' Era yolgare fino al quinto; 
l'altro comiticia alla caduta dell'impero d'Oc- 
cidente , neU' istante in cui il terriiorio che tut- 



(i) Dubaat, Storia antica dèi popoli ^iropci ; Gibbon» 
Dcendenza e cadtUh delÛimperù romano»' 
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tavia gti restàva pusio îppoiafQdehGttrefikgli 
Osirogotî. La storia di queslo secohdo perïodo, 
di cui mi apparecchio a parlace, dimostrera che 
essendo allora usciti dalla barbarie per le vie da 
me indicate , ne questi popoli , ne i principi che 
li gOY«marono sono côlpevoli di quella funésta 
intiuenza sidlé Ârti, onde fiirOnô geaeralmenté 
accii$ati.(i) . . ; - 

» 

(i) Per lerinihare ia<{aa]che mod^ di giiutiâcare quesu 
leoria storica de' popoli barbari , arrischieio forse troppo , 
dicendoy cbe glî stessi Romani, proporzionalamente alla 
graafde pocenza caî gîuâiero, ftirbtia' la pnéva dt qttanle^piA 
sftpra uq' încolu aazione ^cU i^â iipioi^e voa popoli. di ^j^ 
ridottî ad iiitcra civiltà ? 

* 1 primi abîtatori di Roma raccohi sehza veruna scella 
Ira i popoH vieiiiî alla aiiéva' loro dtmora « Sahinî'; 'Efiti y 
Marsi, avevaoo gli uni a ^li altri Cfl)8i|iin.î egualmeiile |ro#^ 
•olani ed ancora feroci • 

Fia dalla cuUa lo spirito dî raptna anîmaiido quesla pô« 
polaaîooe, leîmpe«&dal fare alcaa paas» verso L'inclvili^ 
mentp finçjiè r eserçUb sugl^iouQi^diatifuai. vieilli, 5ajtap^>, 
allorchè i Romani ebbero spinte le loro armi in quella con- 
trada d'Itiilia che bagna 11 mar Tirrcno » neirEtrarîa co- 
lioia <lî popt^K aMic^liiMinianMate ridoUi a cMliir, etrattia-^ 
ci^lroao ad ap^iiUure alcaaa cosi. djil caato ^dej coêt^nif. 
délia Icgiilazione , délie Àrti. £ questi felici friitti délia 
umana ragîone non gîunsero ira di loro a perfettâ maturiià, 
elle all«>i?a'quatt'do , «vend» »otioineiao Cartagine , la Sici.i 
lia , r E^iilo e la «tesia.Gcecia., (rapiunWoao JM Roma l« 
istiiuzioni e le scuole de'più'lnciviliti Ira i soggiogati pp- 
poil. 
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Megnodei Goti in-Italia. Stato 
délie Arti sotto i loro govetrû nei 
seColi quinto e sesto . 

ll^mo de' suQt re, Odoaore figUo ùk Edicone^ 
<sapo di una gotica tribÀ era venuto a cercai^ 
alla coite ciegrimperatori i yantaggi cbe da gran 
t^etnpo y\ travavano gli itraueri. La sua diniora 
m ItaKa ingentih ed accrebbe i suoi iiaturali 
talenti, ed appareechio i me£zi che glt valsero 
per giiigperea qaell' aka IbrUma, di coi «ma ra* 
ra aqioderaïione lo mostFO degno . Ne diede la 
prima proTa ed un esempio, di (|ue' tempi atfat- 
to seonosciiito , col togliera ad Aiigiistolo l' im- 
pero senza torgli la vita • Diventato se non di 
diritto per il fatto re d' li^lîa, vi eserciio la su* 
preflaa aiiloiità senza ostentaine le distinii ve in- 
segne , seiiza portare la porpora romana , e per 
non ofTendere gli occhi de'nuovi suddili 9 dépo- 
se perfino il diadema de're barbari: in unaparo- 
la cesso d'essere barbait) senza c6sti*ii>gere i Ro« 
mani ^ qualora si fossero ancoi*a consienati de- 
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gni tU cosà glorioso nome^a oèssared'esaereRo* 
niani (i). ^ 

Nel govemo d' Italia si contenta Odoacre 
del modes to titolo di patmio, ed elesse i con- 
solivd' Occidente di ccMQusenso delF imperator^e 
d' Oriente , la di cui supremazia sembrava i^on 
ancora spienta.Scegliendo Rav^ana per sua sia- 
bile dimora , rese al senato di BDma tutta la 
attività pcr la cvvjle amministrazioBe • Per ulti- 
^o diretto da quello spirito di doleezza e di uma» 
nitÀ , che attinto aveva in gioventi^ tra i nuovi 
siioi sudcbti^ «vrebfae desiderata di precurar / 
k>ro qudia quieledi cm manca'vano da taaio 
tanpo« 

Vero è^ cbe ciroondato da soldati Eruli^ Tur* 
ciling«9 Rugiit cui doveva in gran parte le latte 
conquiste , e percîo qualche indulgensa per le . 
rapine onde si • rendeTano c<^peyoli , a stenta 
poiè mantenere l'ordincf neU'interno; ma fu.Yit'* 
torioso al di fuori , e pel corso di dieci anni 
pareserYO Y Italia da«ogni invasione • 

Questo fetioe stato délia cosapubblica ^ le 
ciMre del nu0vo. aoYJ(!X|ino nelconserYarenonsolo^ 

( 1 ) 04ioacre,.dÎ8triig.geado corne una pompa inutile e 
dispendiusa qut'.li' ombra d' impero che il patrîzio Oresle 
aveva conservata.si'car^icè agU occhi delta posterîtli dèll' o- 
dioaa memoria d' aver dUtruUo il nome delP împero iut* 
tavia riverito. sebbene dopo perdaia la liberté ^ il valorem 
l'eviençia , protraesse una vergôguofaa esistenza nel ' vâîo e 
ncllaschiavitù.(S.T.) / ' 
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ma eKiandio nell* adottare le leggi ed i oo&liiw 
del popolo vinto, lasciandogli^ senza veran cam- 
biainento,le forme deW anticogo^emoiiella più 
e^enzîali parti , devono , malgrade il sileu^io 
degli stariei e la mancanza dl mOBUnuMiti y. per« 
stiaderei, che lungi dal sostituire unar^barbara 
ignoranza aile scienze ed afie Belle Arti , ch^ 
areva imparato ad apprezzare dur anie la^sua di« 
mCHra ira i Romam, Odoacre pettso ann ai modî 
di conserrarle. (i). 

E ci facciama inokre a credere ^ che avrebbe 
in qnesta parte , siccome ia tutte le altre, oo- 
ihiâciato a riparare le perdite dalla sventuraM 
llalia , se piaghe troppo profonde fossero steta 
soscettibili di guarigione; ma^eraao tali^ che il 
di lui $ticces8ore^)eilgra&Teodorieo^neiMlola> 
stéssa coiidotta^ ed offd cura e diligenza pooen- 
do net ristaurare le Arti , non perc^ potè mg- 
gtugneré questo raggio dî^loria ad un re|po il* 
lustre per tanti akri rispetti • 

Filosoficamenté esuninando la storia de' pet 
pdli e de'barbari capi stabilili nell' hnpero ro- 
mano , e dîligàitemente indagandola condotta 
da costoro tenuta verso g]i abitanti indigeni , 
de' (juali d' ordînario ne rispettâvana ed adot- 
tavano le leggi , le çostumanze 5 la lingua , ed il 



(1) Homo bonae ifoluiHacis , cliceva, parlandQ di qaçstP 
pnncipe l'aaoDÎmo Ui Valois, aniore qpntcaipuraa^o • 
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génère di ^ite^âiespos^amo uJinenlespog^iu^t. 
del pregiudizio càie a eiMtoro soltantoed aile 
loro iaTasioni attribui^e la fatale decadeoaa ,- 
cui di quest'epooa, e UiitD teiapi^ più taix^sog* 
giacquero le BeUe Arki % -^ 

' Vincîtore d' Qdeact^e, e suo -succ^asore- al 
trojK> ^ era .aneor pîà di liit lontano daL rassa* 
mîglîare ai coniaiidaQLti deUe siraniere mîUaieal 
servigîo deH' impei^. Non era iegU m un aïveii*» 
tuiiero^ ne T isolato' capo di alcttne orde di va?» 
galMndi barbarie 61i O^trogoti , nna délie pîià 
potenii naai(mi gotiçheyedeUepiii aaticamentei 
atttiiiesse aeUa-imnanaproyîneîadellaPaiinouiay 
vi a^evano^ dopo la>distruzipne dell'imperaile^ 
gli Unoi, allorchè jnovi A4tila> monqiiisèati i. 
possedtmenti de' loro antenati , soUo il goyeitua. 
di l^e fratelli ,. principi diis^ndeiUi dall' illustre 
fanûglia degli Amala r . . - * 

Uno di CQStoro , Teodeipjco , figlio' di Teodon 
mtro 9 in età di soli otto anni &! pel 4^4 <^<^^ 
daU>. in rpialità d' osiaggio a- GostaniinQpc^ alla, 
corie dell'imperatore Leone* Ail' edttcàzioiié' 
cola avula ando debîtoi]^e , non v! ha dnbbio ^ di> 
qpnelle^eatîese oogaizi^soiedi queUtt gentili . lué^ 
niere, ch' erano allora prôprie dell' impériale re- 
sidenza , 5enaa ii«dlii perdure delL' ongiliar ja. ^'- 
rezzaodelle ibrze fisiche.(i)'Né taixlo'adarne In- 

(») Dopo ôÀfid \ï\ ^nclicî aanl di cosi tp^ndî^à ec^<^ 
cazioue usci va da Costautinopcili seiixa a^ppr jifKg^rc )€ yf^'x 
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peiifi giuuta ai diciotl'aimi, tomo^ seiiKn -ehe suo 
padre il sajiesse^ne'propcjsiaii alla testa ckpochi 
campkmi , al pari di lui Ttgprosi ^ ai^iii, onde 
£it* aspra vendetta degrinsulti d'un pepolo \ï^ 
einp. Non molto dope fece ua paMO ancora più 
ardito • Succeduto Bel regno §olîco al padre « 
kgBOSst asprameate 4^' imperatore Zeoone in 
aliora régnante; il cpiale le per^nase di recarsi 
a Gosiantinopoli , dove T accolse con ogm ^a« 
niera di onorificenze^dichiarandolopatrizio, 
cottMde 9 capo delLe luilizie pretonane^^ed adot* 
iandolo jier pr^prîo figlio d' anui • Ne di cio 
eoutenio , acconsenâ che glî fosse e»tta una 
9tatna équestre e colkicaaa^in iaccia idl' iin^- 
riide pal^£20 V 

Pufe tanti fayorinoncattivarono hmgamenie 
r animo dell! inqiiieto principe ad ardite impre- 
M rivcdto : inquiété di nuojo l' impero e fu con 
nooiri beneficj placalo • Ma per taie, motivo ve- 
dendosi ^renduto sospetto a' suoi popoli^ come 
da inoko tempo sapeva ci^ esserlo alla corte dl 
Costan^inopoli ^ spinto dall' aitlente sua amma , 
elle chiedeva un ' contimio aUmento, concept il 



vere, e perfettuiiieiiu goto qimle v* en «fitnito. Si aocordino 
a,ir<^<Mriw iatie r^oiselleuii qo^UthrClv' ebha.i^ cioiaeuie 
gnido per risoetto alF elà in caî y\%%» \ ina non gli si altrî- 
baîtca il oieriio delta Ictleralnra qualuoqae^prestalaglî da 
Câfiiodoro , ( S. T« ) 



/ 
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j^getto df^soddisiiire agrinieressi ^i tulti« Piro 
pose ail' impenitore di passare in Ilalii coiitra 
r usurpâtore di C06l bel regno^ a patte éfae'vi 
otterrebbe un convemente Habilnnenib per la 
propria nasione, scontenta del terriiorio ohi!' 
possédera ; e ch' egli gOYemereblMB il paeie sot* 
to la supremaaia déinin|HîredH^iante. La cfua* 
le proposiaione fa dall* itu{>eiratore avidaïuente 
accolla, credendo di mvvinarvi un doppio vén* 
taggio. 

Teodorico si affretta di tomare neUa Fa«nB« 
nia ; iri aduna i aud compuAridUt ^ indi pmie 
aegiiito da un'ialera po],iolazione> ed enlra^ iû 

Italia nella pmoj&vera del 49;^ • 

Glî si jfii inicxnitro Odoacre» cbe sconfillo in più 
baitaglie^ si ripara cogli avanaidtdauo eseiH^iU» 
mIlaveana/doYedo(>otrç ânni d* assedio aar 
de in potéi^ del vinieilofe, e perde la ifita la^ 
sciando Teodorico padrone deU' lialia • Ail' au^ 
daeia , ed al proprio valore e de'suoi generalî iii 
questo principe debrtore di cosi bella couqui- 
sta; ma ne ottenne il pucifico godioiento , ia 
trentadue anuî di glorioao régno, sollanio dalla 
propria sariezza e da una assolnta supériorité 
su tutte te vicine nazioni (i). 

(t)L*e^tà owKNii Teodorico oegolova non ineab 1^ 
condteioai lU |NMao cIm accor«kva aï popoli » die le dispiaft- 
che fpttsUavevaao ia> <U Wo, funano cagtaAQ ebe (<»s^ 
spesse voile preso per arbitro; e le vanla^ioio aUvau^e 
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. Hei^ mia tliligeate disaniioâ (Jellé ptfnico* 
larità delF îirteFna govemo di quarto {itiDcipe, 
aia BeUa condotta <K lui che nel gi*ado d' incivi- 
lîmento âéL sua popolo^- s6«0{mamo i mezzr pre* 
cedeatetnente aecennati di gîudictfr rettamenfe 
e senza prevenauûne quaie grado d! ittilu^ixa 
possa arere afutolagbtâca lUizioue'BeUla mina 
deUe BeUe^ Anî -m ' iteHa : argoiiienta del parî- 
importaiiU^ per la atoiia di qiieâio^popolc^^ die 
per quella deU'Arte iniorno alla quale ci tral* 
lengbianio. .«. ^ / .. 

Pei* maàtenmiar&d^li 6 vendéi^ felhci dlie'co- 
^ ^Itverse nazioiii^ riimite nelt6sie$sopaese', Teo^ 
dorico le goveiTio anàhiedueséeondo il respetti^ 
TO nazicmtile caiiattei'e''e le pwniîlÎTè islîtuzîo- 
Bi • liasciaiid^ ai Romani totte le parti délia ci^ 
vile ammimstrazione ^ diede ai sndditi Ostrbgo* 
iila collivaztonetdd' terreni^ che li manieâevà 
ia on génère di tita analogo a quello fiiticos^ 



che Kppe procurarai accrebbcro inoltrc la sua iuflurnza • 
Aveva spôsata la sôiella iti Clodoveo rc di Vrancia , c riata 
la pr<ipi*ia aMvAla^ le iî^lic e le niiHitel ar tm'àc'i 'Borgo^no*^ 
ni , (l«i V(U»duU, dei Visfgpti » dciTucingii i. Sfesdeodoû 
la .411(1 stgnoria dalle rive del Daiutbio alla ^SiciUn e dalla 
Pannoniti ali'0^*eano AtlariHco, fdi'màva un vasio r. poteo* 
te itnp<*ro. Non avcva ussniito il tîtolo d* imperatore , tnA 
fub dirttî dt'era in Taillis é'Oetïi^tHêi^f^^fkdefin parte 
OfU i^idna gema tfHae Thtwéorieo ^tum ^fi^^tnei aHi d^fa'" 
lia , aui êuhftetione mm dtéfffvirêê . JoiMades dé wh, OvU 
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(lella gaeim (i); incU ad oggèltp di ^eonMirare 
r armttoia ira i du« po|iolU'eravTicménie ^'i»- 
teressi < udolto peir le.Y«sii e perla lavola^ pcr 
r intemo del reale jfalazzo* e per tutio cîo ehe 
rififflL^ivasi alla ra^)pre£«D4aiULa ^ le vesti ^ :il oe« 
remomale , e ^i usi del pae«e • Persuase iuokre 
i suoi Goti a seguire in iutto It pratîche deî 
RoBin^i, trawre* qne'speltaeoli.clie4i moiivo 
dellâ loro erudeWi , sarebfac» ci^uta «lie fea» 
sero proprj delFaniicabari>ariedeUa siia nadoi- 
ne. Aile lotte de'gladiatorisostituÎTa perde rsap- 
pres^itaziom e ^ gîmicliî militari , foi^se primi ti'- 
pi di quelle danze d'Armi, di que' tomei, clm^ 
alctim secûli dof)a diveotaroiio tanto £aunosi e 
freqitenti/ itt ItaUa ed'in tutta l'Europa^ 

I ministri furono. scelli tra i pià distiiiti pei>* 
sonaggi ehe allera a vesse Bo^ia p^: natali e per 
saperé : Simmaco ^ Cas^iodoro^ Boèzio, i di cui 
soli noini ria?egliam> le i<lee délia dottrina, délia 
filosofia, délia virtù. Le lettere e le formole ehe 

(i) Loro loleia êàrnt l'ésempioy colH¥ahd«vii Ihi\'«iiim 

colle proprie fDânt ttn gî«r<liri^ cite soutint tiislr^ »<! Enao* 

èÎB f^tirgornbntd d*uh e^iigrâmniv^ iutil<rlato ^ hnrtà regUi 

net ipBUlie (|tiésto panegiristatli Tèodoricii «'lïtprirae co«Vi 

Ôejctera beHifpoitns / vulgatrt pUna triitmplti$'\ 

^ ^. '., i ...*/.,•, • . .' » . ^ . • ^ 

Postquam pmelar^a rubUiM !tûixinmàt& eampi , 
irffvrt coli'ê f ee. - * • - • ^ ■ ■ 

Ennoch earm. U H» epig. CXI. e(lrt.^Striii. 1. 1 , p; i9(|^). 
Dioclematio-ayerà troimio lo HeMO pîacere nel suo rtiiro 
di Suloaa . 






iiSMocIo» 9 sagreUofio dt Teodorico 9 ccmpilale 
îa npmH iUlui,(i) difiioitrano^ che seqi]^^ 
^lalîlà iMM seraprç si^oreg^aTano l' animo di 
qii«.Hlo priaeipe ^ seinpre ne cpnobbe il pregio, 
poichè non lascio di ordinanie la pratica a'sud- 
dili sensa dîsttnzione d'origine o di gradp. la 
cpiesle fttesfle letlere e oelle isiniaiom direile ai 
aiuH agenli irov«femo di che fomarci nna gia- 
sia idea ^ non aolamenle del pmto di TÎftta «oUo 
il qiiale ^iiesl' iOumiiiato aovrano raTvia^Ta le 
Arti, ma eziandio rispetlo al modo con coi iïi- 
roao Ijratiate dai Goti , e per coqaeguetiaa dei 
confini entio ai quali dohbiano réstringere l'in- 
fluensa che ^questo popolo ha potuto byct» in 
allora sulle Bell» Aiti^ in cosl basso stato ridot* 
te Ira le mani degritaliani^ 

Educato a Coslantînopoli fino daUa fiinciul* 
lezza ^ Teodorico , nel Inngo periodto di dieci 
«oui c}ie vi dimoro, ayeva dovulo acquistare 

(1) Dei dodici libri délie leileredi Catiiodoro • i primi 
4i^ei con tcogoiio, quelle icritle • nomfi di Teodmîc^ » e 
gii ultimi due quelle &Ue in |]|roprio nonie • , Comuo^iiiç 
pregev^lUtttiie per le omlfe notiiie ché ci qooaervaronfi » e 
pejT.elcuiie^rttrete 4<fîaorici^i di piesif délie coeluiutnie 
e délie pruticbe det euof tempi» uon dobbîamo dusiiiiujare 
elle risetiîaiio del U barbarie del secolo, che Sf>Qo pîenedi 
l'adettse , di rimer di ooncuilini e di efprpMÎoni deUa baasa 
latiuiU : cbe per la sitiaaia di parer doUo fpae pailare il 
stto principe da relora e aenaa' k digoiili cofiveoienleiilsiio 
(Urado i e lalvolui con 4ali ayvolgîoieoU di txM dir reado- 
no oscurissimo il senao . ( S. T. } 
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un YiYO gusio i^t* la niRgmâe^HMA dette pMdd- 
zioni délie Ard , os^ervando i soniiictei «fidifitj 
ed î inéniuitieiiti d'ogni muniera^onde Gosiantino 
ed i SU04 suceë9Soi4 avovuno omala cfoella ctt^ 
pitale. Poi ch'ebbe ccmquîstata Fltalià^ sog- 
giomaYa in Ràvennà , che pochissitni avan/i 
. adesso conserva dell' antico splendore , ma che 
sappiamo esseré stata la sede di mf^lti impera* 
ton che avevaiio tentàto di fàrla rivaléggiare 
con Roma* Per oltiino aveva veduta e coniem* 
plata quesV augùstà capitale' dei Cfesâri (il di 
cui solo aspetto, ancora ùella présenté eta da« 
rebbe anima ed occhi al più stujpido tra gli iuk 
mini ) e n' era uscito conipreso di alllssimo ri* 
spetto (i). -^ j 

Ne quesfc' ammiraztone fu stérile ; perciocchè 
nel limgo corso del suoreghoprovvide alla con- 
servâzione êd air àbbeltimehlo di Roma e di Ra- 
venna , ove soggiomo abitualmenle • Lo attesta 
Paolo Diacono, e trovansene fre<|uenti testihio* 

fi) lUà Mater àmninm dtgni fatum , iifa etoquemiat 
facunda mater ^ Ma w'rtutuM omnium /atissimum tem^ 
plum , éc. CaMiod. , Fftriar. lib. I ep. 3a e 3f| . * 

I mpnumenti^dt Roma lo colpirotio <li maraviglii: Trèt' 
jànifbrum *vel suh assidùitate videre miraaUum est % cà' 
pitotia celsa conscendere , hoc est hutHana ingénia supe^ 
rata vidisse . IWd. tib. V!î , form. II. 

Ammirava egua1me^^e gli aique^oiiî,ïwy<»rim'5. . . /f«- 
mina , Ibid. le termr , le prodigiose cadute A* acqua, l' în^ 
ti*ra cittii : Poeest esse vere tHctnm , si mh^rsa Homa tU- 
caïur eifjff miraculum . Ibid. form. * i5 • ' 
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nianse nelle fonadey délie quali Cassiodoro ci 
coii^rvo'ki ooUezîone (i)* 

Da qiieste geœrali amsiderasimiiy e dalle par- 
ticulîH'îtà prodoitendOLe annota2iom,$iccoineda 

' ' ■ ' . '^ 

* (i) Tra guesie formule., gensa djfj^bip» la pià intéres- 
sante è la ^ del libro Vil , da Teodorîco diretta al suo ar- 
cliîtettè neir atto d'affidargli la dit*eiéîone deglfedificj. Cle- 
riasea» iiella prefasioncLdena prfgeirxile Mia Qpera,inttWla- 
ta : le anttchith deUa Francia , non a torto la cît6 sîccotne 
la pin Uiroînosa prova delF amore e délia venerasîone clie 
qaesto ffmti principe aveva péri momimenli Hell' aniicliîlà. 
U^ altra foronolA , U'i3 dello st#i^ libro ^sî riferisce al 
n^pi'îstînanieato délie împortanli inconibei]|ze dî qaeglt uffi* 
ciali » indicali in quesi'epoca sotlo il titolo di Comllivàc 
Hômandae , e posteriormente chîamali Centurie^ TrituntiSp 
Comrs niiéHiittm rerumji dovevano costoro yegliare giorno 
e noUe percbè non fossero dauneggiati i monumeutî délie 
Arli : Çtiia » dice qupsta formula , juste taies perseqtiiiur 
publictts djior , qui dfcorem vçttrttn foedani ,ec. 

Teodorico a>segii6 ragguardevoli ^omnie» ed annualmeu- 
te ;35ooo mntloul pol mantcnimenlo jdelle niura di Ruma: 
ut Jlia mirabilis siha moenium diligetitia sub^enîente ser* 
air/iir.L. Vlll y fior. i5. . * 

Idostrè la stcssa cura per la conservazione deglî acqucdot- 
ti e dei teatri ; e si esiese perfino aile chiese cattoliche« ed 
in particolare alla basilîca dî san Pielro. Glî stori<idei sacri 
monnmeali , Baronio , Boni » Ciampini « Booanni » ue som- 
ministraoo le prove: aa«i V ullimo ci offre il disegno di due 
t«gole (ralie dal leUo diquesi' ediGciot quando fu demolito 
net ft6u.6i auiie.qu9ili sono impresse le segueoti leggendc: 
Jtegnante^ Theodonco^mino noura felix Ruma — Théo- 
dorico bono Homa. N^i le abbiam» riprodoUe oella ^laïupa 
LXi délia seaiooe di qi^sl' opéra « relaika tlVArcluMiU' 
ra , souo i N. 4 6>& • ^ ^ 

lo possedo ua'altra tegola con un* impronlo d«lla slessa 
sp<!cie, che raccoisi qn^ndo sîè di fr^«co risiaura^o il cum- 
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imite alfcve che omesseabbiftmo^ émerge ia pro^ 
va di due fiitti egiudimenle aTYeralî: il primo,* 
che il re degli Osirogoli, ccmoscendo il meiitof 
déi monuaienti d'Architettura de' bei seceU, ot^ 
dino costanteinente che si restaurassero collo 
stessosCile;il secoiido, che qliando fececostrui- 
re xiuovi edifizj , non si segui lo stile prpprio ^ 
o imita^ivo, di que' iempi doraiaaiit^i tra i po|Ki- 
li goticr, (corne si VôUe credere , è corne da pii\ 
secoli noi^ si cessa di scrivere senza soU|()e ra- 
giooi , dando a iali monumenti il Ulolo di goii- 
cî^iiia Yolie per ïo contrario che si fàcessero se- 
condoiprincip) dell'Arte aiitica, damlosî a cre- 
dere che dallo ^tile d' on palas^o , e da un. mch 
numento, si giudica il possessore e Toixlmatorë 
delj' opéra ( f ) • 

paoile^deir aolka ciu«ia di aauu Prasstde t fakbrioiia ael 
V • lecolo . 

(imprima fronU ialis dominas este credUur^ çHaleefms 
hahiuujfiiumvomprohaeur • Var. lîb. VU , fornt . 5. 

Teodorîeo n|irodaste le âtetse idée in uns leciera «1 pa» 
trâio 5iinniae*,> sinfolare amalore d'-arcliltoUura; /ffilî- 
4fu(man diii^Uissimj^s imiiatorf mora tuosfabricae to^ 
qmtmur ^qui^nemoin iUU dUigens.o^nascUHr , ntsi qid 
ei in suis sensihtss oimaiissinms imveniitêr* Ibid. lih. VU > 
form. 5 . 

yâole perciÀ ahp V architetio del goveroo in Roma iut- 
dii diligentomente l'antichità : Jitmumœ ftAncaedeCÊÊS 
peritum oom^enit habere custodem é. . . el idfio dei opermm 
abris untiquonun ,'jnsiruciionibiis vacet, ne qmd ah 4i* 
tfs sçàa4 minus » ût 4fiorHM locum ^sgnoscUat surrogiums • 
ll>îd. lîb. VII , forju» I.& » . : • i 
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vj EbiHe Ift blessa epinicme îaMmo afie pradatt* 
^jumà drlla Scutturm^ e-lo stesaa selo per la loio 
9€m«rvaxione.NeabhianMB^le leslimoniaitze nel* 

lepreaUegàle fomole(^ ). 

Mu cA non batça^ N^Ue itumioiM cbf ^ «1 ioa •w^itjH.iy 

ci tntniette on preceiio che fu pur tro^ppo Irascorato ne! 

ipcôli che irattarono da iMirhàro qoello^i Teodorico • Ri- 

tkAt^ vhe le inMW^-fiibbnche tohe ai aggkiagottô ël auo pa* 

las'o ft aîano perfctUineate d' arcordo ^le aaiicbe : C^iit 

semnsutet antiqua in nUortm pristinum eontineas^ et 

^wa simili ant(qnit€iie producoê: quia sicui décorum dor- 

pM tmo eoÊÊ^emii ceiom ^msUrt ^ iim nite^ pt^mtii MtmOiê 

dthf:f perwêi^ersA membra diffutê^. Ibid. ]•!>, VII, Carw 5« 

Cassiodoro ci conserva eziandy^ il nome dci dae archite^- 

ti adoperati da Teodorico; nno chitimatto Moisiàf eni die- 

de k difeakuie deglt édifie} ehe fcœva teftanrtre a Rooia » 

e iie\|e vkiaaase; V êiUù D^nv'J^ff iiapie(|^ f Savepi% 

Ibid. lib. n • epist. S9 » e lib. III » ep. 19 • 

6) La formula i3 del libro VU è itaia tuCtà itotenieon* 
•acrata da Teodotîo a preacrîvere le miaure proprie a pre* 
teaice, o a pnnire ngnt aitonMo «•■tro la atauie e^oMtri « 
coHocate ne* luogbi pubblici dî Roma» e che in qoeir ep oc a 
acauo tuitavk m taoïo numéro , ch* «gK le^iana » popu* 
lus copi4>siê9imus simiusrum, grt»ge9 eiitmê Mhtttdmntisti» 
mi êqucrum . RAceonianda4ii «lagturalo oreato a taie et* 
fcila , ulJidtU sêmdio- , mmgnoqm mm qitaefmi impr^èût 
matms ... cl rti ^eriiaié Jésausa, ^omgmtmm mèeam d» 
Uigikis uM^omem f ^m'a jiêKHi êaUs peneqmêMr puèHeuê 
éhlor p qui deêormm mUV'um foedani dtiromatiii^me aiei»- 
brorum. 

Akia¥è «{aeiao pincipe praïunoîa le più seveM peae enn- 
aro coWocbe la muttlaBo» o le robarto; lo ehe cgii cbîa* 
aia aacrilagio» Mcrtfrga^/àf^A . Varîar. lib» II» epf«. 35 • 
I4 ataUie r<pieatf î «lîe fiarona aa ano i^noia tatùdiile îo Ro^ 
.ma» a Napoln a Rav:eaaa , a Amw « provanaaiie aoUo il 
•tto regiio» lu colitvau l'arte auiuana • 
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Kon acoade lar qui o$s^cvfirj& che le âcieuz^ 
e bj^tlere e^bero incQra|;gîwaenti d% TeoçW 
rii:o, ]U>diçailo ^bba^l^m^ gU onoti e le ricon»- 
p^gLS^ licçonl^tî a coloro che le coltivavano îi| 
carte ; ma^ oii^à ! perche jntd questa giustizîa^ 
iwidùta al^|eit(^eedai doiti ébhe un terniiue? 

La piitura in mosaico ed i niaritn a enlori erano adope- 
nui ii«iy ornënioiilo «IcKli edifiq rh? cgiî bccva fahbri«arex 
dUctfiorm anêsia mamnorimL grafUsim^ piduranim varU^ 
tate texentUF . ibid. lib. I , cp. 6 . 

La tortuola S del Yll libro Ai %\k cttata ramrtitmta af- 
r arcfaitelUi del palazio glt i^rufiixi 4* o^i ijenere poilt 
iîm^Umui vigtiaoea. fnfin^eior p^rietum,, sculptar m^tr* 
morum ^ aeris Jttsor , camtrarum rotaloi* , gypsoplàsles , 
mùsUforius .... ei tam màgnus UlefahriHs exèrcUus , ce. 

Fiir«ao ftevlnaeate ini^narè le «nî uneocaniolii* :' meeh%* 
licifB » /»j^« €H 4^€efy!, pe»j sodtês ait natjurae^ dke qiie- 
ito principe al i' illustre Boe^io » iocaricandolo di spedirc 
certi orulogj ai re dei Borgognont • Ivî lîb.i , epi4« 4^ c fy't. 

Aîspeito air^avi» il impîcgpire le fi>r^ moirie» , si pni 
gîudicare del piniio cui éra arrivata , ovê %\ prendano îti 
coasideraziooe i p'»êseau meziî , che fu duopo i m pi égare 
per lagliare, trasporiare ed alïare quell' énorme copercbio 
d^ tf n-âolo bloGuo dî pietra d* Esiria , che cuopre il niaiiie- 
leo di questo principe aRavenna, il quale monumeoto ab- 
biamo fatlo inUgliare uella tavola XV 111 délia sezioiie 
relativa ail' aryhilettara (**} 

Ne Teodnrîco î^nora.vala miMi'c» ♦ JScrivend'i un giorno 
a Bœzio per chtedergli un suonator d' Arpa» citharaeflum^ 
che voleva spedire a Glodoveo , prende da ci6 motivo 4Ji 
eucooiiare quesi' arie » e di svol^erae il slsteiua e gli e£fet- 
tî • Ivi lib. 11 « ep. 4^* 

(**) Intomo a quetto veramente insigne moaumenlo tark 
presse dcU' opéra il rettificare a suo luogo coi sussidio dél- 
ie pin accnraie disauiiue faite sul medesiiu^ da luoderni 
ariistile opinioni. del notlro auiore. (S. T. ) 
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lia morte dî Sîmmaco especialmentc quella di 
Boezio gebano un' ombra funesta sugli nltimi 
tempi del regnô di questo principe; simile ad 
una tetiebrosa nube che lalvolta oscnra un bel 
giorno. Egli confessai a di aver ricevuto da qiie- 
slo pregévole filo^ofd i precetti e Vesempio di 
tutte le virtù; e non pertanto , in un eccesso di 
collera, in un istante di ritorno alla natia £sro^ 
cia , lo condanna alla morte . Il Léoiie sembra* 
va addomesticato 5 qoando» ascoltapdo il natu- 
rale istinto, divora fl custode • 

Teodorico rientrata în se stésso provô cosi 
vivi rimorsi , WQ cojii profondo dolore , che per- 
dette la vita /Eo che c'inikice a credeFe, ^on 
alcutii istorici, che ascoltando î sospetti d'una 
inquiéta gelosa autorità , coinmettesse per un 
£italeerroi*e quest' énorme ddUtt^* 
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ITAtJA, 

Contimtazione delregno de* Goti in 

îtalia . 

l^assioijoro esposto agli stessi pericolt di Bo6« 
210, ftt pitt felice* Nato da antica âumiglia chd 
i nuovi padroni d' Italia aterano saputo aSexio^ 
iràrsi, thlendo^eBe per il personalç loro servi- 
gio 9 fina dalla pia fresca gjloyentù divise con suo 
padre il favore d' Odoacre^ ed ebbe V intera^on- 
fiftenza di Teodorico durante tutto il lungp suo 
F^no« 

Spetta alla storia civile il narrare in quà( 
modo , comç polittco e mîlitare ^ contribui a 
tutti i prosperi avvenimenti del suo padronc 
colla perspicacia del proprio ingegno , e li con- 
sdido coHe sue rare virtù * Ne dire pure in 
qfual maniera termina una lunghissima vita tra 
le dolcezze del riposo letterari^ e religioso 9 
Siintîficato dal célèbre stabiliniento fondatonella 
pixjprîe terre in favore délia vita mon^stica e 
délie scienze (i)« A me s' aspetta il farlo cono- 

(t) Il rÎGchîssimo monastero Vîvarîense ,cai ossegn^ ric« 
cliist.sîme eatrate, « diede una regola parlîcolare chip poco 
illfferiva da quella di saa Beuedetto ( S* T. ) 
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scere ^soltanto' dal lato dell'inflnenza di'eglî 
ebbe sulle Belle Arti , onde far conoscere qiiale 
fosse il loro stato in Italm îh sul declinare del 
V secolo e ne'primi anni del susseguente. Le 
più importànti particolarita, e le prove diquan- 
to riferisco in taie argomènto trovansi nelle 
stesse scritture di Cassiodoro , che non omisi di 
ci tare, e nelle quali parlando a nome del re^ 
o/\? regioy corne s' esprime eglî medesimb , parlât 
tantobene dellé Âtti, <iellè quali sembra alcroa^ 
de che aresscf ofta Jiartifcblare cogmzione (i). • 
Etfettiyàmente esêrcftaVasi ïieUb studio lïbn 
solo , ma eziandio nella pratica delld pitttu^} 
dîcendoci eglî stesso (a) che né faceta uso 
per arricchire î manosèritti délia biblîoteca dfel 
siio monastero , disegnandone talvolta e dipm- 
gendone gli "omaraen ti di ptoprîa tnanô . Beda 
ciié àveva Tedutî quel manoscritti , ci assicura , 



(i)d9Îîodoropailando a nome di T«o<ldrico 13>. 1,- 
epÎ4. 4^ gii fft dire eheateva da Boezlo ricevBto esemp) e 
precetti d' ogoi vinù • 

tlispetto alla propria famigiîa Casriodorô la chfama'? 
Ai^iiqtta ptolet , làûdaia prasnpirf » eum if>gmiiê ClàH „ 
iiiler viros fortes tximii . Ib. Variaç.- lîb. I , çpi*. 4» 
Nel lib. XI, Vanar, in praefai , dice: Ut qui décent libris 
oi^t: regio sutn locutus » ex perhona proprià non hàhere^ 
incoonitits, 

(i) Cassîod. </e tristH. divin, litt. cVp. 3oi Vcd. ânéorà la 
ifitn di Cassiodoro ncU' edizionç delte suff opère per cuï^ 
di Garet, p ai • 
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die l>eBîssf me eraiio le figure ê perfisitametite 
e0eg«iih^(i). 

Dobbioi pertÉlito is9sêté grâli a qnest'îUi»' 
ftlrep^rsmiag^d ^ 9ê non dei îtniû délie sue cure 
in ogi^ génère > del vivo desiderio éhe manM»- 
ilÀ, e délie gefieraae iMeniàtm ehe nudinta ka 
im tempo ^ in eili i liomëiii-^ atendo jpérdiitii 
Ttiâo e quasi la memorîa dî ^dle scienaEe e di 
quelle Art} ehe arevaiio trattate tOB tanto tan- 
niggio «e' quattro o cinque j^eeedeati secoU, ai 
trovayano soggetti ad uii pO]^lo cfae poc' and 
bav)iarè> ed aaeora tMfipo Joniano dâ tanUi 
perfezione, cotninciava , se nou altro « tiiBVe«>^ 
dere latuce. Qtfeëta iK>tabile'e]K>ca ci offre la 
siiigolare uuioue di due specie d' uomint ira di 
loro^ dissomigliaiitissîttii * Pei" ag^olartie ed a<t 
dolcime rurtOttroroasiuB uOttio fortunatalnenr 
te forbito di tittte le qualité ehe ai eoUYehiviiiio 
alla 6ua posiaionie* DuMuM un Uninistero di cirea 
cinqua^tasette atini, sotto i te Oairegoti, Gassio-* 
doro «eppo veudet^i €wo ai tincltori edai Tinti*. 
IneËKÎér eut «eppedestrameute talersr, teip^ 
vansi diehiaratî negli ordini ch'egli pubblicava, 
enella maniera con cui si esprimeva parla^d^.a 
nqme del principe • 



(i) mUlJiguHs nlis perfeciiug, mhil aecttrdiius. Bêdt' 
df Teniplo SaiomotUn cap. |6 . Si Hcordt il lettore che Be^' 
da fioriva ne* più iafielici ieinpî dellc arii • ( 8. Tt ) ' ' 



. , Taiiia$i|g(^9Z20r MH^ (H^uîdkuAa poriàfe ^g^ 
iernporaneamente in tutti i rami cisl govemu»^ 
«b^a legiftlazioiie 9 dei CQsUuni^ dpife J^iease^ 
ilfillQ Arti^ in un U;mpO nd qi«al<» jpnMO due- a£^ 
(aMo diversi pc^pdU toccavausi g^i ^^Irtmi^ sono 
ddgiû di confiidwazîoiie* Richîamaiiiioli solto» 
<|i^Mu rispetio oi)cle tenninare un Uoppîo qua- 
dro 9 cpiello deUa pvo^e$siY9 deoadieaiBft dei Ro-^ 
mani , e délia progressiva îstituûoae dei iMorba*-^ 
isi (1)5 iuvocù di.miova l' indulgenza.de} letioret 
sis iào trattati diflusai^ente questi argom^iti^ ebe 
iili $imibraK«»a apparteneret^a^Atamdc^ tpt*' 
iitO;ipnanû.\ 

. ..Ghieda eaûandio , che yedandoqii des^ivevé 
iMkaqualehe oompiaceaza i diversi lentativi cbe 
in allpraf^^^roque^ti straoim.e mioiri sayrani 
P^ la pro^perità d^U' ^la^a e per lai vesUm*- 
Ksmo^ 4/elle ^aienz^ e delk AHi<, jxo» i»i si^ 
iîl^ço^ca^Q di.^sagerajûoM. Iu*|àtti io nol^) 
H Çicuisidero i^ie.m utta.propoivione.nelattTa «L 
générale det^riCM*al|i0pta^ lo <;ha bi^ta per ri^ 

bA^f^i:^ 1' iii0iu$tjfûii cea cui A hmQuaénte ae iie§ 

• , • • • • , 

. * . . • ■ > . . : 

t « • * . * • . 

Cl) Yrovansî esenipj'de' progressî delKistrazione tra gli 
«ntnini di f^otica origine, nell' oppr»inutd1aia, de Geflamm 
siye Gothomm origine el rebua geslis . cap. XI e LI, cora- 
pilala da Jornandefl . Qitesto scrittore era goto » e scgretario 
(^glf.ultitiM IV (U,que»l.a p^aiotte,: ci itsctô.,uo' i|toria fje* 
miif^le foitn »| iixoli^ ^ rtgHorufn cl ictiêpontm sticccssione» 
Fioriva iieloSs.. .„.,... 
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^Bedè tutla la jcolpa ail' in^iiema dei G^ e. dd 
loro goYemo.^ 

Genio tutdare del loro impero, Càmoiloro^ 
grato ai benefic) dî Teodprîco > noa credeUe di 
do^ere, dopo la moiie di questo re, abbaadiH 
BaFé le reikd del govemo • Durante la imnoril^ 
di Alalarieo^nipote ed erede di Teodorico, ajitlà 
Bell' amministrazioiie dello stato la di lui madré 
Aioalasunteé Côsteif nipote di ClodoTeo, wà 
siata- per ordine di suo padre edueata in unii 
muoierk aâàibto imoya tra 1 Goti; ed il suo esem'' 
pîo doveva essere in Inreve âmilato dai sudditi 
d' <^m classe • Ammaestrata nelle lingue grec» 
e;Iati|ia, eonofioera ed antaya le leliere ed-i 
k^jlestati, oBde si affhettè di rettdere ai pam^ti di 
Swvnaco e di Bbezio i bem cudutiinpoteredel 
fisco dopo r ingiusta loro condasoia^ . 
^ . Amalasunta. v^e esiandse divigete F isimtio- 
nedi suo figlio;nia i più praHi^ipaU câpideUaniH 
asÎQne as^ciati neUa reggtma ^ tatneïidp cfaeld, 
sjtiidio deUe letteree dielle sci^e ^ noi^glî ùt** 
cesse tF^curar quello deji' arte militare ^ di coi! 
Xeodorico ne aveya risei:*vato resclusivo^serci* 
z^o ai Goti te pi^ tal modo venisse a rendersi 
inde^op 4i comandarli , costrinsero la regia» a 
lasciar loro 1' educazic«ie ddl.giov^ae principe • 
Dopo di che sottratto al vigilante pcchio doUa 
madjç£t ed ai ^aggi consigli di ' Ca^fiÂçdoi^, Athla^ i 
ricp adotto insensibilmente i disordinati costiim^ 
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dl^ gioVMt fignori Goti> ne ctmtrasw tuui iîrii^ 
senza aveme acqiustate le guerrière râtà, e ni9« 
ri '<li sediei aniii . ^ 

Non poleiido AfiMikdmM;à mapiieiiei^i mla a^ 
tMno ^ ftTYisè di cons^Vare uA «b l^po itt sU'^ 
prema autoriift e V amore en Géd^ ifi^dotidola 
COB Teodato apparténente com'essa alla êû^ir^ 
d' Amalo^ tanto caiX) alla naaicme ^ e parente di 
Teodarîco * Ma non 'dm avère T emiiientî qna^ 
lità del fttio predecessore^ qaeatb pnncipe 9^ 
giunse alje crudeUà ohe neglî ultiilii àlmtleave* 
Taho oscurate y i vcrgognosi vk\ ddl' avarttia e 
deUa Ttltà.'Il réfgao di coaleui non ofl&?e che noa 
série di £dsità e di viltà ne' suoi tvattaii cogF iai^ 
peraiori d' Oriente, e d'ingratiuidine wenqAmà." 
laaunta ^ ch'ebbe V atrocità di lasciare o di fiire 
miseramente périra . 

I Goii sdegttàti per Mata ii^mia^ nel 536, 
lésera in kiO||^ di Teodato Vîitge, uno de'suôi 
generali f ehe lo fisee inseguira in su la via <B 
Ravebna, ove péngaTa di salvarsi ^^gendo dà 
lUMna;e ragginato da Optons elle pei^scmalmen^ 
ta 1^ odiaya, fu all^istante ueoiso. Yitige éra, pei* 
lé sue illustri imprese, degnp délia eorona. Pea* 
se di assiourarsene A posâesso cosiringendoMa- 
tas^nto figHad' Amalasimta a dar^ k manat se 
non che V imperatore Giiïstiniano, sempre aspi^ 
rando a riçuperare l' Italia, avendo affîdata a 
Belisario cpiesta glbriosa impresa, che lo tenne 



tre amri in conlinue guerre , Vttige si ^îde ea^ 
stretto a chiuderst in Ravenna, espugnata Ift 
qualeylu preso e mandato a Goatantinopolî, do* 
Te Al cmoratamatle tràtlalo % 

I pockiQoii cbe eenscmrarcmo alcuôe Ibitea* 
26 iii Italia, oontinuarono per io spazio di tredir 
ci anni a àmfsi suGcessiTamente dei capi, che fe» 
cero ogni sftKrso per raddrizzare i loro afTari • 
Tutti Ti presero parte oongraiidissiiiiOGoraggio 
ed attitrkà; ma dei quattro principi nominati 
néll'istdria itt^qu^stabreTe^pano, i due primi 
fbmotio , Aon ftppe&a deiti , tracidati dai^propi^ 
sudditi. n terzo^ chiatnata Totila,fii îk solo chala 
go vemo abbastaBza lungo tempo per dar loro ak 
cùna speransa di ristabilimento. Durante tin re* 
gno di tmdici aiiflt dal b/^iel &S%^ £spiego tuttier 
le cpialita oonTenienti a gran ve ed a vaiente4>a^ 
pitano • GoB pochissime genti seppe lungiaiicnÉa 
téner testa agU eserciti di (Sustimaiio, sAhdoe 
gii^dati dâi più spmmentati goderali dd grocot 
iaiperi6 ,' BetisiiiHio, e Narsete^ ; e loro oppose fâ«» 
gaaiideTOli squadre marittitne , ôoUe cpiaH gim^* 
sto laSicilia, ed occupo la Gorsiea^ laSardegna/ 
ed il regBfo £ Napblî. Due tolte s'impadroai di . 
Roma: e la Heo^Mida yolta, che fa nel 549, a? aiiH 
do disegnato di fissanpi la sede dei regno y fiïce. 
riparare tutti i guasti fatti nel primo assedio , e 
si mo&tro cosr moderato, che. AxiastasioBibliole- 
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càrio non «iubiJto d' esserire chevivevaéôn iR<>« 
mani eome on padre tra' suoi figli ( i) • 

A proposizioni di paoe , che sembravano ehe. 
dovessero tornar utilî al bene cd alla sicurezza 
ddl'impero, ag^^tunse la proméssadi ûpt amnao 
tnbnto e d'un corpadimiUzie ausiUaiie. Ma non 
che accettarle,'Giustimaiio adunô «h ragguar- 
devole esercito di Greci, al qnale il générale 
Narscte aggiugneva akunibairbari nemici dei 
Goti . Erano EfuII, Unni, Gèpidi, che l'impero 
assoldaya : ed a qnesû pare che Naraete anc|$<- 
$e probabilniehte debitore nel .65 a délia scas^ 
iita dell- esercito gotico^ nella quale Totila fa 
ilcciso da nn Gepido. 

€!dla morte di questo principe ebbe fine iu 
Iialia il dominio de' Goti , coininciato « nd 49^9 
m coi Teodorieo eraséne impadronito. per la 
tetonfiua e la morte di Odoécre» . 

lie genti soprawissute alla dis&tta di Toiilaf 
rttiratesi in Payia^accordaronoladqronaaXeîay 
ehe non la porto lungamente^ înè felicementex 
Mbhene non gli mancassero ne ingegnoy ne va* 
1ère per difendérla • Nelisussegne^te anno co* 
slretto di yenire a decisiya, ^giorna^ , che duro 
circa quarantott' ore f rimase tra i . mpi^i , dopo 
aver fatti prodigj ^di valore. . > ' 

0) Habitavit rex cum Romanis , sicut pater cum fUiis, 
AiiàsLDe Vitis Pohtif. Roin.t I, p. lio^^Romae» Salviai» 

\ 
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Inabiliiati a coUtinuare la giien^^ i Goli Ûer 
posero le armî , ed in foraa délia capîlolazioiw. 
ottenuta da Narsete si obbligarono anoapreiir 
dere le armi contro V imperatore e ad uscirq 
daff ItaËa . Se alcuni vi rioiasaro luiscosti^ cou* 
iasi coi naturali del paese 9 TÎssero sconosciuti» 
avendone in breye adoUi^ le leggi , le Y^sti ç 
pitibabiliiiente la religione. 

In tal inodojCutla l'Italia torno sotto la u- 
gnoria di Giustinigno, che es&endç di nuoTO 
imperatore de'Romani, diede il goveruo di que- 
ska, bella contrada al générale ch^ Faveva ccmi- 
«piistata • Narsete non nieno valorpso gnerriero 
ehe destro ministro ^ comincio a rimettervi Yoii> 
dine ed a &rvi fiorire Vagricoltura ; e le artj da 
lui fisiVoreggiate non avrebbero tar4ato a sati- 
re la felice influenza délia pace« Ma Narse.tc^ji 
approfittando délie sue vittorie e dell'illûmtaio 
favore deU' imperatore, che tiitt^^ a lui ûdava io. 
Italia la soTranii autorita, ToUe stabilive la prc^ 
^a residenza in Rcmia ^ dore non tardo ad es^, 
serepreso di mira dairinvidia^ ohe mai non 
perdona al merito in alto grado- CQSÛtiiitp • 

I senatcm, coloro che in quest'antica capitale 
del mondo rappresentayano allora si poco de* 
gnamentel'augusta assembleadei Fab}, dei Sçtr 
pioni, degliEmilj, aveyano all'o^bra del.trond 
dei re gotie. délia supremazia^egUimperatori di 
Oriente conservata qualche autorità, non anco- 
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ra dai papî^ lor0 os^nteM. Qoesti debali nagi- 
slrali mal sapemlo aceomodam alla mida «ap- 
presentansa, cui rkloiti li a^eva )a presinisa ili 
Narsete , del quale ne inTtdia«attii V iUiimlata 
aittortta, tr^varoiio modo di &r^iignéiiB.a Ga* 
atantm6poli le loro lagnaïue. Lo vappraaenta-v 
Toao quai ikhkio the ta anrogara tolti A 'diritti 
deilasovranitay che posséda va immense ricches- 
se, adunate, dicevaH essi, a dimno dd pubfalico 
êrariô , e maiuMnettenda le finaiize ddl'impeio* 

Più ûon régna va Giusiiiiiaiio, cfae ^rezaate 
aTreMS>e tali calunniose imputazioid . La sorle 
timalzando Giostinoll rai Irono impeririis, non 
né avéra emelidato le basse inclinaKioni. Costui 
e r impératrice Sofiay U di cui sesso dà faciknea* 
te liiogo aUà gélosia del potere , non seppera 
preservarsi da ogni prevenziofte contno un vec* 
chio eiinueo • Âll*^ accusa imprudefilemente ac* 
coha , aggmgneva Sdfia un amaro insolio. Nar« 
sete spogUato tl' ogtfi attioriti , non ^[lercià peri- 
deva la sensibilità del cuore^ ne la nobildt deàk^ 
tfiima«Stava apparecchiàndo uaa lacâ» giasti- 
ficazioiie , quande 'moii in Roma^ nel 56 j . 

Tra i me^t dtdifesa, o dîro negUo^ dî men- 
detta\ gU si attribu\ mta'politiea itifeddià, eiie 
1* avrebbe c6ns«gHato a richîamivf^ înilalia una 
fnarbara nazîôto , quitta de' LombandU : MOflL giu- 
diziosi scriliori: tncUnano a scolparlo da Isdc ae- 
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pdb dereii ad ahre cngiooi • 

Prioia dk parlame ^ gettiamo una rapîda m»« 
dûata sidlo ^talQ d^le ArU^ dppo Tepoça m etii 
lasciate le abliiamo Auraate ûnp» di Teodb- 
rico, alla fine del V secolo. . 

Se^ eradi di queato prindpe lo loaiero Ha* 
ti aneora deUe sue ammimstrativeeiwlitari ?îr* 
ttt^ se^aTeasero liuiganiente iffpMto» e cio cb» 
pà importasse aTetsero arvta la iortuaa d'aT*<» 
re per inteiprete délie lora inttrasioiii ^ o per 
eeniigliere m laiiiîfitro del ealibro dî Cassiodo»» 
ro , rUalia ben ayxebbe potuto m Iparie rici»* 
perare V antico splendore che le yeime daH^ 
kitere e dalle Aiii • Ma dopo la ritirala di que- 
•bosûnistro, unioo ne' $uoi teaupii finp dai pnni 
anni del ragno di Vitige, circa il 53&» tanto la 
lettere €he le Aitis îmeressaBli e nobîlî crea^io- 
m àelï wBano iiif^egno j soggiaeendo alF irre» 
iistibfle fona dc^ ciroostanze » tolfdiwiile mi* 
narona. 

Abbiamo Ttduto ^ ^ello spaûo di quiodici 
aimi ,i Greeied iGoti fiurâ un' oatinata alrMf 
guerra, gb uni per consenrare^ gli allri pw li- 
euperaie le lùro conquiste, Pavia, Milano $ U^ 
poli 9 Roma , e lotte le grandi eiltî d'Itdia ^ ri^ 
dotte ad un quasi cootmuo slato d'assedio^ ed a 
▼icenda prcse e riprese» mal pgte vano tJXiivar ri" 
poso, ne i necessarj meui per lo studio deUe 
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AHi . ëpecialmetité Roma , il centro de'loro itt« 
Tori , de' grandi esemplari , non le esercito che 
poche Toke ed altinghi intervalli, e con peggior 
rioscita d* assai che nei precedenli secoli , coa- 
tando daSi' epoca di oui si tratia, val a dire dal 
V e dal VI secolo in poi . 

Gliedificj erettiin Ravenna, ordinaria resi* 
ddnza dé'principi Goti,non appartengono a quel 
bizzarro stile chiamato gotico, che loro venne 
impropriamente attribuito ; ma , corne osserTC- 
^«moin appresso, atiestano in tutt'allra ma- 
nierii la dimenticanza délie regole architet* 
toniche , e dcHe beUezze che ne sono il risuï^ 
tato . - 

La ^cultura, ridotta quasi esdusi vamente aile 
àtatue de' sovrani e di alcuni uomini illustri , 
non era in miglionr condizione deir-architettnra, 

Lo stesso dicasi d^a pittura • Tranne poehi 
fnùsaici, che tuttavia siconservano^ non sihan« 
no tracée di akre pitture délie antiche ohiese 
che neUe «critture de'loro storici • 

Le titrbblenze e le^ guerre che di contlnuo 
lacerarono tiilseremente Y Italia nel V e^I se- 
colo Q nelhi prima meta àéi VII resero neeessa- 
riatnelite'péggiore lo stato délie JBelle Ard fino 
ail' epoca délia signoria de' prtmi re lombardi^ 
che ben tostô enti^rono e si stabilirono inque* 
sta contrada , siccome in pari circostanze aye- 
vano fatto gli Oslrogou condotti da Teodorico. 



r 



r 



CAPITOLO NOIfO t6l 

L^ itnj)eralôre Zenône aveta iâipimcieBieiiienle 
affidata a qiiesto principe rimpresadiscacciame 
Odoacre , capo di una gotica tribu , che l'aTeya 
occupa ta . Nello stesso modo Narsete , per libe- 
rare l' imperatore G4u$tiBiano dai successori' di 
Teodorico , ayeya associato aile barbare milizie 
di cui erasi tantaggk>samente «enrilo contlt> 
Totila , ma distaccamento di cavallerta « d' inr* 
fanteria, formato di Lombai^ , bellicoso .popo- 
lo, che yenut09 eome tanti akri ^ àA fonda del 
Setténtriohe nella Germania , abitaya, di con- 
senso degl' imperatori , il Noinqo e la Pannonia . 
Dopo essarsi yalso dell' opéra de'Lombanlî per 
riconquistare V Italia , Narsete si era^ aSrettato 
di congedarli , onde liberarla dall' insolenzà 'e 
rapacità loro. Ma costoro non si tenhero lung^« 
mente lontaiiî: ricondottivi dalla memoria ddllii 
yaghézza e dellc rîcchez^e delrpaesecheayevii- 
no con dispiacere àbbahdonalo * 
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1.: STAWi. 

< ' Ilefftto 'dei Ra lomàardî in Italia . 

' Qiiadro deila situazione di Ro:na ^ 

' ' i d£ Napoti , di Fenezia edèlt esar* 

cato di Rdi^enna . Stato dette Arii 

sotto Ûgqï^erno deî Lomhardi net 

' fecoli V£e Vîl\ fi no àtlu distru^ 

zione delmedesimo in siddeclînare 

ddvviii. 
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n quel modo elle \^ relasione degP inviati nella 
tepm promo^s^ ^Qc.ivo negV I$raeliti il desiderio 
di possederla 9 cos);,, iminediatameate. dopo la 
morte di Narsete, i ragguagli de'soldati lombar- 
di, tomati d'Italia , pérsuasero Albolao loro * 
eapo a conquistare questo bel paese , 

Parti in primavera dêll* anûo 568 , seco con^' 
ducendo tutta la sua tribu , ingrossata da alcuni 
Sassoni , Gepidi , Bulgari e da moite altre soini- 
glianti popôlazioni • Questo sciame del Setten- 
trione, armato d'un coraggio a tutta proya, 
spinlo da vivissimo desiderio di troyare un pi à 
felice soggiomo, spargesi a guisa di ruinoso 
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torf*éiite' sciUe proviacie détta ^Veo^ta 9 délia 
Liguria e di quef'paesi <she ia appix^sso cfaiaaia- 
roûsi liopibardia ; indi occupata V ËmUia . e la 
Toscaim, traime Raveima e Aooia . rtmaste al- 
rimperaiore , s'împadiniaiàcoQO dî cfiuisi tiUU 
ritalla. 

Alboina inalaca un. Irotu», sid.quale.s^çtférp 
yenti re , che non oscurardoo la giori^ deljie suf 
imprese , ne la singolar^ià d^' suai Casi • Re^U^- 
tosi in gio veniù famoao col proprÎ0 valoir, sepp^ 
distinguersi liel corso deUe «ue co^quiste puj^ 
frè(|aeAli aiti di* clemcmM e di n^gnaonnità.» Né 
ftt ineiio notirbile la tragica »iia morte ; essèndo 
cadutO riltima delja vendeUa délia seconda coi|- 
"sorte^la troppo bella e iroppo célèbre Ro^e- 
monda . 

' Glefi , uno de' capi lombardi » non successe 9 
per cosi dire ad Alboîno 9 che per far luale seu:ea 
yéruaa mesciJanza di bene.. Percio nel secorido 
îinnodt sigiiorialûassassinatoîre&Umdo ilnupvo 
tegno d' Ifotia in preda aile ambiziose pre>tenr 
sioni-de' grandi , ossia de' capi militari , che divi- 
sero tra di loro le previnciè edil governo sotto 
una forma aristocratica . ^ - . 

Ma non andà molto, che renduti3i troppo 
potenti nel rispettivo distretto , per solFrire i 
Vmcoli d" una necessaria nnioiie^ sebbene trop- 
pd'deboli per résistera ai cpmbinati sforzi dei 
nemici o degli jfâmidi talvolta uaiti d' intéresse, 
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quesli principi £iatMio i pripii a dore ne' loro 

stati resénipi<> 4eUostabiliiiiento di que'graqidi 

'feudî che in '-appresiio propagàtùi per .tott» 

FEiliropa diedaranatÏTO, nâl corso -diiuojti .se- 

coli', âd Ttn'flnare^îa'oheitftntOHOcqMe allapro- 

spentà délie nazioni 

triSla espftrienzà, di : 

i Capi loimbardi'âi TÎi 

le propriefôitet ed k 

cordo coi pinpt^ il £ 

tari , che prese il soi 

pOrendersi risp^ttabile e cu*o ai.filpaïaiû SMfli 

sudditi . Tutti'i ddi 

prestfkrono omeg^ 

prie'ricchezze 'al .i 

Ma il regno di que; 

darata-, essendo mt 

5go. Sëbbene rçnduto fjunoso daU$i vittone « 

Âiitstri aveva prëfêrita la pac£ alla guerra'. . 

- n buonordine cfa'eg^i aveva inpocki.aïuii 
t^stabilito nel g<»Temo , attesta i pntxà progressi 
dell' incivilimènto de'L(Mub«rdî stabiliti in lu- 
lia. Sono qnesti alcunr sfiiggev(4i bratti, che 
la storia dell' Artedeve cogliere, onde marcare 
i primi passi che fa una nazione verso la civiltà, 
unahazione che non è pîù to^lmeatç barbam. 
Infatti,fin daH'època di Autaiï, diventato 
cfistiano per gli'amorosî consijgli délia consorte 
Teodolinda, tiglia del duca di Baviera, si vide 
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chiamata V architettura ad inalzare chiesè e pa* 
lazzi, che in pari tempo furono orpati dalla 
scnltâra e dalla pittura. In seguito rimasla 
tedova , la regina Volse le pietose sue eure 9 
questi monninenti lodevoli ^ se non per il modo^ 
almeno per Toggetto di lor costruzione « 

La nazione lombarda accoH^ava aile virtù 
di questa principessa il più hisinghiero omag* 
gio, lasciando in arbitrio di lei la scelta del prin- 
cipe, che, diventando suo sposo, ac<}iiista¥a il 
trono : Ella preferi ad ogni altro Agilidfo , du€a 
di Torino • Le particolarità tramandaieci dagli 
scrittori contemporànei intomo alla conferenza, 
in cui la regina gli partecipô taie notizia, hanno 
quella graziosa semplicità, che osfiervasi nelle 
costumanze dei popoli di que'tempî, chè furono 
probabilmente la prima epoca degli amori e del- 
r eroismo de' paladini , e la sorgente délia caval* 
leresca galanteria • 

Teodolinda persuase ben tosto ancdra il se- 
condô.sposo a lasciare V arianismo per abbraC'* 
ciare la eattolica religione, lo che dere risgmr- 
darsi corne un altro mezzo di ridurre a cÎTiltà 
e di addolcire i costumi del sovrano e de'suoi 
popoli. Tan ta fu l'influenza di quest'aweni- 
mento sopra i Lombardi , che dopo taie epoca 
s' andarono sempre. più spogliando dell'origina- 
ria barbarile. A«cio contribui inoltre , sebbene 
àssai più lentamente, la dolcezza del clima . 

/ 
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Agîlulfo oggetto dalle attente cura •4ieU^amo- 
rosa Teodolinda, sebbene frequeutemente oc- 
cnpato in guerresehe ^pediuoni contro i grandi 
vassalli ribelli , o contra gji esarchi cfae a nome 
degi' imperajtori d- Oriente governayano i paesi 
d' Italia non ancera occupati dai Lombardi , fa- 
céVa ogni opéra per proçurare a' suoi popoli i 
yantaggi di lin saggio e moderato govemo . 

La pmdeQza délia regina ed in particolare la 
compassionevole di lei pietà erano sostenute dai 
eonsigli di papa Gregorio L Abbiamo tûttavia i 
inonumenti della lôro non int^rotta con^spon- 
den^a^i non dubbie proye délia singolare loix) 
pinidensa «. 

Bimasta nuovamente vedova per l' Immatura 
morte d' Agîlulfo , accaduta nel6i6, Teodolin- 
da fu dichiarata reggente , durante la minorità 
di sno figlio Adeloaldo • Ma non appena cesso 
essa di vivere cbe ricopiinçiarono le turbolenze 
e le sciagure . Suo figlio perdette la coinona e la 
Vita , e r ambizioso Arioaldo suo genero usurpo 
la reale autorità , e seppe çonsertarla ûno al- 
r anno 636 , in cui mon . Goiideberga ^ degna 
figlia di Teodolinda , rimiasta vedova , oitenne , 
corne là madré , l' assenso della nazione per la 
scelta d' un nuovo consorte , che fu Rotari, du- 
ca di Brescia • Mostrossi da principio in^ato al 
beneiîzio, ma non tardo molto a riparare tan ta 
ingiustÎKia» 
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Vol^Eido Retari assicurare il txono e la (jtiiete 
de'suoi popdii, tols« ogiii -cura al ristabiliinento 
délia militare disciplina , e compilo , . in forma 
di codice adottato dalla générale assemblea delr 
la nasione, le pratiche e le costii^nze, che ia<* 
lerpretate con ineertezza e spes^ vol te con in« 
giustizia , avevano fin allora diretti t giudizj é 
sentenziate le pid>bliche e le private cause. Per« 
cio Rotari deve a ragione risguardarsi çome il 
jnrimo legislatore de' Lombardi • 

Ebbe successori Bodoaldo , indi Ariberto . Il 
primo regkio brevissimo tempo ; l' ahro non lece 
cosa degna di memoria • 

Ariberto lasciava il regno diviso tra 1 suoi 
due figli , Pertarito e Gondeberto . Questi invi- 
diando la parte toccata in sorte al primogenito , 
si proeiira V Ajuto di Gritnoaldo, duca di Bene- 
Tento, che in brève a lui si unisce con poderose 
forze^ Gondeberto cade ben tosto vittima del 
perfide alleato, che lo uccide di propria mano : 
Pertarito è costretto a salvarsi colla fuga, lascian^ 
do a Grimoaldo libero il trono . 

Costui , perçhè pronipote d' un nipote d' Al- 
boîno^ perche ppssessore del più i^agguardevole 
de' grandi feudi , otienne facilmente i sufTragj 
di tutta la nazione, e la govemo nove anni glo- 
riosamente : al codice di Rotari aggiiuise alcune 
sagge dispQsizioni contro i duelli giudiziarj , 
che ayrebbe pur voluto totabnente abolire. 



L 



ljG8 t^MSFCTTO ftTORi«K) 

Morlo Grimoaldo nell' aimo 67 1 , in liMgo dc^l 
figlio ancora f^nciùUo, fu richîamt^odall'efiiglio 
Pertarito , e riposto in trono. Ando debitore di 
cosi luminosa riparazione dei ricevuti torii alla 
siima che seppe meritarsi colla saggia condotta 
tenuta in tempo délia SYentura. £ durante 
un regno didiciassette anni giustifico layantag- 
giosa opinione che aveva di lui concepita il po- 
polo, coir integrità de' costumi^ colla pietà, col** 
r amore délia pace e délia giustia^a. Ad illusti^a'^ 
re il governo di questo buon principe contribm 
principalmente la totale conver»one de'Lom- 
bardi , che terininarono allora d' abbandonare >, 
alcuni il paganesimo , altri l' arianistno; facendo 
dal canto loro un gigantesco passo verso l' in- 
civilimènto • 

Le stesse yirtà, la stessa sollecitudine per la 
prosperità dei popoli , agginnte ad uno straor- 
ditiario valore, mostrato contro uno de' grandi 
Tastolli ribelle , meritarono a Cuxiibeii^ , ûgljio 
di Pertarito ^ le stesse. lodi durante un regno di 
quattordici anni« * .. 

La morte dei quale principe accaduta nel 700, 
fu côme il segno d' una deplorabile anarchia • 
La Lombàrdia fu pel corso di dodiei ânni il lea- 
tro di crudel giierra fra coloro che successiTa- 
mente ebbei^o diritto o pretensioni alla côirona. 
- ;Finalmente , nel 71a , lo scettro fu accordafto 
di unanime consentimento àd. Ausprando>. che 



SilCeesM al figlio Cimibeito, di cui ne aveya vu-- 
lorbsaineirte difeso il retag^o* Ma dope tre tàesi 
di regno era da morte rapito alla^gloria ed aile 
speranze de' suddili i 

La memoria deile paterne ^irtù e dette/ con«> 
ceptte ^peranae partarono sul tronc ' il figlio 
Luitprando , il quale fino alla morte , accaduta 
nel 743 o 744 potentemente contribua alla glo- 
ria ed alla prosperità del regno. Colla prudenza 
aveva ne' primi quindict anni del suo govemo 
saputo mantenere la pace; in appresso pote alla 
testa degli esereiti costringere colle vittoiîe gli 
indocUi feadatarj alla ^ommissione . Il solo mo- 
vimento dette poderose sue forze a favore dt 
Gai4o Martello suo alleàto basto pef consi* 
gltare i Saraceni , in allora tanto potenti , a ri«* 
tirarsi • 

Una lunga pace peiinise a LuitpFandodiToI- 
gère tutte le cure ail' interna amininistrazionq 
ed alla prosperilà de'sudditi.Nel 7-14^ o în quel 
torno, diede cominciaraentoad una nuoTa coui* 
pilazicme del codice Lonibardo , onde rendere 
più perfette le leggi emanate da'suoi predèces-^ 
iori, da Rotari in poi« O fosse per viste politi'p 
chey o per intima persuasione , chiamo la relî* 
gtone e le sue dokii influenze in ajuto délie 
disposizioni cheandayamaturando aSeivoi^ del 
popolo Ipmbardo , clie otienne di spogliare di 
ognî Àvanzo d'antica barbarie; di iliodo cbe 
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(M regno ili questo iiuon principe la oiizione 
loHibarctil viaie aniiQveraia Ira le più incivilito 
di quei tenipi . 

Rachis, soslituito dopo settci xo^ï aU'in<leg^o 
nipote e successore di Luitpraudo, avrebbe col- 
le stesse viriù ottenuto, 1q stesso sueceâso , se 
dapo cim{iie anni di regiK) , ikmi fosse* sceso dal 
trono per abbracciare la vîta laoQastica , come 
£ecero ta regina sua spôsa e le figlie . Ad un di 
presso nel medesiino lenipo , CarlomaBuo fi'a 
tetlo di Pipina , nuovo re de' Francesi , abbai^- 
daaava i proprj stati pei* ritii-arsi a Monte Cas- 
sino, siccome Anseimo duca d<^I Friuii chiude* 
Tasi in un monastero che avevapoe'anzi foiula- 
io : risoluzioni, che avuto riguardo ail' epoca di 
Ctti irattiamo, la meta dell' VIII secolo, sembra- 
no di già stranamente lontane da quella bar- 
barie che ayeva da ppco conûnciato a dissi- 
pai*si. 

Astolfo occupa va il trono delfratello Hachis. 
Mosso da generosa ainbizione, iinpugno le arpii 
GoîitroiGreci, clie tuttavia possedevano Raven- 
na e Roma ; e durante un regno di sette in otto 
anni non lascio un solo istante riposareTItalia. 
F^rox et audax , çosi lo dipingono gli antichi 
cronisti • Il f{u^le bellicoso carattere , sprgente 
di ci-udeltà e d' ingiu3tizie, mal puo conciliarsi 
colla di Yozione, che per testimonianza degli stessi 
Sfiirittoii, lo persui^se a fondare moite < chiese e 



GA»ITOLO DBGtMO t^î 

monasteri; sîccome tali disparate inclinazioni 
sono ancora mena compalibili colle dUtra^toni 
deir amore, che secondo i poeti ed i roniaiiKteri 
resero fa moso qiiesto principe 

s\bello, ' 

Che mai poc' altri giiinsero a (piel segno i 

disse r Ariosto. Ma di qiie'teinpi le yariazioni e 
gli opposti più bizzarri fonnavano il clistintivo 
carattere degli uomini e delP età • 

fiachis ne somminislra un doppio eseinpio : 
esce improyvisamente dal chiostro in cui erasi 
ritirâto, e senza deporre Tabito inonastico, 
prende il comando di un esercito per contrasta* 
re ai principi lombardi il tronc vaca^nte per la 
morte del fratello . Ma Diego, duca di Toscana^ 
il più destro e pdtente de' competitori, V occu* 
po ; ed ave va yeramente costui le qualita pro* 
prie a dar risalto ad un regno se ayesse potuto 
lungamente conseryarlo • Le prime cure furono 
da lui riyolte ad accrescere gli stati, praticando 
a seconda délie circostanze i trattàti, le minac- 
ce 9 e le ostilita contro gP imperatori d' Oriente^ 
contro i papi , e contro gli stessi re di Francia . 
All'ultîmo,nonpotendo resistere alla poliiica 
d' Adriano I ed aile forze di Garlomagno , che 
ouesto accorto pontefice ayea chiamato a con- 
quistare l'Italia, sôggiacque a cos\ potenti ne- 
mici,perdendo ad un tempo loscettro ela liber* 
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ta • Carlomagno lo mandava con tutta la fami- 
glia in Francia, ove termino la Tita;.ed il cou- 
quistatore formo de'suoi stati im régna peruno 
de' suoi figli , e moite giurisdizioni lasciô alla 
Santa Sede. Gosi fini, nel 774 > il regno de*Lom- 
hardi in Italia, ch' era durato dugento sei anni , 
contando dal 568 in cui èranvi entrati sotto il 
comando d' Alboino • 

Se mi fosse côncésso di s'cojstarmi dall'unico 
scopo, che. proposto mi sono , dopo avère ac- 
cenliati i principali avTenimenti délia civile sto- 
ria de'Lombai:di in Italia , direi che una parte 
dei mali , che durante la loro signoria travaglia^ 
rono questâ contrada, deve attribuirsi alla con- 
dotta de^capL, che in qualità d'esarchi, ne go- 
vernavaijo allora una parte sotto Tautorità del- 
l'imperator greco, I primi tentativi ch'essi fe- 
cero per opporsi alla conquistav de' Loilibardi 
erano loro imposti dal do v ère ; ma da che ogni 
opposizione fu conosciuta inefficace , i mezzi di 
resistenza di cui si valsero , il più délie volte 
piuttosto per servire alla propria ambizione che 
aU'irapero, riuscirono ai popoli pernicîosissimi, 
esposti qontinuamente alFurtè délie due po- 
tenze . v . 

£rano questi esarchi grandi ufCciali, spediti 
.daCostantinopoli dall'imperatore per govei^nare 
r Italia ; ùsanza çh' ebbe cominciamento V afmo 
563 , sett^ anni dopo la distruzione dell' impero 



gotic^ iii qiiestp |Mese . L' tiiTàsknie de'liariMiil 
ridiisM immedfatam^àte i pÀssedimenti dei ^Gtsé- 
€1 aile icitià di lt^t«etaia -e di Padôva cou una 
parte délia *Li^rki^ e le isolé dî Sicilia , Sanle- 
gna e Gorsica . 

In ^i^ére^ Hotiria q N^poH djlTmUarMN» naa Ipe- 
cie di repubbliea soisa la protaezioiie deH'4m|H^ 
iratdre; e lo stata di VencMua^troTavusi di già 
in una éotaW ambtgua po^iQtie,da em non tàt^ 
do ad oscire per divenliire uiiâ raggiiardevofe 
poieti2a« 

Gli esarchi, nominati per lo piû alla coite di 
<jOstantinopoU dal fiiYore e dall'intrigo, âein« 
fanTaiio non proporsiâlirei sei^^ venemibiin 
Italia ) che <)tieUo di àcquis^lar ricchezza , aii<- 
mento di tutti.ivizj,cKesonoVordiaario appàn^ 
naggio di persone scelle in tal modo. Molli, sic^ 
came Lemtgio nel 6t5 ed Eleuterib nel 619* pa- 
garono colla- propria vita i m^li e le vessazioni 
d' ogni marnera con cni tribolavano i popoli • 1 

La condoUft de^i stessi esarchi , Irispettb ta 
papr, non era ineiio odiosa « Aniorizzatr ad ap^ 
proTare a>Dome déll'imperalore Fdhttioiie det 
BuoTÎ p6nie&ei, .p>ù voheaon F^ceordaituiodie 
a prezaso d' oro^ e spesso anoora dopo uno sev» 
sma , che loro ne procacciava dai due opposii 

partiti . . 

Ravenna , capil»iie e residenza deglt esarcdiiv 
non mancava de' necessarj mezai pér tiianteiiera 
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i looniinifiiiti délie Arti di cm eva^ débitrice a^ 
Qotî» ed in pai^tioolare al gran.Teodorico « M^ 
je quMta eiltà e tuïlo F esercatd ftirono conti- 
miamenle il JOggetto ed il tealrç di sangiiinose 
lotte tra Gt^eci e Lombardi. 

Vedneaao nd segùetite capltdo in quai rapdo 
^iietio stato d» conlimia ;f||Uierra^ cha durà dulla 
fine del VI seùolo fino àUa fine deU' Vin, epoca 
dalla oadvta de' Lombiqxii , seUQdiMStro ai |^pi 
m opportuniià di nUargare la loro iarritoriale $ir 
gnoria ed i mezzi di fcmdare una eifettita Mira- 
i&ila . . • . • : , . } • 

. Û pertodo di cui ho^sontoariaviente riçordclli 
i prtncip^i aTTenimenti , e.che chiamero lomr 
hurdop è indubitatàmeote ^ nispetto allo.stato 
délie lettere ë deMe Arti di tutti il più deplorar 
iule. 

«Quando i Goti si stabilirono initalia, erandi 
già gagliardamente decadute ; p la scâlecitudiiie, 
i lûderoli : s£bni de' loro. capi neil valsero a li- 
taidare. questo ilataràle acceleraniënta ad ogni 
amosw di caduta.'Soito il dominio det Lombar- 
di ^ che loro qfuasiimmçdiatàiiiento successero 6 
Vie occuparono il liiogo , i progrèssi del décadi- 
masito dell' Anitdiiifentarono ancora^ più 9ensi- 
biB. . ' ' 

Non pertanto la nazione lombarda non me^ 
rita pin che qudladei /Goti i r^mprov^ tante 
w>lte £atti a(^ uLtimi per rispettoalle Arti. Que- 
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fia nazioiie, seconda çonquistàtricé dell' Ilal$a> 
press' a poG0 «ucita dalle stesse settenlrionab 
coÀirade,' ma dopo la prima, areva ne'hioghi 
che davétte attravérsare prima di giti^nere n^ 
paési meridioiiBli , trbvali in maggior numéro, 
e di giài me^o apparècchialâ imètzid'islrttKid- 

ne, che tndîcati abbiamacfualesorgetttedelpixy- 
^pi'esÀÎTo jncivilittMMito dei baiOi>ari« 

Tra 'c£ii6' popoli cbe i Tâtorioa esércHi' di 
Mare'AiiraHo respinsera cdtre il Danul^io, la 
^toria npnkinft i Lombardi^ li 'rappréseniii corne 
atabiliû in Gennaiiâm ùào -dal .primo «eoolo» del» 
r ara volgare , indi ionoltrarsi a poco.a> poeb^, e 
per ultiind stabiliri^i neUa Bannôtiiaenèl Norico 
ne' primi anal del YI t ecolo par una collceaiio^ 
ne di Giustiàlano , ratificaia da Giustino H •. Di^ 
rante la lorq dimorà in quelle proTincie^ appro^ 
fittarono, per migliorare la jcivileloro condizio^ 
ue, di tutti i lumi che i popoli barbm^ oh' e»^, 
rîmpia2zavanb., aveyano acquistatolbelle oo^ti- 
nue relaztom colle colonie rotnane , e per If 
mesçolanza cojj|li antichi provinci^^li • £ d'altra 
pai*te quando si vedono i Lombardi , non appe^ 
na stabilitî in Italia, com^ilare iin coi^odi leg- 
gi, che altronde meritava il nome di codice^ 
pare non poterdi senza ingio^tizia ricusar loro 
un pi 11 alto grado dï civil ta dî'ijuftlla che' avè- 
\ano i Goti ail' e]^>oca dellfi loro invasione h\ 
Ilalia: la quale superioritù reudesi piu seasîbile 
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.alloGit ({uanidO) cHivcntali padrom di qgaêsto pa«- 
.4e t vi M broTaTami da più di due secoli ^ 
. : Ma $e qiiesta miglioraiiienio era seusibile 
pœsM i l^omhaj^. ingentiliti ^ dice Muratorl, 
^^ra lUiUo rîsi^tlo a^' Italîani .awiliti (i) » Ghe 
dico io mai ? la Icx^.sGhiaTÎtù cmitribui pure a 
.coosutiiare il succe$siro degradamepto (tomm^ 
ciato nel IV .aecdo ; e taie divenlo ia loro ignor 
jhnua^ dîoe io sàoâao ddUa Jëtterafum itafiâna, 
;Che i nanti d'oratifre ed di poeta ecano ocmai 
Moiiûsciatt,^$giiardaadosi. corne tm prodigio 
il sapére mediooremeatte sccivere in ■ greco , o 
lin latine, 

< Ne in Borna 6t troTavano lecose^in miglior 
atiito. Il kuonordiiie ^ravi frequent^nente iinr^ 
Ibata ilalle oontese tra i prefetti o ducltt , depo* 
ftitarj ddl' impériale antorità , ed i papi che ave* 
Tevano di già.cominciato a stcndere il loro 
potere sul tetnpdi^e • . 

Ma pia deplorabile ancora erà la sorte ddOle 
proyinoie .sc^atle ai Lombardi. Le guerre che 

' (t). Qoentn reciproeo cambiamento di dae popoU Tudo 
riipeuo.att'aitro eràsi rtoîdato coti sentibîle nel X mcoIo , 
die Laitprando « «pedîto da Bereogafio Jji ail' împcratore 
Foea 9 che parlavagli cqd disprczzo deila sua^ origioe Ion»- 
barda » ebbe. il coraggio di dirgll : Nos Lombardl , Saxo- 
i9e$ 9 Frand » Sue^^i » hùe soio , idest BûmanoÊram nomine, 
q^idqiiid ignoUliUUis » quidqtdd iimidiiatis , quiàquid 
avaritiae., qnidqtHd luxuriae , if no guidqiêid viiiontm 
est , cotiéprehendënies,Mutd\oï'if Rtnim Italie, scripi* t. Il 
par» 1 9 p« 4^« • ' 
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freqiientetttente teaevano divi^i quesû nuovi 
padroûi , quelle che dovevano sosteneré al dî 
fuori, o coatro ai Gi'ecî , o conjtrp ai popolî di 
oltremonti > non lasciavano vejruîi riposo ail' in- 
digeno abitante. Le tracée iuttovia irji^schisst- 
me dell'^ antica culto 4ei conquistatori o psif^a- 
ni o artani rimas te in mezzo al cattolicisiuo 
degl' Ilaliani , erana una sorgent^ dî dissenisioûi 
e di discordie di diyersa uatura • rer ullinio le 
diversità notabîlissime,negli abiti, nelle usanze, 
ue' costumî cancellavansi ançora con maggîore 
diflleoltà e più lentamente. 

È^ facile il sentire ch^ àsk somigjianti contra- 
sti nello stato civile, politico e religioso dei due 
popoli doveva nascere una dissonanza y una di- 
sunione totalmente contraria allô studio délie 
lettere , e più ancora a quello délie Ârti . Non è 
percio, ch#in questo peàodo di circa due secoli, 
ne Hmanesse V esercizio totalr^ente sospeso . Se 
ne^avrà una contraria prova neimonumenti che 
presemo in alcune slampe unité a quest' opéra; 
ma r estren]ia debolezza di tali produzioni diiiio^ 
stra soltanto clie in quest' epoca le Arti non du- 
vano yerun indizio di miglioramento . 

L' àrte più adoperata dai Loinbardi fu V ar^ 

chitettura • Oltre le fortificazipni, e le rocche 

necessarie alla difesa ^ eressero palazzi , bagni e 

templi ; e cio.non solamente a Pavia residenza 

del goyerno, ma eziandio a Torino, Milanô, Spo- 
TQfft, L 12 
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leti e Benevento V I duçhi che avevaiio la sîgiiCH 
rîa di cpieste citià, ai mano in mano che afaban* 
donavano la setta de^i Arîani , moitiplicaroiia 
a gara i iiKmasterj tanto nelle proprie residease 
che nelle Tioinanaoe; e Ti fondarono alcuni spe- 
dali . Speciidafiente la regina Teodolîoda, diede 
lunfinose testimonianxe del svto zelo j ereando ^ 
Monza , sua fàvorita resideuza, dieci miglia loa- 
tana da Mtlano f diversi slabilimenli , cbe geiie* 
rosamente pi^Yvide di ricohe entrate (i)« - 

Chiamavasi la scultura ad omare cou sover- 
cilla abbondanza pressochè tutte le parti degli ' 
édifie j : la quale prodigalità di orDamenli non 
contribuiva che ad aecrescere le prove d' una 
gi^xsolana ignor^isa, edella totale ioesp6rien« 
za nel metodo di trattarli « 

Ne più pregevoli dovettero essere le i^pere 
della pittura • Paolo Diacono 9 originario Ion»- 
bardo , il quale liella storia che scxîsse registre 
tuttô quanto poteya onorare la sua nazioae , 
rammento singolarmente le pittiire che Teodo- 
linda aTCva fatto eseguire nel suo palazzo di 
Monza. Dice che rappresentavanole imprese degli 
eserciti lombardi; elacircostanziata descrizione 



, (i) Possooo corisnUarsf întoitin a gaest'apgometno U se- 
gaenli opère : Afit« Franc. Frisi » Afemi € Dissert, sulla 
ch/esa âfonzese ^ in 4- Milano l'j'j^-Ani. Franc. Gori 
Tbes, vei, djpticorum ^ t. II t p. ^o^. Paciaiidi » ék cullu 
iancii Johàn. BapL dksert. VT » p« a66. 



dett^aecoûekiure di capo, dei calzaiî^ «i di (utte 
le parti degli abiti de' suoi antichi compatriotti^ 
C01116 pore dell^ difiî^renti stofie ond'^ano jfor* 
iBâli^basta a dare nu' idea délia pratica cbeayer 
potevano in akuoe parti délie arti emestieri. Sfip* 
piamo isiokre , che dietro V iovko di papa Gre- 
gorio n y irolepdo LuitpraïKlo impedire che si 
propagassero in Italia gli errori degl' Iconoclasti, 
tece ornar^le chiese di Ravenna ($ di alici pae* 
si di mosaici rappresen^u^dacriargomenti (i)« 
Avendo il lempo distrutte qiieste opère, non 
ci lascià.vemn m&szo di farle cofiosoere ; ma V 
esistenza loro nell' epoca di cui si tratta è per*» 
fettamente avverata • Gerta cosa è altresi , che 
in sul finire del regno lombardico cominciava 
di già a rinascere ail' ombra del trono il gasto 
delle scienze e délie lettere . Fu Aldeberga , fi- 
gliuola di Diego e sposa del duca di Benevento, 
che persuase Vamefndo d'Aquilea , noto sotto 
il nome di Paolo Diacono, a scrivere V opéra 
che ci rimase, la sola, possiam^ quasi dire , clie 
ci dia circostanziatamente la storia de' Lom- 



( 1 ) Dice Paolo Diacono » che si riconoscevano iu laU 
pitlare Luitprando ed il suo popolo; ed egli stesso delînc6 
ne* segdenti versi il fisico e morale ritratto di questo prin- 
cipe: < 

Terribilis visu faciès , sed corde henignus , 
LongaquA robusio pectorc barba fuit. 
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bardi, e lo stato di quasi^itta ritiJia in tempo 
délia loro signoria . 

Kavvicinando questi fatti ben aYYerati della 

saviezza che distinse il govemo di Luitprando, 
dobbiamo conchîudere , che se i tre suoi succès* 
sori si fossero più strettameate attenuti ail' 
asempio xli lui , la nazione lombarda , nûzv che 
perdere lo stato sotto F ultimo dei successori di 
Luitprando, avrebbe al contrario godiiti tutti i 
yantaggi della possanza e della pace ^ e fatti ri- 
fiorire il commercio^^'agricokura e le Arti U- 
berati ^ natiirali frutti del felice pae$« cke «bi« 
tava^ 
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Délia Chiesa ne* Ire printi secoli • 
Dei papi dopo il IV secolo j dei 
loro possedimenti t e délia loro in^ 
Jluenza suite Belle Arti • 

Jt^ in qui la storia ci presento poco più che gli 
eflfetti dell' influenza de' civili governi suUe Ai> 
^i • Yolgi^o adesso la nastra attenzione a quel- 
la del govemo ecclesiastico ^ rapidameate scor-* 
i*eudo la sua tftoria durcie lo stesso periodo^ 
val a dire dallo stabilimento del cristianesimo 
fino agli ultimi aimi delP "VHI sedolo • 

In seno ad una grande città , molte personé 
Gomponenti un sépara to popolo 9 un popolo re^ 
ligioso , si yiderô riunili da im sacro culto , iii 
serrigio del quale V Arte mai non interruppe 1 
suoi lavori « 

Da che i discepoli del divino istitutore di 
cpiesto culto si adunarono in (juello che chia- 
mossi Cenacolo , specie di prima chiesa ^ fino al 
compimenM di quel tempio senza pari 5 che og« 
gi porta il nome del primo degli apostoli, pas- 
âarono diciotto secoli , formanti il filo d'una S6« 
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rîé Jî pontefici , capî supremi della càttolicd 
religione . Ma questo fiîo finora continuato , da 
quante circostanze , da quanti estranei avveni- 
nienti , non fu poslo in pericolo di rompersi nel 
corso di tanti secoli I Dali' istante in cui V apo- 
stolo Pietro fu posto sulla Sede pontificia fiiio 
a quello soltanto in cui Carlo IMUigno alzo sopra 
un trono Leone, quanta volte non si rinnovô il 
timoré di vedere distrutu questa successione l 

Questo spazio di teropo , rispetto a cio che 
risguarda la storia dell'Arte , deve separarsi in 
due ben distinte epoche, una délie quaKsî sten- 
de dalla missione di Cristo fino al puBblico sta- 
bilimento della sua religioiie in princîpio delIV 
secolo; V altra da questo grande càmbiamento 
fino al regno di Carlo Magno • 

Durante la prima epoca,che abbraccia pres- 
sa a poco i primi tre secoli , la Chiesa tra^a- 
gliata dalle persecuzioni de* sovrani e dei po- 
poli , ostinati adoratori délie divmità del paga- 
nesimo , non pote esercitare il nuovo cûlto che 
in segreti luoghi, ne'privati orâtorj (i). Che se 

M Stancio aile tradîzioni a noî tramanflate claglî aalorî 
eci'lcsiasiici » sembra iiMlubiuto , che fin dal primo secolo 
itd cristiaiieiiiiio avessero i fedeli luoghi di pubbliche adu- 
naoze • Questo fatto slorico Tu dottaoïente discu»so da 
Cîampini , Te/em ^on/m. 1. 1, cap. XVII. Goirappoggîo 
di quaato irov^isî irnplici lamente indictito nel Liber ponii" 
Ji€ali$ » provç^che tali pubblichf advnanze usavansi avaiiti 
Fepoca della prima persecuzione » ch' ebbe luogo soUoNc- 
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Ve n^ebbwo (legli aperti aile pobbliche adunan- 
ze, tolWati un istante^beatostoxUiiusi e distrut- 
ti, nim poCereno le cérémonie avère quella so- 
leiffiità^ qoda pompa, che neiranlica religione 
aveyaBo somministralo alleArti del disegno sog- 
getii taato fii vorevoli , € ismii BiezEi di eserici* 
tarl^ 

Nelle sezioni di quest' opéra applicate a ca- 
dauxi'Arte in particolareyinostrererao quale uso 
lionne potuto &me i cristiàni rifugiati ne' sot- 
teranei e nelle catacombe , e lo stile cbe carat- 
teriïza simili opère. S' intenderà anticipatameti* 
te che in fondo a cosi fatti asili , fu giuoco for- 
za che l'Arte più rapidamente emanîfestamente 
decadesse che non ae' luoghi esposli alla pub- 
blica vista. 

La vittoria ed i prosperi avvenimenti, dei qua- 
li Gostantino si credette debitore alla protezione 
del vero Dio , lo persuasero a pensare ai mezzi 
di propagame il cullo , ed in specie ad accre» 
sceme la splendore in Roma , principal sede 
délia religione çh' egli aveva abbracciata • I^e 

rone » l' aano 66 o 68» e che si maotnaoero neir tm^rvallo 
d'iHia persecuzîoDe ali'ftltra, lotio «Iciini tra gP tmperato* 
ri nietto <lecisamcfite uem ici délia nuova religione* Tali 
fnrano Adrîano ^ che moslro îodulgenza » e potrehbe anche 
dirsi gasio per ogni specie di çuUo; Âlessandro Severo» che 
U'oeva iiel suo larario una staïua di Grîsto ; e Filippo * so» 
8|if tio d* avère » aiiitamente ail* imperairice tua conforte , 
al^bracciato il crislianesimo* 
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sue cure per questo rispelio^nel brevî^siitiO 
so^gioino fatto in quella capitale, non ta meA 
«legiio délia sua pietà ^ cli quel ohe lo fossera 
staii délia suar grandeua gli edifizj di pubblica 
utilità 4 Lascio al popa il proprio palazzo^ di oui 
una parte div^lo , e forma eziandio al présen- 
te la patriarcale basilica di san Giovanni Ijate-* 
rano • 

L' architettura fii per ordine di lai chiamata 
a fabbricare chiese , le quali non meno per la 
granclezza che per la magnificenza loro , non la? 
sciand di essere anche nella présente età fra le 
più considerabili ; corne san Pietro , san Paolo , 
.sant' Agnese , san Lorenzo fuori délie mura , ed 
altre moite ricordate dagli storici ecfclesiastici. 
A çpiesti , ed in particolare ad Ana^tasio , cliia- 
mato Bibliotecario ed autore del Liber pontifia 
cidis che contiene le vite dei papî fino alla me- 
ta del nono secolo, siamo debitori délie notizie 
întomo a tali édifie j (i). 



(i) L' opéra întitolata Liber pontificntti , essendo « per 
co8\ dire » contemporaoea dei fattî che riferîsce» ed esseodo 
p(erci6 quella cbe ct>ntieiie le più antenticbe Dociste iolor' 
no 'aile opère d' artiV^aegaite |)cr il culto religioso ne'pri- 
tui otio secolt del crisUanesimo , credÎMino doveroe dare 
uoa bibliografîca notista ; laoto più , che foori d' Italia # 
qiiesto lîbro è d* un uso più raro » e poco conoâcîoto l'au* 
tore . 

•Propriaoïenle parlando» il Liber pontificali» , fa la pri* 
ma volta slampalu per cura del P. Crabbc , cbe ucUa cuiie* 
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Fu pure qu^to ultimo che ci trâsmisele eu-: 

rîose particolaritàde'lavori di scultura, ceselW 

tura edi damaschineria, ese^dsui vasi, mobili 

e sacri airedi d* ogni sorte per u$o délie chiese. 

dooc dei Conci)) , pabbUcata in Colonia nei i538« Tioterli 
con questo titolo ; lUhet pontifieum a Peîro papa usque 
ad Ndcolaum papam Ip in quo torum gesta deusnbun- 
tur^ pn'morum per Damasum papani , reliçuorum auttm 
per alios veteres ac fide éUgnos. Emroafi. Scbeiestrate » 
Dissertai. ec« cap. V. ^ 

Fa inoltre parsîalœente inseriio » ma divito iu vite di 
ogni papa» œlle varie compilasiom de'concilii e negli An- 
na]! del Baroaio. 

Ad ogni modo la prima edizione che possa dirsî com- 
piitta è ifuella che vide la luce a Magonza nel 1602 1 
coo questo titolo: /inastasii gancfae Bamanae eceleêiae 
hildioiecharU hisUtria de vitis romanorum pontifieum^ a 
beato Petro aposiolo usque ad Nicolaum I , nunquom 
kadenus tjrpis escussa , ec, Mogimtiae in tipographto 
Johannis Miini aano MDCIL Ma quest'edizioo^ ridoo- 
da di lanti errori di tftampa t che a «te^to pa6 farseoe uso. 

Antonio Fabrozlo ne fece una aeeoada ediziooe a Pa- 
rigî nel 1649 1 pf^^dnta dalla Storia eccksiastica dello 
fte#so Anattatio » « ricca di variant! tratie da molti ma- 
noscriltî , dî no elogio d' Anastasîo , di due cataloghi dei 
papi , e di un' indice délie materie • 

Circa il '1718 ai diede in Roma cominciamento ad nna 
tena ediaione^ che doveva eslere composta di quattro 
tomi in foglio « ed aiTicchita di puove varianii tialiv da 
divers! OMinascritti délie biblioteche del Vaticano e di Fi- 
renze« e di paiecchie dissertazioni dei dotti Luca Olstenio 
ed Emmanuele Schelesjlrate » Tuno e l'altro già custodi 
délia bibltoteca Yaticana. Il primo volume, in froole al 
quale trovasî una prefazione elaboratissima di mousigoor 
Fmncesco Bianchini» fu stampato da h Mar. Saiviotïi ncl 
1718. 
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Pf^ssochè ioRUtnerabile ^ la quantka di qndHI 9 
che durante il solo pontifioato di san Silvesira 
furono da qiiesto papa regalati, o da Costanû- 
no • n prezzo délia materia in bronzo 9 in ar- 

It ^, 3 e 4 ^<^"û ¥ijkni tocoetiivameiiU la lace ael 
1713 r 17^ e 173s per cara di Oiateppe Biaadiioi > vXi^f^ 
le del prtccdente» trtime Puluma p«vi« del qoario to» 
mot che tuu'ora «i ëesîd«ra* 

la questa magutfica ediiioiw fnrùno agfjiimle alcime vi- 
te dî papi che faaoo série a quelle d* Aiwstasio » €oa i 
cataloghi e le disaertazîoat di molti d<ilti» uiiii pcf T in- 
telligenea di quesie viie\e délia loro crônologia* 

Una^qaarla edizione di quest'opera fu tenaînata a pubbli- 
cala in Roma in tre volaoïi in 4 ael 1724* i?^^ c 1755 da 
Giovanni e PietroGiaseppe Vigooli, «o e nipotei con que» 
8to litolo : lÀhet patiUficaUs , seu de gestis romanorum 
poHttficum^ guem aun codd. MSS. Vaiieani% altisque 
mmmo studio et labote oonlatum » emendavii, suppUvU 
Johannet f^ignolius BiUiotecae P^uticamae pratfeclus ^ 
ee. ee, ee, Addids varianlilus lectiotiUfUS y noiii, ef ao? 
t;o rerum verbommçuc obseunorum indice loaipletissi* 
mo; Romœ ijrpt$ Hoccki âemabà, 19^. AeœsserurU 
€td caleem pauremi lomi tnintuues leciioaes veiusiissi' 
mi ee eeleèris codic's MfS, Lucensis nuncprimum ediioe, 
alque îmerpreiaiio vocum eccieiiasiiearum Onuphrii Pan" 
vinii ; Boniae Bernabb et Lazzarini f l'jii. 

Trovansi in q^iesl' ediaione le seguenli aggiunle s 
1. Alla fine délia vita dî Niccol^ 1 uiia nota intitolata» ^d» 
notatio Onuphrii Panvinii inrPiatiiutm , post Nieoiaum /• 
a, la notisia dei mano>cntti dat quali furono trat te le nuo- 
ve varîanti; Ira i quali manoscritti pi& di dici»Uo> appar<* 
tengono alla hiblioteoi del Vaticano ; 3. Quattro oataloghî 
dei papi ; 4* ^aa tavola délie materie assai eopiosa e ptr-^ 
fettamente fatta • 

Ma ci^y che indipendenfemente da queste aggiunte, rende 
quest' edizione più prezios^i e più utile che non le précèdent!. 
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genio, în oro é veramente prddîgîoso, sor- 
passando, come credesî il valore deî demi 9 
onde Salomone arricchl fl tempio dî Gemsa- 
lemme. 

sono le tiote poste a piè^ p»ghMi ; ttn^ocâboUiHo, mi (kisft* 
rio di talti i oomi« oggi poco asitaû» di tanti vasi» roobill, or- 
namenti pcr uso délie chiese , e cos\ frequeDlemenie ricor- 
dati nelle vite degli antichi pipi | pcr ullioio altune brevi 
ma dalle spîegaziocii dei^wraboli e degli usi eçcksîaslid 
di qttesli lonlani lempi ; indispensabili diligence pei* ren* 
dcre inielligibilt le descrizioiiî délie prime parti di que- 
si' opéra . 

Anastasio » O'P antore qttahoqiie siast diqiiealQ libro, 
perciocchè varie sono le opiaioni imamo a cH » okoù alla 
fine del nono secolo . 

Quanto glî debba la sloria eccksîasHcai viene diiiMatràto 
dal fréquente ttso che i sacri scriUori fanao délia sua anlorjlUt 
cbe Ja parzîaiftà e talvolta una soverchiacrednliiàaembraBo 
non avère scemaia , a cagioae se non altro délia iagenua 
soa narrazione . 

Gr indîd degli oggetci d'arti'ch' io irassi da qiieste scrît* 
lare, allesiano da un aliro canto <li quanta nlililk postano 
essere alla sloria délie arii , dell' induslria » délie maoifiit* 
lure . 

Pud dirsi che la considrrata letlura di qaest' opéra , ed 
un aitenlo minnlo esnme dl qoanlo co^iene somminislre- 
rebbero iiiieressanii osservazîoni allafilosofia. 

Per ultlmo , una qninta edizione fu inserila da Mnralori 
nellâ raccolta iniilolata , Remm liaiieantm teriptOirs , 
lom. III , part. I , il di cui frontespizio porta la data del 
1 7.33 , ma che non pno aver vedula la luce che nel stisse«* 
guente a'noo » come ue fa prova la data délia leltera dedi* 
caloria , 

Convîep dire cbe Mural ori non nvesse allorn, mostrasse 
dl non avère notizia cbe délie edizioni del 1601 e 1649 » e 
del primo volume di quella del Bianchinl . Dalla m&nieni 
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Tra le differenti speçie di^ pilture d»lle qtuli 
furpuo a non dubitame omati questi tempH, 
quella a mosaico è la sola di cui sîansi conser-' 
Tate alcnne piEu:ti fino ail' età présente . 

Dopo il traslocamento délia sede delF impero 
a Ciostantinopoli accaduto nel lY^secolcj^ fino 



COQ cul 91 e«prime in sol Boite délia pripia prefa^iode » p« 
YI f ved«»i ciie il lavoro per la wia edisiooe dovetu eisere 
totmiaato avanti il 1703 • 

In quai siasi modo procéda Up bisogna « Muratori arrîccU 
qoest'edizione di dissertazioni compilate da varj dotti incôr- 
naalla controverMa» se le vitedei^ponteficipobblicatesoilo 
il nome di Anastasio ,siaiio da lui composte » o V egli ab- 
biale soitanto estratfe dagli atti dei martîri ^e dagli slorici 
documenti conservati negli arcbiv) délia chiesa romana » di 
dit ef a bibliotecario • Diede eziaadio nelU prefazione cir^ 
costanzîate nolizie iotoroo a queslo scrittore » délie quali 
ue soggiungo il sommario • 

Aoastasio era greco d* origine » ed aveva fatla luoga di- 
nfora a Coslantioopoli • Eleito abate del monjstero dî santa 
Marîa urasteverina da papa Miccolè I » di cui gli si puô con 
qualchecerlezza atlribuire la vila» assistette în taleqaalitfc 
air ottavo coQciiio générale lenuto a Coslantinopoli , nel 
quale lu pronunziata la condanna di Fozioj esseodo siato 
Anastasio iocaricato di rivederne gli atti, siccome colul cbe 
conosceva le i^Wi lingue greca e laiina . 

Ebb^ inoltre V ooorevole couimissione di trattare il ma- 
trifnonio di una figlia deir imperatore d'Occidente col &glio 
deli' imperatore d'Orienté • Le Beau , Hist. du Bas Em^ 
pire 9 lib. LXKl « 

Pare indubitata<;osa , cli' ègli sia stato lungamente bî* 
blioiecario délia santa romana chiesa . Anastasio viveva an« 
cora Scittoi pontificati d* Adriano II e di Giovanni Vlll , 
successori- di Nicculo I » ed è probabile clie cessasse di vi" 
irere (ra gli anoi 878 e 882 . 
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air invasione dei Goti in sni declinare del V,.i 
successori di san SiWestit) più non ottenn^o 
dà quelli di GostantinQ i yantaggi che troTatî 
ayeyano nella nascente fede di questo prin-^ 
cîpe . 

Suo figlio C!ostanzo II favèreggio gli Ariani , 
e papa Liberio f u per suo ordine esiliato • 

L' elezione di Damaso suo successpre fu tur- 
bata da uno scisma che fbce spargere in Roma 
molto sangue , 
Sotto U pontificatô d' Innocenzip I, Alarico 
pres6 6 saccheggio Roma neU' anno 4>o . 

Calestino I , Sisto III ed i suoi successori fii^t 
itono ihcessantemente occupati a combattere di- 
verse eresie tanto in ttalià che in .Oriente . 

Leone I meno fortunato presso Gènserico che 
presso Attila , non potè nel 4^5 ottanere dal re 
dei Vandali che la vita dei Romani » Le ca- 
se , le ricchezze furono per quattordici gionii 
preda dei soldati : fieitale catastrofe alla conser- 
vazione dei monum^iti , e più ancora alla cou* 
tinuazione de' lavori délie Arti . 

I piq)i Ilario e Simplicio , uno durante il suo 
pontificatô , e V altro appena salito sulla sede 
papale , yidero lo scettro d^ Occidente cadere 
successiyamente in mano di .sei principi inetti 
- a portarlo 9 o traditi da infedeli generali • La 
ruina dell^ impéro si consumo nel breye spazio 
di quindici anni , 
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Qaesta râpîda sposkione de* prinoipali av ye* 
nimenti relatiTialla ^toiia ecclesîitôiica, accaduU 
dopo che Costanlino abbandono circa il 53q la 
resîd^iza di Roma fino al 476, in euîl' ItaUaTei^ 
ne in potere d' Odoacre , bastantetnente spiega 
in qùalmodo leArti, che giàdaoltre un secolo 
ave vano degenerato^non hanno pointa nell'epo* 
ca di eni si tratta înalzare Bumnmenti per con- 
to dell' inTenzimie o dell' eseenzione de^nl di 
Iode, I soli deir architettura, che ci siano Fima3ti 
di cpie' tempi , sono chiese fiibbricate per com- 
missione dei p^i; e rispetto ai layori di scnltitr 
ra, di cesello, d'oreficeria^ siamo pres^ochè 
ridotti , corne osservammo poc' anzi , alla sen^ 
plice memoria trasmessaci dagli scrittori eon?* 
temporanei. Tranne poche statue erette in onore 
degl' imperatori e de'magislrati^la maggîor parte 
di cosi fatti lavori fuFono ordinati dai papi ; ed 
i pochissimi monumenti rispettatidal tempo fan- 
no piuttosto prova ddla pietà.che delgustoper 
le co$e délie Ar^i ; osservandosi nella stessa Ro- 
ma un decadimento, che doveva ne' susseguenti 
seeoli necessariameate andar crescendo « 

E per tal modo durante la seconda epoca da 
noi indicata , taie a dire^ dallo stabilimento dei 
Ooti e dei Lond»ardi in Italia âoo alla distruïio; 
lie délia loro monarchia per opéra di Carlo Ala- 
gnO) il prospetto deUa civile e temporale potenza 
de' romani pontefici è non meno difficile a deli- 
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nearsi di qnello^che sia stata penosa per loro, e 
svaetaggiosa alla coltura délie Arti « 

I successori di Gostantmo svl Irono impériale 
non hanno posseduta T efieitiva soyramia d'Ita- 
lia che fîno alF epoca délia prima invasione délie . 
barbare naaimû in sul declinare del quinio ,se- 
colo ; dopo la quale, ad eccezione délia città di 
Roma e del suo tenritorio , chiamato il ducato 
di Boma, come eziandio délie provincie napole- 
tane possedute dagl' imperatori, non ebbero sul 
rimanente delF lialia che una supremazia il più 
deUe Tolte illusoria. L* e^arcatodi Ravenna non 
tomo in loro dominio che quando da , Belisario 
e da Narsete fu distnitto il regnq dei Goti, e noi) 
lo tennero- che fino alla meta dell'ottavo se- 
colo. 

Ib tempo di queste triste -vicende, i papi po- 
sti tra û senato romano , debole immagine del- 
Vantico, ed il prefetto rappresentante in Roma 
V imperatore , tra i re goti o lombardi e l'esarca 
di Ravenna ^ erano in balia di autorità tra loro 
C(mtradittorie , ma costantemente opposte all^in- 
grandknento délia Santa Seda. Erano quindi ri* 
dotti a non avère soi popoli e sui capi che a vi- 
cenda li signoreggiayano , che quella influenza 
che loro dava il sacro carattereond'erano rive-* 
atiti. 

La loro dezione^, soggetta alla ratificazione 
degl' imperatori orientali lontani dalla Santa 
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Sede,ed a quella dei ré barbari TÎcini, t^endeyat- 
si incomodissima . Dal principio del quinto se^ 
colo fîno alla meta dèlF ottavo , fu' il più délie 
Yolte accompagnata o seguita da scismi , da uc- 
cîsioni^ da persecuzioni , <e da disbrdini d'ogni 
maniera, le di oui triste particolarità trovansi 
régis traie nella storia ecclesiastiea. Nèdôpo ot- 
tenuta laratifica:iLione,la situazione de'p(Hitefici 
lasciàva diessere circondata da graTissime dif- 
ficoltà ; perciocchè se rendevansi sospetti di fa- 
Toreggiare gFimperatori, erano esposti al risen- 
timento dei re; e se accostavansi a questi^ gl'im* 
peratori si vendicavano talvoltaconpregiudizio 
délia stessà religione . 

la tal guisa i papi , ai qiiali il proprio perso- 
nale intéresse e quello délia Santa Sedeprescri* 
vevano cosi stretti limiti,malpotèvanopruden- 
temenie regolarsiquantobasta.Ecosi dôvetiero 
senza dubbio adoperare, pbsciachèi dopo es- 
sersi sostenuti tre secoli colla sola forza délie 
religiose opinioni , ottennero nello spazio dei 
cinque susseguenti secoli, continnando ad eser- 
citare su questi feroci emuli la stessa sacra au- 
toril à, di avère il godimento de ' territoriali po- 
deri e délie loro ragguardeyolientrate. In sulle 
prime andarono debitori di tali vantaggi al ri- 
spetto che ispiravano le loro virtù, e spessoan- 
coivi aile ufliciose cure a favore dei popoli e dei 

sovrani in difiicih circostanze • 



È nota rambasciata, çhe a nome déU^ impe- 
ratore Valentiniano esegui Leone I presse al 
terribile Attila , cbê s' aTvîcinava a Rmna : la 
fklice e prossochè miracolosa riuscita sbnunini- 
stro air Arte l' argoméntp d' un Tero capo la^o- 
ro(i> 

Teodorico e Teodato si valsero altresi di 
queir ascendente che i papi cominciavano ad 
esercitare;i:<Mnecchè peraltro rispondèssero con 
ingratitudine^ agli utiliseryigj 4oroprestati pres- 
se gl' imperatori d' Oriente • 

Per gli stessi motivi e pel proprio interesse 
tenevano i papi alla corte di questi principi ed 
a quella de' loro rappresentanti in Ravenna i lo- 
ro nunzj, chiamati Apocrisiarj. Ai quali mezzi di 
conciliazione ;si videro frequentemente aggiu- 
gnere singolari tratti di personale generosità • 

Gregorio Magne aggiunse magnîfici regali ai- 
le preghiere per allontanareAgilulfo re de'Ldm* 
bardi, che, uel 5()3, minacciava Roma con for- 
midabile esercito; corne inoltre colle sue libera- 
lita mantenne una pace utile alla chiesa tra gli 
uffiziali dell'imperatore neU'esarcato equelli dei 
re Loinbardi • 



(i) Âllude Tautore al basso rîlîcvo di AUila di Alessan* 
dro Algardi « nel quale i veri inlelligenli irovaao uoa asso- 
ciazioae di grandi virtù e di non leggeri dif'etti . Ved. Gi- 
cognara Sioria dfiUa Setdiura lom. 6 deU'èdizione Giachet- 
ti in 8. cap. 3. p. 1 5^. ( S. T. ) 

Tom. I. i3 



1^4 ffIMMmTO ttOÊLKp 

Per nltimolenrilà eà, i ricchi doni cheide- 
puUli apostolici di GioTaniu VI recurono a Gi- 
sulfb duca di Benerento , contribuirono a far 
cessare le niolestie con cui qu^sto principe tri- 
bolaya gU abitami délia Caœpania • 
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Çonlinuazione dello stesso argo* 
, menio^fino alla ehnazione di Car- 
l&magno. 

V^uali potevano essere le antiche sorgentî 6 
qiiali le niiove ilelia sempre crescente munifî- 
censa dei papi? Rimoatiamo alquanto più a 
dieIrOé 

' Tra le prime £uniglîe che la predicazione rie- 
gli apostoU e de' loro discepoli trasse alla fede 
di Cristo , çontavansene txe distintissime pel 
(jrado e per le ricchezze. 

n senatore padre délie santé Prassede e Pru- 
denziana, il di oui palazzo di Roma in wco pn- 
àrrcio servi d' asilo agli apostoli , e di liiogo di 
adunanza ai fedeli nell' età degU Antonini , fu 
uno de' primi benefattori délia nascente chiesa; 
e sui fondamenti del suo palazzo fu eretto , e 
tuttavia sussiste un ietnpio dedicato ad una délie 
figlie di lui • 



l^ PROSPETTO 8TORIOO 

Saata LùQÎnt , la <lî cm ^cksp ez^ndlo fiii^ino 
trasformate in chiese , fu da Massienzio coiulaii- 
natà a oiQrte pet aver^ dçna'b ttutu i ^uoi beat 
alla chiesa . 

Un' altra gentildônna romana ricordata nelia 
vita d'Innocenzo I lascià per testainento le pre- 
ziose sue gioje e ragguardevoli somme di dana- 
ro per fabbricare . chiese colle dipendenze ne- 
cessarie al loro servigio • 

Erano queste ricchezze conservàte in onii cas- 
sa j il custode délie quali chiamarasi i^rcarius 
ecctesiae • Ne' primi anni del terzo secolo , du- 
rante il pontificato d^Urbano I furouo trovatç 
bastanti per far eseguire in argento (i) i' cakct 
ed altri sacri vasi , èhe Yenticinc£u& anni a die^* 
tro non erano che di vetro, patenae iHtreae (a)* 
Queste opère, corne osservammo poc' anzi, sem« 
brano esserè le prime nelle quali i papi abbiaiio 
dato occasione ail' arte di fondere , <M scolpîre » 
. o per lo meno di cesellare i metalli . 

Pare che a sîmil génère d' entrate, atlinle 

^ dalla pie ta de' fedeli, si Umitassero press'a po* 

co quelle délia chiesa, quando salito Costantino 

sul trono impériale , vi chiamo eziandio la rcli- 

(i ) Hiefrcit mtnisteria Éaçrata omnia argeniea, et pa^ 
' tenas argenteàs XXV posuii. Âiiast. in vita sancti Urbani, 

tom. I . p. 4o > <îd>** ^«* VigQoli . 

(a; Tali sono i calici lU vetrQ »£he abbiumo fatlo inta- 
gUnre oella tavola XIL délia sezione cH quest' opéra relaliva 
alla pittuf^ , sotlo i N. a8 » 19 e 3o . 
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^titfe cri^iàna ^ e cdnfiaero fondi territorialî al* 
la costruzîone dé'suôi ternpli^edal manlenimen^ 
to de' ministri ilel nuoYO culto • ' - 

II Hber pontiftcalis da €m io trassi queste e 
}e sep^nent! ftotizie , addîta i nomi, il Talore e la 
sitiiaziotie di quèsti terri toriali poderi. Qiiando 
âncora' fos$ei*o stati meno eslesichenôiïsicrede, 
non éssendo i papi «ncora ohbligàti 'aHe spese , 
che posteriormente richiedevà il manf enimentû 
délia soVranitÀ,' ne desikiarano ordinariamente 
il prodotto aï bisogm dci pôteri e del clcro, al 
serVigîo ed àl dccoro de' luogbi ^crî .^ Ma si vi- 
dero frequentemente turbati riel godimento di 
qiiesii doni délia béHeficienza^ ed esposti ezian- 
dio a pérderli . . 

Nel 5o4 p«pa Sîmmaco adunô in Roma nn 
concilio coûtro i detentori de' benî délia chie$a. 

L' anao 640 Isacco esarca di Ravenna andà- 
armata mano a rapîre il tesoro custodito nelpa- 
la^zo e][)îscopale di^ san Giovanni di Laterano . 

ïn soi finire del settîmo secolo Giovanni V fu 
molestatô tai cagione del possedimento de^benî 
patrîmoniali délia chiesa situati fuori d' Italia , 
in Sicîlia e nellà Galabria , i qnali , dice Anasta- 
sîo , erano ragguardevoli , non pazva . 

In rptesia distribuKione dei favori dei papi non 
erano state dimenticate le Artî . Molti avevano 
di già cominciato adîmpiegarli in oggettidipub- 
blica utilità • 
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ji0 nio8peTTO svantea. 

Onorio I M<sf« iMtô £d>bi*ÎQai*e, «Icum inudîni 
sol monte Giwueolo ^ e ristnurare il gi*^B<ld 
acquedoitOy elle sdmniinîstrè abboodAnti acqiie» 

Giovanni \1 9 e Gregorîo III ipiortraroitio in 
prineipior dêlV oIUit<^ pecelo le siime, sAftieciti»- 
ditti • 

I grandi cambiaiiifinti ^ che nel corso di cfue- 
8to 3eéolo aileraroDoil poUiioo Mstema 4' It^i^) 
proearànmo ai papi temporali vantaggi led im^ 
luense enirnte » ohe v^AHei^» di mafio ia loano^ 
^mpre pin impîegale a (irofiuo délie Âi*ti. 

Tali atfeaiiiieiiti vaiiia^gîo^.ajl'eccle«ii|8lica 
potenasa furono da un cauto procurati dalla pru* 
denza e dalle eminenti qualità de' pontefiçi che 
in questa période di tempo oecuparono Ja catle-^ 
dra di san Pietro , e dall' altro si dovettei*o alla 
incerta ô perfida cpndoiU della corte gr^ça. ri- . 
S})etto air Italia • 

Non chedifendere t papi controai Lombaixli, 
loro naturali nemici a cagiooe della divei^tà. 
del culto, gli stessi imperatori con ogni maniera 
di violenz^ne turbàvano leelezioniedil govemo; 
ed auentaiido ,frequentemente ai domnii ed alla 
discij^ina ddla chiesli romana 9 fayoregg^avàno 
talvolta e çuopriyano colla loro pi*otezione gli 
eresiarcbi • Non riflettevano y che urtandp di 
fronte le religiose opinioni degl'Iuliani , aliéna* 
vano dalla fede verso l'impelro questa porzione 
^i antichi sudditi , accinsscendo invece ed afibr? 
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Étaiâo k drile e poHlieâ kiftieim clieiromttiii 
poniefici si enao colle loro heaa&temé aoqw* 

£ tenninè dt rimuo^care totjdhMn&te g^lCaliam 
dM tMnditmM Verso i greci sorram la |iid)blr- 
ca e^rmale adesione di Leone I,risaUrico, aile 
doltrine de|^'Ieoiioclasii{i). 

Li raflfermaTa poseia neBa loro aUènatlone 
daU'imperô suo 6^0 GosUtttnui IV,dettoGo* 
pràaiMo , dhé edûcaio nette opinioât del padre 

(1) Qttâiiio liferiico cfui dopo taoli •ltri«eritloriy frov»* 
fi )N*rreiumeote espreifo oeViej^urnti venl< 

E perche mai Schiavonî » Saraceni » 

Uiinît Baigari 9 (rofi» éd infinité 

'HatiMile tobiera a kiaMiQrar ditceieco 

Le «anguinoae iniegne in fu le porte 

Degl* impérial palagi F Oiiné , cagioœ 

Ne fur le iuterhe guerre e I tempeiiofi 

Dî novetlt dottrine infami veiHl • 

Awiliito» divito, divomto^ 

t'rivo di forse si trov6 1' impero 

Onde rrspinger de' vicih 1* atsalto . 

Cos^ r ItÉitrio délie knagiii aacr* 

E de* nemici lor fattcui capo • ec ^ 
Gard, de Bernis» ia Religione nft-ndicata,^ cap. YIII • 

Avr6 occasione di cilàre dt bel nuovo queito ^ma 
fraaceir, memvîglîoio h^cro deik prima gioveacà dell' il» 
lustre auiore . Âccpaseot\ nu^rendo clie fosse pubblicato» 
coniiiM-ttendo al mio amico don Niccola Asara cd a me d' in- 
vîgilaine redizione.ferchè non po^iso ^ui rappresenure 
al vivo quett* uomo » cbe ad un vefo merilO' e capace det 
più grandi impiegbioh' egli sosienne nella chîeia e nellp 
stato , seppe aggiugnens le piu amabili qualick di tpiriio e 
di cuore f 



perfkm0 tiHIa la Q0s&ifiom dei po|KiiÀ d: Itajjia^ 
eiprivMto ddlaro^ejiuosi vidé U^iaredâlkanni 
dei re Lombardi Fesarcato di Ravenna e le vici-^ 
ciaô Utte^ D'attora iapot fcvibgllitî çoutiaumnen- 
te â^po^aû dai mto.vi sovraxû> &i videroi {hi* 
pi coftiretti a procacciàrai alleati e viadici &u>ri 
d' Italia e lohtano daî prioeipi .greci * < . « 

Me&tr^ cht in O^^teale l'aniico fplendoi'e 

^ dell'impero çupprivasî di dense ouibre^ Kadeva. 

r Occidcàite «oUevarsi er b|riUare una faïuif^ia , 

le di cui eroiche quaUtà couducevano alla gloria 

ed alla sovrana polenza • 

A quesii gi-andi uotniiii Gregorio II, e Tim-' 
mediato suo succèssore Gregorio III porlaroiio 
le loro querele accompagnale da.seduceuii of- 
ferte. 

Carlo Martello maestix) di palazzp dei re . di 
Francia, non lasciava a suo figlio Pipino che un 
brève passo a fare per sedersi snl tronô . Pipi- 
no lo fece, e fu untp re prima dal legato di papa 
Zaccaria , indi da Sle£mo II in peraona • 

n nuovo re ayeva promesso al pontefice a juto 
ed assistenza contro le vessaz^iom d'ogni ma- 
niera degF imperatori d' Oriente e dei re Lom- 
bardi. Ne furono yane le promesse, Pipino due 
volte viucitore, coslrinse Astolfo. che in allora 
regnaya in Lombardia. e che minacciàva Roma, 
di rinunciare alla Sàntâ Sede \ esarcato di Ra- 
velma; importante acquisto , in eiii, mei*cè gli 



CANTOLO POtilCeSlllQ SOI 

* I 

ajuli ddlo sim9o {nînoipa t St^^fim^ II , Paolo I 
e Stefano III si sosteiûiér^r éontro i replicali 
attacchi di Diego re dei Louibanli. 

Per ulbitià Garlo liagHo , figltuol^ di PipÎDQ , 
fece ancora di pin a favore d'Adriano L Con una 
più ampia donauone ^ o per lo meiio cou una 
ralifica, ciie la giiarenzia di tiiito il 5UO potere 
rende va piii efficace , porto al colmo ed assodo 
la temiKiralé fortima de' romani pontefiei , loro 
soiniHinistmhdo i niem di soslenere il gr^do 
di sovrani , che poscia sen^pre. oonwriajnoM) in 
Italia • 
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Notizie intorno ai lavori d^ Arte 
t^riUiuUi dui pupifina alla Jhiê 

1 psto che i papi si videro padroni di un yasto 
teiTiiorto e d'una miiiiei*osa popolazione, aggîu- 
gnendo ail' ecclesiastica amniinistrazione la ci* 
vile 9 diedero maggiore estensione alla loro iii- 
fliienza suUe Aï*ti, influença sempre efficace per 
ispirarae il gusto e difTonderue lo studio i;raïpo- 
poli. 

Adriano I seppe illustrarsi in cosi nubile ed 
utile aringo, chiamando col suo esempiô i suc- 

ces«ori ad iniitarlo (i). In pari tempo agevolo 

< 

(i)£oQverrpbhecopiare r intera vitfl di Adriàno f per 
ricortiare tutto cî6 che Y aotiveggente umaDiih accoppiata 
•llu graNdeaza d' anitûa gl' bpirava per la pi*09 perità e la 
coiisei'vaKÎoiie degli uoaaîuî^ la di cui ricoaoscenza gli rîusc^ 
altronde lUiiisginia per assodare qiiella temporale poteo- 
aa , potcia taiito dilata ta daî taoi succefisori . 

AiiA»tasio, che £ece queit'osscrv.izioiie» adducé, tra glî al- 
trt eKinpi dcUa sollecitudtne di questo poateficé ; le itpa- 



le oomimicmioiiî é huâtuntà^k dî Roimiy apreiH 
do mioTe porte nette mura ùhe la cîrcondanô $ 
ed aggiugnendovi molie lorri ed estei*ne Ibrii*» 

ficaiioni « Âssegno foridi per la cènseiryiiziôiir^ 

» 

nuBMHii faite per otdîat . di lui al porlico copcrio che oao- 
duceva al teui|No ai S, PjeUro • e#d allri tomigliapii edîil»} 
cj t sotto ai qiiali andavasi allora aile cliiese di S. raolo e 
di ian Lorenso faori detle ibura t paterne care che sarebbd* 
c)ggi apprrmie dai iriaggiat^ri a daUe pie pertooe dia Ul 
curiosttii a^ divoatoiic^hti^maaa «^nif toruoaviiUareque- 
sie Ijasiliche » alqiianto loiiUne dal recinto délia cilla . 
ÂiiaftC. i^ viia Adr. 1. 11. 

Pressochè infiiiîtô è il ouoiero délie altte chiese che 
Atlriano lece retlanrare . È couwapiacevole per lailoria deU' 
r artij p cbe noo si abbia adeito meatévia deglî aicliiteitf « 
AiiastttaîoraoooDla toliandov che Adriaoo due vohe cofiioiiia 
di.pr^^dçce aile rîparaaioiii che £|çeva fare alh basiUra di 
Mil Pielro ad un tiiliciale clie adesso chiamerebheii gran 
inat'SUH) della guardaroba : mi tiens janiiarium vestararium 

siiiuu, cognd$ceas eum idontàm personam • Ivi • 

A questo «lesso Adriaoo appassîonato pei belli ed ulili 
kivori archilellotiici « siccome 1' iioperatore col quale avcva 
c<Mnuae il aome , va Roma débitrice del ristabilimeiAo 
drlle mura^di lAolti acqaedbtti , eti ta parlicolare di qitolk» 
clit* ancora al présente porta alla fontaoa di Trevi l'acqoa 
delta , aqua virgo • Ivi • 

Qiiési' acqttà per abboadanaa eper bontk roaraviglîosa , 
ebbe ial aoine da una fancîalla <*he F addit^ a certi va- 
lo>osi soldait clie inorîvaiio di sete. Prontia ; De mqmao 
duei, urbit rom, « act. lo. 

: Agrippa , cttê\ capace di lecoadare Aagosto allorchê 
volsc i siioi peotie ri a reodere felice e laagniiitfa ooa ctltà 
dcaolala dalla -^propria aoibixioiie » vi coaduiae qiiesi' acqua- 
per ineKEo d' un belloac^iiedoUo; e giova adare un^idea 
del sno siato sailo gl' imperatori la segaente anticà iscri- 
zionc I che legga;i su quel laio di qaesi' edtAçia cbe lut* 



(U toli. opère: € dm lun^issitai kTOvi tHecé 
CiWM> arqhi 9 e rwlauroinleraineirtej «aauli di 
pîoiubo di ({u^'acquedotlo cbe pel sefiiigio 
4c^ fioinderie cpnduoe .ades$o le acque del lâgo 
di Bracciano fino sulla dma del Gianicolo • 

iQuest'accjaedotta eradi gia stato più mita 
ris^bilito sull^ ruine di cpieUo che Trajdno aTe* 
Ta falto fare per condurre V ac({ua Âlseatina é 
Quesl;^ nome iîi cambiato in qudlo di PnoUii 
dopo che Papa Paolo V , coi disegn! del Fonta- 
iia e di Carlo Mademo, ha fatto inalzare presse 



tavia À v«lt in Borna » nel palano délia ramigliâ ck) Bu* 

• Tl • CUTtMTS . MVtl . F. CiESA» • AVGVSt;' GBIMA» . 

HMIT, MAX. TlIB. POTEST • V. IMP. XT. PP. COS. IJESIGII. IDI. 

▲mCVS • DVCTVS • AqVAE. VIRGIAIS 

DISTYRBATOS • PER . C CAESAREBC 

k FTfIDAllElITlS • HOVOS • FECIT • AÇ • RESTITVIT • 

Giaii tempo dopo ono de' pià de^ni succesfori d' Adria* 
no Y Nîccolo Vf per it sue virlù e la magnificema, mern 
t& îl ^goente elo^ potio sol tno tepoicro. 

HesiiiuU mores , mœnia , teinpla , domo$ • 

Nfceol6 V »c«inie diceva » t'ece uel t4^^ re»Uurare qoe» 
si* aofitedotlo» e dàre alla footaoa che. la teraiioa una iàe* 
eiau semplicet diaegaata dal célèbre Léon Batiau Albetli* 

Fiiialmente Clemenle Xll, Yoleodo tuperare i prede* 
oeMOfî y coiÉiinciÀuna naova faociata » termtnata poscia da 
Benedeiio XtV e da Gleikieiue Xlll : magnîfiea decoraiio- 
ne che 'malgrado i difetii délie parlî » prodnce un eflelto 
die no<i si poo a meiiQ di ammirare • 

Quai le série di noini e di (^ti rîchiamano tatimonnaieQ'* 
u !: Quelî memérît; riaveglianot 



CÀlrttOÎO TUBDlCUnifO iôi 

San Piefem ï» Mofitûrtù qjMà maravigliosô »Câ* 
stellÙL d* acqtm , dal qiiale esconb contempoM^ 
neamente cînque fiami, le di cui acque, in àltri 
tempî coïisai^rate aUe aUtizionilisaté dai pdle- 
grini, alimentano adesso quel fascîo dî getti con- 
tinùamente zampillanti che omano e maraviglio: 
sâittente ravYÎvano la stupenda jiiasza ditsatt f^. 

Pià rarcimtmoprobabiibiéntelegi^ opère 
di sctdtura, m pîetrà , in loiarmo, îii hronitd, 
corne àtatae « bassi rilievi; per lo meno nessiintf 
si conserro fino âll' eta présente. Ipoehi sdritfori 
dî «que* tempi non si curanô dî cosi faite parti-» 
colarità) e non ci trasmiserb che alcuni indizj \ 
Anastasio, o l'auior quai $i voglia del Z/^er 
pontlficalis, facendo l'inventario di cîè che 
chiamasi il tesoro dî una chiesa, tra mohi can- 
delabri , lampadi , calici , ciborj ed ntensili ât 
ognî maniera , ricorda, a dir vero 9 alcune sta- 
tue d*oro o d'argento dôrate o inargentàte; 
ma pare che altro non fosséro, siccome gli altri 
preziosi efiètti , che Uvori d'orifîceria, esegui^ 
con lamine battute, o fusi nelle forme, posciii^ 
ritoccati e terminati col cesello • 

Malgrado le sventure, onde fu trayagliato nei 
primi anni del siio pontiiScato , Leone III voHe 
altresï arricchire la maggior parle délie chiese 
di Borna e del ciixondai^io ^ non solamente ^ 
sacri vasi , ma eziandio di pitture a mosaico , e 





cfMfk i^nniî tMWti d' qra e dî perle; .nM4l%)îcw- 
ik» €o&i fiftUi dpai çop ima straonlbiainft prodH- 

. , Trei|t''anm do(io Leone IV mostro la aiede- 
idiua ^oUechudioç e liberalità |)erraU)ettiinento 

deHe chiese» 

. ' Han potendp pre$enure ai letum ^Ms^ mp- 
niunenti , la di cui preziosa màteria offrira v^ 
alleilaineiUo alla eupîdigpa; la quak^^ i^^Sp^n- 
deateiiieute dlalle îngiune del tempo 9 aTrebb^ 
uopedita la loro conserTa^one ^(i) ho çr^ulo 
4i ftUpplirvi alla meglio cou ttna xioiQeiiclaiura 
irpmpilata Qi forma di taToUf che aggîiiiigo bai 
ima nota (a). In questa si trorérà V indice ddle 
opère, che entit) il periodo di c^ trattasi in 
C|uestp capitolo^ cioè dal principio del IV se- 
colo flno alla fine del nono furono ordtuate da 
que' sei papi che piu deglî altri faToreggprono 
le Ârti del disegno • Nella scelta di quéste sva* 
riate opère adpperai in modo > cbe le rispettive 



"(f^EfleUivtftnente ira imônamenti del cako délie prîoiî- 
tî^è chiese,, che conli^ae il M» eum chnstianum del Vatî- 
cmio y nbo trovai in mobili ed uicnsili di prezîose materie 
che tre o quattro vàsî d* argento« simili per la ft^rma a quel- 
li iidôperati dai pagarti aelle lihaaiont dette sim/nUa » e 
chè oggtd\ conoti'oçisi sotto quello di ampolUne • 

(%) La nota corrispondente a qucsta chiamata , non 
potendo, per la sua estensione e perla qualilk délie ta- 
vole che ointieiie » collocarsî îd questo lungo» vf nue separa- 
tafncnlQaUaip^la iif jîi»^ di qtiçsto PrvxpMo UoricQ* 



GAH90M» TM»lAa»mO ÈQf 

date So$$VO afabustaitaia lonlane ^ oaée poler^ 
eol confrontii^ osaânrare quanlo di vario» o di 
somigUimte potè il tempo introduire rifi])eito 
idia lopo inveDKiope.Avvi InotÂTodi credere cli^. 
la ma^or parte dei vafiî » omamenti » an*edi ed 
lUeosiU d^tinati al servigio del culto , fosMMSvo 
$imili a qudli di cui in alkura fiicerano uso.i pri^ 
¥att. Il noBie t la fiirma^ la raateria» e la émti^, 
naaiona di cadaïuio potranno sonimiiiiairara 
aktane.notâste inlamo ai diversi rami délia wid** 
tura in taie periodo. 

Ad oggeMo di riimire §€Mo un solo punto di. 
vista le pfoâiMom défie dueArti eseguiteoei. 
teoipi e per ordine degli Uessi pontefici^ fei^ 
euaudio entrare in questo prospetto i momunenû 
delFardikelUira e della [filtiira« 

Piu fortunato rispetto alla prima di tali Aiii, 
mi riuscl, trâ gli edificj rispeitati dal tempo,' di 
raccogliere e di far incidere una ^erîe opportn- 
na allô schtarimeato délia saa atoria • 

Rispetto alla pittura di sua natura meno du- 
revoie ^ non trovai altra via di faine conoscere 
la condizimie in cosi remoti tempi , che quella 
dei freschi delle catacombe e dei mosaici délie 
chiese • Nel settimo e nell' ottavo secolo, ixaitan- 
do i papi i^oro predecessori , continuarono ad 
ornare le chiese con taie qualita di. pitture ; e 
eosi fecero i pontefici dei nono secolo • For^e 
non trascurarouo altresi la pittiu^a a fw^o^ <li?l 
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èhe n^ al>bkiHio<[Ublchehiiiie nell'oscura nar- 
razione ekt; iroTiamq in Anaaiasio • . 

Jjii ]Mttara in ricamo trovasi frequendemenle 

ricorclata nelle desorlsuoni dt?i regali che i pR|H 

facevano aile ehîese, ianio in vesli pei ministri 

del ctdto, che in omamenti pc»* gli allari, ed in 

panieolare [ler le porte, come pure in veli o 

coitîne, tnnUora frequeniissime ne'templi. Taie 

ricattio eseguito in oro ed argentO' sepra sloflTe 

di seia di viracissinii colori , lord dà^a grandis* 

simo lustro ; e per poco ctie Tenisiie ammorzalo 

âk un' amuiniosa disiribuzione di linte , î sacrt 

avgonlenii rappresentati da qiieati dotiztosi tes* 

auti^ beu doTeTano allettare V ocehio, ed ciftrire 

ifkteresaanti quadri ( i )• Ghianque sente ^ come 

essendo eseguite in sottilisdme e cadùehe nia-^ 

(i } Quetu torta di pîitnre » ricamo erano p e sono tntla- 
Ti.i collocate sut parameotî délie pianete e délie cappe^ ed 
I bandertU chtamano quest'oroamenlo ricamo . L' Eociclo- 
pedia » primai efliaione, rîCerisce , dîeiral' àntorità di Borrl» 
alcimi passî di antichî poeti francesi per l' intelligenza di 
questo vocabolo {^orfnn), !!>uppone quest'autore signîfica- 
re im ricamo tessato d' oro, o Y orlo e palîolto degli «lu- 
ri«cîarpe e vofti» e chederira non da orfèvre ^ orAct^ ben* 
i\ da numm phrj'gium ^ secondo T osservaaîoiie del Mena- 
gio. £ noto che il ricamo era piUiirM^forroniido, per teslU 
moniansa d' Omero, la faTorica occupHzione d'Amlrômaca , 
la. qiiale era oernpaia in ule lavoro, quando le fu' annuiizia- 
la la morte di Eilore . Uiad. lib • XXU » v. 44^ • Sappia- 
nio pziaiidio , clie il oome d* ttpns phrj-gium , daio a que- 
tt«i lavoro » addita la taa origine d^l paese «btUlo da que- 
sia priiK'i|»ca#a • ^ ^ 



j 






CAPITOLO THEDIGESIMO 209 

terie , quali sono i tessuti di lana , di lino , o di * 
seta, queste gentilî opère non potevano resiste- 
re al tempo ; e che non è altrimenti possibile di 
formarsene iin'idea, che dietro ilracconto del- 
l' autore che ne conservô la memoria. 

Rispetto al valore di questi oggetti , sernbra 
che l'esattezza dello stesso autore neldescriver- 
li, ne guarentisca la veracità .Ma sebbene il lo- 
ro prezzo desti facilmente la maraviglia , non è 
facile cosa il farne un' esatta stima : perciocchè, 
ammettendo ancoralapossibilità d'un agguaglio 
délie monete d'ogni secolo colle presenti, l'esat- 
tezza rimane sempre dubbiosa . 

Questo religioso lusso , rispettabile per il suo 
motiTO^ mérita inoltre la riconosceuza deirAr- 
te . Furono in certo quai modo queste offerte , 
praticate ne' diversi culti, che dopo avère origi- 
nariamente contribuito ail' invenzione dell'Ai^te 
conti^buirono eziandio col tempo alla sua per- 
feûone : e furono le stesse offerte , che uscendo 
l'Arte dalla fatale declinazione in cui era caduta, 
le somministrarono i mezzi per rinnovai'si . In 
iatti queste opère délia pie ta furono le sole , 
elle a cagione dell' eternità del loro oggetto ^ 
avevano conservato il semé del bello in que'se- 
coli, ne' quali V ignoranza e le pubbliche sciagu* 
re non permettevano quasi aile Ârti tutt' allro 
esei'cizîo . 

Tarn, I. 14 
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DeîV impero d* Oriente dopa la sua 
separazione da quello d* Occidenr 
te accaduta nel quarto secolo Jino 
alla fine delV ottas^o . Stato délie 
Arti in Grecia e ne*pàesi orientali 
in qu^sto periodo di tempo . 

Il valore e le virtù di Teodosio il grande ave- 
1 Tano circondato di forza e di gloria il romano 
impero , ch' egli aveva tutt'intero govemato so- 
lo : ma questo felice stato di cose presto muto » 
quando yenendo a morte V anno 396 , V ebbe 
diviso tra i suoi due figli • 

Se Onorio in Occidente non potè degnamen- 
te sostenere l'onor del trono, Arcadio in Orien- 
te si mostrà ancora meno capace del fratello. In 
questo is tante ebbe cominciamento l'epoca dd- 
la più o meno ritardata caduta dei due impe- 
rj , che progressivamente ayyolse nella propria 
ruina le scienze e le Arti • 
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ÂrcadiOi asooltando altemativamenteiconsi- 
gli délia consorte Ëudossia, del ministro Rufino 
e dell'eunuco Eutropio, aprï ne\ govemo la 
strada a tutti i \izj che formavano il distintivo 
carattere di questi tre personaggi. Basta un so^ 
lo tratto per far conoscere £no a quai punto 
fosse allora portato l' ayvilimento • Quest'Ëu- 
tropio , dice Gibbon, insolente, ciiidele, avaro , 
osô ammogliarsi pubblicamente ; fu' patrizio , fu 
console , e vide le sue statue inalzate sulle pub- 
bliche piazze, e n' ebbe perfino nel senato . 

La vita d' Arcadio , brève ed oscurissima , fu 
specialmente macchiata negli ultimi ahni dalla 
persecuzione che affretto la morte di san Gio- 
yanni Grisostomo, grandissimo lume délia chiesa 
orientale e délie lettere, corne lo erano dell'oc^ 
cidentale san Girolamo e sant'Agostino, 

Le Arti , sebbene non si sostennero al pari 
délie lettere , non pero mancavano di artefici 
che le esercitassero • 

Per una legge dello stato (i) l' architettura 
fu adoperata intomo aile fortificazioni ; e fu 
eziandio , conviene pure ad ogni modo confes- 
sarlo, più felicemente adoperata per la religione 
che per V Arte ad innalzare moite chiese sulle 
ruine dei templi del paganesimo • Ordinava un 
editto y che i materiali de' templi che si distrug- 

(i) CoJ . Tlieod., XV , lit . L , leg. 36 . 
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eeyano 9 servissero al mantenimento dei pontl, 
degli acquedotti e di altri pubblici monumentî: 
doppia causa délie pociie vestigia rimaste dei 
^ templi dei paganesîmo. 

L'impératrice Eudossia fece fabbricare a Co- 
stantinopoli alcune terme ed un palazzo. la 
appresso volse ogni sua cura ail' abbellimento 
di Selimbria nella Tracia (1)^ onde quella citta 
prese il nome di Eudossionopoli . Il sepolcro di 
questa principessa venne eseguito in porfido . 

Seguendo l' esempio de' suoi padroni , Rufino 
aveva fatto fabbricare una chiesa,unmonastero 
ed un palazzo nel sobborgo di Calcedonia . 

La storia ricorda pure frequentemente un 
palazzo , che sotto il regno d' Arcadio , Lauso 
suo gran ciambellano, aveva fatto inalzare a 
Gostantinopoli con istraordinaria magnificenza, 
nel quale si voile far credere che venissero adu- 
nate le più perfette statue deU' antica scuola 
greca . 

Deve risguardarsi quale insigne monumento 
délia filiale pietà dei capi dei due imperj la ce<* 
lebre colonna Teodosiana eretta in questa capi- 
tale ed arricchita di bassi rilievi , in snll' esem- 
pio délia colonna Trajana. Più non esiste la sta- 
tua di Arcadio , ppsta sulla sommità , ma i sussi- 

(1) Oggi Selîvrea , po«ta tal tnar di Marmora , dîscosta 
quaraotacioque miglia da Cottaolinopoli» dalla banda occi- 
dental* . 
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stenti avanzi délie figute in basso rilievo che 
omavano il fusto délia colonna , mostrano qnal 
fiasse allora lo stile délia scultura , e supplisco- 
no in alcun modo alla perdita délie statue iso* 
late • 

Tra qûeste statue una délie più notabili era 
quelladell'imperatrice Eudossia, eseguita in ar* 
gento e posta sopra ima colonna di porfido. 01- 
tre quelle dei due imperatori, vengono ricorda- 
te altre moite statue che furono erette in onore 
de' personaggi, per eminenti virtù , o per segna- 
lati servigj renduti ail' impero , celebratissimi , 
come Aureliano prefetto del pretorio e Fravitc 
onoratissimo e disinteressato amministratoredel- 
le finanze dell' impero • 

Più difficile riesce il conoscere in quest' epo- 
ca la coiidizione délia pittura. Sappiamo soltan- 
to , che seguendo la stabilita consuetudine , fu- 
rouo^pedite nelle provincie le immagini o ritratti 
dell^mperatore, e che quelle d'Eudossia, quan- 
do assunse il titolo d'Âugusta , vi furono simil- 
mente mandate ; omaggio fin allora non accor- 
<iato a veruna impératrice . i 

L' esaltazione ail' impero di Teodosio lï par- 
ve di favorevole augurio per le lettere e per le 
Arti; perciocchè una riunione di circostanze 
senz'esempio pose allora sul trono un principe, 
e presso al trono due principesse che le amava- 
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no , le proteggevano e coltîvavano eziandio con 
successo • 

Educato da due uomioi che aggiiigpevano il 
sapere ad una specchiatissima prudenza^ V im* 
peratore aveva fin da'più teneri anni acquistata 
una générale cognizione dî lutte le parti délie 
scienze. Felice^ se meglîo approfiuando délia 
sua educazione , ayesse volte tutte le sue cure al 
govemo degli stati , ch' egU troppo spesso ab- 
bandonava, per impiegarsi in pratiche puramen- 
te nionastiche • Consumava eziandio molto tem- 
po in lavori. di pittura e di scultura • Pulclieria 
sua sorella dotata di più eminenti qualità , ave* 
Ya le stesse inclinazioni per le lettere e per le 
arti ; e parlava e scriyeya elegantemente in gre- 
co ed in latino, La sposa che un felice acciden- 
te prociu>o a Téodosio II , la bella Atenaide , fi- 
glia di un célèbre sofista d' Atene , aggiugneya 
alla bellezza tutti i vantaggi che puo dare la più 
diligente educazione. Gomponeva Teleganti ora* 
zioni che in diverse circostanze dovè pronun- 
ziare, e tradusse alctmi poeœi lungamente aj)- 
plauditi anche dopo la sua morte. 

Téodosio II non era ancora uscito dalla pri- 
ma gioventù quando apri a Coçtantinopoli uno 
studio , che nell' età présente direbbesi uniyer- 
sità ; perciocchè contava moite cattedre per in- 
segnarele lingue greca e latina,la rettorica,la 
filosofia e la giurisprudenza . 
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Sotto cosi felici anspicj l' architettura fu iin* 
pSegata in opère d'ogni maniera, sia per Fabbel* 
limento che per i bisogni délie principal! ciltà 
deir impero . 

Co»tantinopoli , la di oui popolazione andava 
ogni giorno crescendo, era statonel 4^3 cir* 
condato da un imiovo ricinto di mura più esiesa 
€ più forte. Vi si fabbricarono magnîfiche ter- 
me, che presero il nome dell' imperatore d' Oc- 
cidente, una piazza ch'ebbe cpiello dell' impe- 
ratore d' Oriente , una g^andiosa cistema chia- 
mata d'Âezio, perche fatta per ordine di questo 
prefetto del pretorio,per ultimo un palazzoper 
le due sorelle di Pulcheria • 

Un orribile tremoto guasto nel447 varie pro- 
vincie dell' impero. Costantinopôli • Antiochia , 
Âlessandria, e parecchie altre città furonosïifian- 
tellate'o rovinate, I governatori délie proTÎncie, 
ittcaricati daTeodosio di riparare î soiFertidan* 
ni, accrebberé aile città, ed in particolare a Co- 
stantinopoli, nuoYO splendore , onde fu dato a 
TeodosioIIiltitolo di nuoyo fondatore délia ca- 
pitale dell' impero d' Oriente. 

Dal canto suo l'impératrice Eudossia, che 
dopo la morte del suo sposo erasi ritirata nella 
Palestina , faceva eseguire grandiose opère per 
r omamento di Gerusalemme, degli altri luoghi 
sanii , e d' una infinita di case monastiche , 
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La stessa Pulcheria segui va quest' esempîo, e 
tondsLVSL molti ospizj e spedali peraccqglierviia 
povera e soflTrente umanità • 

Tutto cicoDSiglia a credere, chesegueudogU 
usi di quei tempi , i palazzi e le chiese fossero 

ornati di pitture e specialmente di mosaici • 

Ne sotto Teodosio II , che reguo più di cpia* 
rant' anni, mancarono alla scultura ed alla sta* 
tuaria frequenti occasîoui in ogni maniera di 
lavori • 

£ oltremodo célèbre una tavola d' altare , di 
rnaraviglioso lavoro in cmto ed in gemme , dona- 
ta da Pulcheria . 

In moltissime città o borgate furono erette 
statue air imperatore. Una statua d' oro dell'im- 
peratrice fu posta nel senato, ed una in bronzo 
nel museo d' Antiochia . 

Pulcheria rimasta dopo la morte del fratello 
nel 4^ assoluta padronadel govemo, scelse per 
BJutarla a sosteneme il peso Marciano illustre 
guerriero ^ ch' ella sposo • Avendo saputo con- 
servàre la pace malgrado l'ambizionedi Attila e 
respingere le aggressioni degli altri barbari, Mar- 
ciano Yolse ogni pensiero ai pubblici afiari; fece 
ristaurare gli antichi acquedotti di Gostantino- 
poli , e farne dei nuovi. 

Leone I , che nel 4^7 occupé il trono orien- 
tale , non si rese célèbre che per la erezione di 
moite chiese . Alcuni efimeri vantaggi ottenuti 
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cdTitro i barbari non bastarono a preservarl'im- 
pero dalle sciagure dnd' era minacciato. £ forse 
lo stesso imperatore le apparecchio, educando 
nella propria corte il figlio del re ^ degli Ostro- 
goti, Teodorico, che posciaconquisto tutta Tïta- 
lia. Commetteya Leone un altro fallo : non gli 
bastà d'aver ricohno d'onori e di luminosi im- 
pieghi un capo degP Isaurj , che al barbaro suc 
nome sostituendo quello di Zenone , gli diede 
in moglie la figlia Arianna , e chiamo a succe- 
dergli nell' impero il primo figlio che nascereb- 
be da questa unione • Fu questi Leone II , che 
nell' atto di ricevere in giovanile età Timperiale 
corona , si vide dalla madré costretto anomina- 
re Augusto suo padre Zenone . Con cio lo asso- 
cia va alla sovranità che ben tosto esercitô inte- 
ra,dopo avère perduto nel 47^ il figlio, che non 
sopravvisse che dieci mesi a Leone I. 

Zenone , cui la natura era stata matrigna nel 
fisico e nel morale, ad uno schifoso aspetto ag- 
giungeva tutti i vizj che formano il malvagioso* 
vranô • Le dissolutezze dell' impératrice Verina 
sua suocera e quelle délia consorte Arianna, ac- 
crebbero l'ignomînia del suo regno; perche colle 
scandalose loro pratiche fa voreggiando Y ambir 
zione di molti capi del govemo, eccitarono con- 
tinue turbolenze, che impedironp di soccorrere 
eflicacemente T impero occidentale vivamente 
attaccato dai barbari. Poichè Odoacre V ebbe ro- 
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Tesciato,nonpotendo Zenone ricnperare Pltalia 
colle proprie forze , penso che darebbe prova 
di singolare accorgimento , mandandovi il gio« 
vane Teodorico , cuî diede in tal guisa oppor- 
tunità e mezzi di conquistarla per se • 

Arianna, rimasta yedova , colmà la misiira 
della propria vergogna e termino di disonorare 
la memoria di Zenone, dando, nel 49I9 1^ mano 
ed il trono d' Oriente ad Anastasio uno de' fa* 
migli del suo palazzo, che da gran tempo ayeva 
saputo piacerle . La quale scelta non era giusti- 
ficata da veruna qualità che compensasse la ba&- 
sezza de' natali • 

Gostui chiamp Parchitettura ad afforzare moi- 
te citta ed in particolare Costantinopoli , che 
circondo di mura d' una straordinaria esten- 
sione • 

Ma la scultura durante questo regno non sôf- 
f ri che perdite. Volendo uno de* ministri di Ana- 
stasio erigergli una smisurata statua colossale , 
fece fondere le più belle statue di bronzo onde 
Gostantino aveva arricchita la nuova capitale • 

La pittura fu pressochè adoperata soltanto a 
caricare le muraglie di una cappella con quelle 
rozze bizzarre immagini , che secondo le assur- 
de idée di certi eresiarchi formayano i talismani 
e gli abraxas • 

Anastasio non lascio, morendo, altri eredi che 
alcuni nipoti , i quali furono esclusi dal trono 
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per le pratiche dell' eunuco Amanzio , che cuo- 
pri va la carica di gran ciambellËuio • I vergognosi 
esempj di cosi faite scelle aile principal! cariche, 
si andarono ben tosto moltiplicando , ed in par- 
ticolare sotto il regno dell' impératrice Irène i 
durante il qnale si contarono sette eunuchi rive- 
stiti délie più important! cariche dell' Impero • 
Amanzio suppose di avère bastante autorità ed 
aderen:^ per procùrare la corona ad un suo ami- 
co . Per riuscire nelF intento spedi a Giustino ^ 
capitano délie guardie, ragguardevoli somme per 
guadagnare molti partigiani; délie quali Giusti- 
no seppe valersene per procacciarsi i sutfragi 
ché lo portarono sul trono impériale Tanno 
5i8. 

Non era Giustino I mancante di lodevoli qua* 
lità , ma non quali si richiedevano in im perso- 
naggio chiamato nella sua vecchiaja a governare 
r impero • Si pretese che fosse ignorante a segno 
d'essere costretto a valersi d'una impronta.di 
legno o di métallo per scrivere il proprio nome, 
Lo stesso fu detto, non so con quanta verita , 
di due gran principi, Teodorico e Carlo Magno. 
Non pertanto, ajutato da un espertissimo mini- 
stro, Giustino pote provvedere all'interna ammi- 
nistrazione dell' impero ; corne ail' esterna sicu- 
rezza per 1' attività di Giustiniano suo nipote e 
per il coraggio di Belisario • L' uso ch' egli sep- 
pe fare di questi due uomini gli merito la rico- 
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Boscenza de* sndditi . Se acquistô qualchediritto 
a quella délie Arti fu per avère ristabiliti in moi- 
te città gli antichi monumentiruinatLdalleinon- 
dazioni, dai tremoti, o dagrincendj, Questa 
ultîma sciagura ruino nel 5a6 Antiochia, che 
non meno di Cpstantinopoli aveva più volte sofr 

ferto taie infortunio. 

Giustino troppo ben conosceva gli svantaggî 
délia propria educazione per trascurar quella 
del nipote , che forse fu eccessivamente accu- 
rata . Giustiniano , diventato oratore , teologo , 
legista , architetto , merito la pubblica censura 
per essersi troppo abbandonato a questi studj > 
che.lo distraevano dalle cure dello statb • 

Adognimodo, io sono troppo lontanodalbia- 
siinare in questo principe lo studio delF archi- 
tettura , per la quale sentivasi tanto inclinato 9 
che talvolta si compiacque di abbozzare egli 
stesso i disegni degli edificj che ordinava . La si- 
curezza dello stato, non meno che il comodo 
de'cittadini e la maestà del culto furongli debi- 
tori de' più utili e magnifici monumenti • 

Per attestato di Procopio la militare archi- 
tettura miglioro d' assai sotto il regno di Giusti- 
niano ; dal levante al ponente i confini delF im- 
pero furono coperti di fortezze, e le città çinte 
di mura . D' ordinario erano queste formate di 
due muraglie , dalla spessezza ognuna di quat- 
tro piedi , e quattro piedi egualmente una dal- 
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V altra distanti ; l' intervallo riempi vasi di minute 
piètre mescola te con eccellente cemento, onde 
il tutto formava un massiccio di dodici piedi di 
spessezza sopra venti di altezza , la di cui sommi- 
tà era coronata da una fitta merlatura . Era que^ 
sto ricinto affbrzato di tratto in tratto da spor* 
genti torri , la di cui forma essendo stretta al di 
fuori, e più larga al di dentro , e vietava al 
nemico di avvicinarsi , e facilitava intemamen- 
te le difese . Alcuni baluardi a guisa di ala cuo- 
privano i punti che potevan essere signoreg- 
giati dalle vicine eminenze , e le porte aperte 
nei giri délie jaiûra non si presentavanoche obli- 
quamente .rinalraente il tutto era.protetto d* 
una larga fossa cavata avanti le mura ^ la quale 
riempivasi di un* acqua , che spesso , senza dan- 
neggiare le muraglie , introducevasi per certi 
condotti a taleeffetto di'sposti nelV interno délia 
città per uso degli abitanti.Ognifortezza aveva 
ospedali, bagni d'acque minerali', pubbliche 
piazze , monasterj e chiese • 

Le strade militari e le commerciali erano la- 
stricate con grandi piètre cosi ben unité che 
sembravano formarne una sola. I fiumi erano 
contenuti dagli argini , ed ove il bisogno lo ri- 
chiedesse, loro si cavavano nuovi letti, Frequen- 
ti ponti agev olay ano la comunicazioné dall' una 
ail' altra riva, ed erano protetti da fortezze che 
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dîfendevano le spiaggîe marittime e le gole del- 
le montagne • 

Non è quasi credibile il numéro délie città da 
Giustiniano fonda te, orestaurate o abbellite. Ce- 
lebri più d' ogn' altra erano due fondate nella 
Dardania; una délie ({uali, a brève distanza dal 
luogo in cui era nato , omo di sontuosi édifie] , 
onde prese il suo nome; e F altra fu chiamata 
Gitistinianopoli in onore di suo zio • 

Per tali lavori d* ogni maniera onde popo- 
lo i Tasti suoi stati, questo principe merito, co- 
me Adiuano , il titolo di Reparator Orbis . Ed è 
eziandio per taie motivo ch' egli mérita più di 
tutti i suoi successori la ricordanza d' uuo sto- 
rico deir arte dùrantii secoli del basso impero^ 
e che il suo regno richiede le circostanziate il- 
lustrazioni che abbiamo in questo luogo riu- 
nite • 

S Ventura tamen te pef la storia dell' arte, di 
tanti monument! eseguiti per ordine di Giusti^ 
niano/il famosotempiodisanta Sofia rifabbrica- 
to da lui a Costantinopoli , oggetto délia sua 
singolare predilezione , è quasi il solo, che per 
la perfetta conservazione possa somministrarci 
un' idea dello stato dell'Arte in talepoca, tanto 
pel modo di fabbricare , che per quello délia 
decorazione. L' abbiamo riprodotto nelle stam- 
pe XXVI e XXVII dalla sezione di quest'opera 
consacrata all'Architettura unitamente ai po- 









CAPirOLO QUATTOROIGESIMO 25l3 

chi edifizj délia stessa epoca, di cui mi riusci di 
raccoglierne le forme sparse nelle relazioni, as- 
sai lontane moite Yolte dalla precisione ed esat- 
tezza che si richiedono • 

La scultrara fu adoperata in Costantinopoli 
per r abbellimeAto délie chiese , délie terme » 
dei palazzi e délie pubbliche piazze • Yi si vidç 
innalzare una statua équestre ed ima statua co- 
lossale di Giustiniano ^ ed altre uon poche in 

If 

marmo ed in bronzo , che pur troppo frequen* 
temente replicavano le sembianze délia bella e 
troppo famosa impératrice Teodora. 

Bispetto alla pittura non sappiamo daProco- 
pio 9 se a' tempi di Giustiniano fossero in uso i 
freschiy e se fosse adoperata per omare gli édi- 
fie] che questo principe fabbricava • Ma egli di- 
ce formalmente che in cambio délia pittuca 
air incausto , briUaiiti musaici di piètre a colô- 
ri rappresentanti le vittorie e le conquiste de- 
gli eserciti dell' impero cuopriyano le pareti e 
le volted' una délie principali sale dell' impéria- 
le palazzo • Nelle chiese eziandio la pittura a 
musaico rappresentava oggetti relativi alla san* 
tità del luogo • 

Chiara cosa è, che se noi abbiamo poclii mez- 
zi per conoscere circostanziatamente :^n questa 
epoca lo stato dell' Architettura nell' impero di 
Oriente^ ne abbiamo ancora meno per dar conto 
di quello délia Scultura e délia Pittura • Tentai 
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in alcun modo di supplire a questa lacuna col 
quadro che offre la tavolaXLVIII délia sezione 
dellsiScultura. Vi si ttovano dîmostrate le pro- 
gressive perdite dell' arte colle medaglie di se- 
colo in secolo, in guisa di àgevolarne lo storico 
confronto. Essendo il dis^gno il comune fonda- 
mento di tutti i rami dell' Arte, il suo digrada- 
mento di queste forma prova di quanto hanno 
perduto le altre . 

Gli artis ti avevano continuamente innanzi agli 
occlii eccellenti modelli. Gli architetti operava- 
no accanto ai monumenti délia migliore etàdel* 
r antica architettura ; gli scultori vedevansi cir- 
condati dalle più perfette statue che in gran nu- 
méro conserva vansi ancorain tuttele parli del- 
r impero orientale • Malgrado tanti vantaggi , 
proti'atti neirimpero greco per lo spazio didie- 
ci secoli , dalla caduta dell' impero d' Occidente 
fîno alla sua, FArte in tutti i suoi rami dégéné- 
ra tra i Greci quasi quanto tra i Romani. 

Ogni secolo , ogni regno del periodo , di cuî 
scorriamo lastoria,potrebbe somministrare nuo« 
ve testimonianz:e di questa asserzione; ma per- 
che ho accumulato sotto i regni del figlio e del 
nipote di Teodosio , e specialmente sotto quel- 
lo di Giustiniano, le citazioni délie opère délie 
tre arti , che ci presentano evidentissime prove 
délia loro decadenza; onde evitarela monotouia 
délie ri()etizioni9 e la i^eplica di cosi minu^epar* 
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ticolarîtà, preferisbo di coUocar qui, nell'epoca 
del sesto secolo , le diverse cause délia loro de^ 
cadenza, riservandomi peraltro la cura di richia* 
mare V attenzione del lettore intoma a quelle 
che in appresso potessero tultavia offrire alcune 
particoiari pratiche, o i più notabili avyenir 
menti • 

Abbiamo veduto che dopo il cominciamento 
del III secolo ) tempo in cui l'impero, non an- 
cora smembrato, stendevasi da levante a ponen* 
te su quasi tutti i paesi allora conosciuti, i po- 
poli di tante vastissime contrade, giustamente 
sdegnati degl'innumerabili m'ali, che loro cagio- 
nati aveva l' ambizione de' Romani, si agitavano 
per scuoterne il giogo. I di cui sforzi, non sem- 
pre senza etTetto^diventando un oggetto di per- 
turbazione per i padroni dell' impero, persuase- 
ro Dioclezianb a dividere il gQverno • Lo stesso 
timoré non ebbe poca païae nella risoluzione 
presa da Costantino di stabilire la principale 
sede délie sue forze in Oriente , corne consiglio 
altresi Valentiniano a dividere col fratello non 
solamente l' amministrazione, ma eziandio la Se- 
de dell' autorità , fissando la residenza di Valen* 
te in Gostantinopoli e la sua in Occidente » 

Inultimoper una egualmente inevitabile con* 

seguenza dello stesso sistema, videsi sforzato an* 

cora Teodosio a formare del romano impero 

due imperj effettiTamente divisi di territorio, e 
Tom. L i5 
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soggetti a soTrani riino dall'altro iiicIij)eodeDti. 
La quale divisione altro elFetto nou ebbe che 
quello d' indeholire F imparo occideatale e di 
atl'rettarne la totale laiina • 

La distnizione dell' impero d' Oriente ebbe 
luogo più tardi assai. Mal potrebbersi adesso 
assegnaresenzaeccezionele cagioni di cosi graiif» 
de a V venimento: ad ogni modo sogliono aifacciar- 
sene quattro principali, quelle stesse in parte 
che scorgemmo tanto funeste ail' impero d' Oc« 
cidente. 

La prima , in qualche modo estema , troyasi 
rimoatando al IV secolo ne' continui assalti dei 
popoli orientali , ed in particolare de' Persiani 
çonfînanti ail' impero , poscia nelle aggressioni 
di popoli appartenenti a più remote contrade. 

Appartiene la seconda causa ail' interna con* 
^zione dell' impero ; pcrciocchè i sovrani, con^ 
tinuamente occupati in civili guerre contre 
gli ambiziosi attentati di potenti sudditr o deî 
proprj parenti j non ave^ano bastanti forze per 
contenere gli estemi nemici. 

Puo attribuirsi la terza alla troppo séria ap- 
plica^ione, ed alla ridicola importanza accor- 
data da molti imperatori aile frequenti eresie ed 
aile teologiche dispute, che si videro spesse fia* 
te degenerare in guerre di religione, infauste 
sorgenti di tutti i mali ^ 

La quarta per ultimo fu quell'orientale lusso, 
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fihe' dal. trono , cii*condato da e<<ces$iv0 S{JeD- 
dore , si ando dîtroiideado in tut te le classi dei 
cittadini y ne cprruppe i costumi, ne muto le in- 
cUnazioni , e li allontano da ogni libérale occu- 
pazio0e(i)« 

(i) Non faccia meraviglia il vedere aanoverato ira Ieca« 
gioni délia decadeosa délie ard i) lasso, cbe firequememeii- 
te venne collocato tra quelle che le favoréggiano ; percioç- 
elle questa cagÎQiie, variando nella sua specieeoella natura, 
dfeve eziandio variare ne* suoi effectî • 

Il losso de(|li Ateaîesi aelF cià di Ptoride, dei Greci tot- 
to Alestaadro» dei Romaaî sotto Augustoi era grave enobi- 
le » e talî erano altresi i faoouinenti tlie qaesto bommetleva 
aile arti . La statua dî Giove in Olimpia » quella di M incur- 
va in Aiene« non sols^nenie erano d' 'ôro e d'avorio^ nia 
la materia era vin^ dal lavQro* 

L^ eCfemniînato lufsn di Dnrio e délia nazione che ce- 
dette aile armi dei Macedoni non poteva avère un cosï su- 
Miiaa scopo, né tin simtle stilie d' esecuuone. 

Ln stile délie contrade e délie naztoni orientali soggio^a. 
te da Âureliano e da Diocleziano» e che dietro i loro triniiH 
s' ititrodusjie perfino ne' palazzi dei vincilori » non si allon- 
Iftnava meuo Ualhi buooa maniera ;» e fu egnaimentè nocivo 
aile Arti ch' ^li aliineotava i 

Questa specie di lusso ed i suoi inconvénient! crebbero 
ancora quandô , trasporta'udo la sna diinora e la sua corCe 
presse aile stesse cttuirade» Costantino si avvicJn^ ai loro 
çpstunii 9 agii.usi loiv> * 

Quando dal suo Hlosofico rîtiroe daglî accampamenlî Gîu- 
liauo passé nell' impériale paliizzp , la stoica saa ansle*- 
rità lu scossa dal nniuero. degli eutiuchi^ dahlia moltitudiue 
degli ufficiali d'ogni specie» e dalla iiKieceute rîcchezza délie 
loro vesti e de* loro arredi . 

Il qiiale disonliiie venne sptnto alIVccesso sotto Arcadio; 
fi^io di Teodosio : trovansene le prove uelle éloquent! .ia-> 
gnanze cbe facevane sait Giovanni Grisostomo rielle sue 
orazioui. 
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AU* influenza di quest^ultima causa aggiunta 

à rpiella delle precerlentî , duopo è particolar- 
mente ascrivere la degenerazione che le Arti 
provarono în cpielle contrade ; degenerazione 
ch'io chiamerô decadenza orientale, pei-chè parr 
mi offrire un carattere assolutamente dislin- 
to da quello che ci offre la decadenza occideii- 
taie . ^ 

Questa decadenza era stata in Italia princi- 
palmente prodotta da* principio da progressiva 
povertà dî stile, poscia dall" assbluta privazio- 
ne di ornamenti cui furono ridotte tutte le opè- 
re deir Arte , allorquando le sorgenti délia ric- 
^ chezza , che le commette, trovarohsi asciugate 

dalle invasioni , dai guasti e dalla miseria delle 
barbare nazioni che inondarono questa con- 

trada . 

Per lo contrario nell'Orientie la decadenza fu 
il risultamento dell'opposlo eccésso.Lamaggior 
parte dei popoli, i di cui replicatî attacchi ope- 
rarono alF ultimo la distnizione del greco im- 
<^ ^ t pero, erano usciti dai paesi asiatici, antica sede 

d' uno smisurato lusso . Fissando la loro dimora 
in seno a quest'impero , vi portarono , spécial- 
mente nelavori deW architettura , una prodiga- 
litad' ornamenti distruggitrice délia Tera bel- 
lezza che credevasi di trovare nella novità, nella 
bizzaria delle forme , o nelle minute ricerchê 
(1* esecuzione . I mobili e le vesti erano pur ca- 
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riche di strani omameati ; e le medaglie con- 
temporaneé ne fanno coaoscere Feccesso. Le 
statue erano d'oro e d'argento; il musaico 
in cambio * d' imitare fédelmente la pittura col 
prudente use dei colori , tanto délie piètre na- 
turali, che degli smaltî artificialmente assor- 
titi, credeva abbellirla fraiiiniischiando\ismalti 
dorati o inargeutati. In una parola l'Arte de- 
generata in tutti i suoi rami, sem^raTa allora 
non consistere che nelle ricchezzee nellosplen- 
dore délia materia • 
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GRECIA. 



Continuàzione dello stesso argi^ 
meniojino al nono secolo. 



JLo scettro impériale passandouna seconda vol- 
ta dallo zio ai nipote nel 565, epoca délia inorle 
di Giustiniano I, più non conserva losplendore 
onde brillava sotto questo principe • 

Giustino II privo d' ogni virlù e senza carat- 
tere, ne seppe difendere al di fuori gli anticiii 
possedimenti delF impero , ne far nelV intemo 
• rispettare la propria autorità . Ben tosto i Lom- 
bardi gli tolsero l'Italia^ed i Persiani in Oriente 
non gli accordarono la pace che al prezzo di un 
vergognoso tributo . Sembrô che non ayesse da 
Giustiniano ereditato che il gusto per l'architet- 
tura; e fece a Costantinopoli edificare un porto, 
un palazzo ed alcuni monasterj . 

Il più comnaendevole atto del governo di Giu- 
stino [I , fu a non dubitarne , la scelta di Tibe* 
rio II , a suo successore , L' eccellenti qualità 
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de] miovo principe, la nomiaa di esperti mini- 
sti*i e di valorosi generali promettevano a que- 
sti popoli prosperità e siciirezza ; ma dopo tre 
soli aiini di regno moriva nel 53a, nominando 
siio successore iMaurizio, quasi volendo con cio 
consolare lo stato délia perdita che in lui face- 
va , pei'ciocchè Maurizio aveva com' essô onora- 
tarnente percorsi tutti i gradi délia milizia • 

I talenti e le virtù di questi due principi 
avrebbera ristabilite le forze e la gloria del- 
l'iinpero, se da esterne guerre e dapopolari am* 
inuLinamenti non fosse stato continuamente tra- 
vaj^iîato • Vittiioa di uaa délie iazioni dei giuo* 
chi del circo, e dell' indiscipltna dell^esercito 
corrolto da un atabizioso générale, l'anno 602 
Maurizio perde miser ameute la vita , dopo aver 
veduto caderè assassinata tutta la propria fami- 
glia. 

Narrando gli avvenimênti di questo r^no la 
storia comincia a ricordare le bizzarre usanze , 
e le siq)erstiziose pratiche contrarie alla sana 
dottrina,fuaestofrutto délie dispute teologiche, 
in allora tante frequenti • Additavansi ad ogni 
istante statue di Gesù Cristo, che secondo di- 
cevasi, parla vano; davasi all'esercito per parola 
d' ordine Z' -^i^c Maria, e milizie ammutinate, 
che atterravano le statue dell' imperatore e ne 
calpestavano i ritratti , vi sostituivano le immagi- 



^ 



j 



\ 



/ 



a3a PHOSPETTO STORICO 

ni dei santi , sperando con cio di otteiiere il 
peitlono délia loro ribellione . 

Le medagliedi quest'elà hannocroci nel tipo, 
e nel rovescio alcune pie leggende; ma ladefor- 
mità, délie figure e dei caratteridiinôstra , che se 
in allora la religione pîà non otteneva dall' Arte 
quella dignità che aveva contribuito a rendei4a 
pin venerabile, eziandio l'Arte non attingeva 
ancora nella religione quei mezzi d' ispirazione , 
che pià tardi ed in pin felici tempi le fecero in 
suo onore creare tanti eccellenti lavori . 

L' imperatoreMaurizio aveva peraltro amato 
le lettere e protetti i dotti; ed aveva compilaio 
egli stesso un trattato intomo ail' Arte militare. 

Foca che gli successe, erasi acquistaio il trD- 
no coi delitti, e credette cohservarlo col terro- 
re: i popoli coihplici délia sua usurpazione , poi- 
chè l'ave vano sanziona ta colla loro scelta, furo-> 
no sotto il regno di costui puniti con tutti i 
flagelli del cielo e délia terra • 

Eraclio , governatore dell' Affrica , sbarcava 
nel 610 a Costantinopoli con un poderoso eser- 
cito , sconfiggeva le genti di Foca ; decapitato 
il quale , era proclamato imperatore • Il lungo 
suo regno offre uha bizzarra alternativa d' indo- 
lenza e d' attività^ di allontanamento dai proprj 
doveri e di ritorno ^lla virtù^ che a vicenda oscu- 
ro ed illustra il suo governo e la sua yita • Una 
devozione senza princtp] che in allora regolava 
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la condotta de' sudditi e de' sovrani , travio il 
religioso zelo di questo principe , trascurando 
soTeate gli afikri dello stato per abbandonarsi 
senza distrazione ad alcane - pratiche di pietà • 
Anzi negli ultimi anni trascuro il comando degli 
eserciti, lasciaado ia tal guisa i popolie le pro- 
vinciein preda ai guasti di nuovi coQCjuistatori, 
i feroci settatori di Maotnetto • 

Funell'età d'Eraclio che questo sorprendente 
e fainoso impostore ^ spiegando qualilà tanto 
su|)eriori a quelle del suo secolo e délia sua na- 
zioae , seppe a questa ispirare quelV ambizioso 
fanatismo, che doveva cambiare la faccia del- 
V Asia, ed otteune di sostituire ima nuova reli- 
gioue a re^gioni fin allora dominanti / Questa 
religione , inostruosa oiescolanza delle , illusioni 
del paganesimo e delle yeriià del crislianesimo , 
contribui indubita ta mente, pei disastrosi eifetti 
délia s transe sua costituzione , alla caduta delle 
Belle Arti in Oriente • Basti dire che ad eccezio- 
ne deir architettura proscriveva tutte le Arti , e 
che dovunque penetrô sifece un religioso dove*^ 
re di distniggerne le produzioni • Non valsero a 
difeuderle la pietà filiale o l' indélébile senti- 
mento dell' istesso amore • L' onore più non con- 
servé la memoria dei morti per servire d' eseoi-* 
pio ai vivi^ non più ritratti, nonpiu statue, non 
più quadri per ricoi^are le sembianze degli uo- 
mini illustri ^ rappresentarne le virtuose azioni. 
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Vev questp rispetto i Musulinajoi furoiio î pi^ 
cursori degl' Iconoclasti , setta cristiami ehe 
ebbe cominciameato sotto il regnodi Leone III, 
risaurico. 

Dalla morte d' Eraclio accaduta nel 64 1 fino 
ail' esaltamento di Leoae ch' ebbeluogû nel 717, 
gli iindici principi che reguarimo a Gostanti- 
nopoli , non oifrono che il tristo spettacolo di 
iina Iiinga série 4ii privati e pubblici deUtli « dei 
quuli furono a vicenda auiori e vittiuie* Sei di 
costoro perirono di violenta morte; altri furono 
indegnamente mulilati, secondo la barbara usan- 
za de' Persiani ; che fu poscia adoitata dagliX^- 
tomani, e frequentemente praticata dai principi 
greci délia impériale faniiglia. Costantino lY, 
cbiamato Pogonato, fece tagliare il âaso a' suoi 
fralelli Eraclio e Tiberio • 

Un altra costumanza, che s' ando egualmente 
dilatando in cjuesti tempi di crudeltà e di debo- 
lezza, indusse iiiiolti imperatori a prendere Tâbi^ 
to religioso • Anastasio II ^ Teodosia III termi'* 
narono la vita ne' monasterj; altri molti £urono 
costretti a preadere i sacri ordini. Fra tante po- 
litiche perturbaziôni non cessavano le dispute 
teologiche . Questi tlâgelli di tutte le religioni 
non si molti plicavano meno Ira le nuoye sette 
uiaoaiettane che tra i greci cristiam • . 

L' invenzione ^ o diro meglio , il terribile uso 
délie materie combustibili^&mose sotto il nome 
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Axfuoco greco, ascrivesi ai tempi di Goslanlmo 
Pogonato circa il 67a (1). 

Lo studio délie lettei'e doveva in mezzo a tan- 
te piibbliche sciagure necessariamente andar 
scemando • L' incendio délia biblioteca d' Aies* 
sandria, di cui si dà colpa ad Omar, che oggi si 
Tuol rendei^ dubbioso, viene collocato ne' teiii^ 
pi di Costante II . 

Un fatto più avvcjrato e più funesto aile Belle 
Arti cuopni*à d'etema infisimia la memoria di 
questo principe • L' anno 663 , essemlosi recato 
in Italia con perfide iutenzioni , entro in Ronia^ 

(1 CallinicOt célèbre matemaiico»nato ad EiiopoH ia 
Stria , che &tv\ circa V anqo 670 diGesù Ci'islo , vieiiecre* 
diito l! inventore dél '^oco greco . L' imperalore Costa ntî* 
DO Pogonato se ne servi per brucîare la floUa dei Saraccni » 
allorc-hè nel 6^3 assediavano Coslantiiiopoli • ^ 

Ecco cià dbe di lal liiœo scrive Loreiieo Ec^ard, t. X , p. 
ii'6 , €€ Il secoiido anno dell' assedio di Coslatitinopoli , in- 
traprcso dai Saraceni , Calliuico invcato il fuoco greco, i ifi 
cui etfetti eratio cost inaravij^ltosi » che briiciava in aiczxu 
aile arqut* ^ la quai coia tarebbe credere cUc fosse uo fuoco 
di uafie . I palombari andavano ad appiccare il fuoco sot- 
to le uavi uomîche, e cagionavano Uilt adua iratto un or- 
ribile incendio » ec • 

Nel 717 Leone III , cliiamato V Isaurico 1 s' appiglio a 
questo ter ribile tnezzo per distroggere la flotta dei 3arace- 
ni ch' erano toriiati a riooovare Y asseilio di Coslantiiiopoii. 

La storia dei basso Impero naiTa > che » molto tempo do- 
po, i successori di questo principe difendevansi daglt attuc- 
chi de'crociatî cul mezzo di boçche di bronzo che voiuitava^ 
uo fuoco , dardie freccê : Stromonti di distruzîoue» prccur- 
sori dti^ caunont e delfe palle roventi . ^ 
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Ove passo Jodici giorni in esercizj dipietà.con- 
teuiplando con altrettûnta sorpresa che ammira* 
zione i monumenti che tutta\ia possède va que» 
sta città, e che in nulla cedevano a quéili di 
Costantinopoli ; iiidi manifestahdo iinprov visa- 
meute atfatto contrarj senti men ti, ordinava di 
prendere i sacri vasi délie chiese,' gli oma- 
menti de'Iuoghi pubblici, e perfino le tavole di 
bronzo che cuoprivauo il Panteou; le quali cose 
tutte faceva traspoptare in Sicilia • £ tante ine- 
stimabili ricchezze riniasei'O cola fine ai tempi 
del suc successore per essere preda dei Sara* 
ceni • 

Fu eziandio in taie tempo , o in quel tomo , 
corne credesi , che imo dei generali dei Galifi 
fece atterrare e &re in pezzi il famoso colosbo di 
Rodi • 

Per ultimo pare che in questo secolo tutto 
congi tirasse per precipitare verso la decadenza 
le belle arti dél disegno > 

ÂgH ostacoli che al loro esercizio opponeva 
la legge di Maometto presso tante nazioni sog- 
giogate dagli Arabi, non tardo ad aggiugnersi la 
pei^ecuzione , che Leone Tlsaurico, guidato in 
certo quai modo dallo stesso spirito, eccito in 
tutto r impero oontro il culto délie immagini • 

Non si appàgando délia gloria acquistata cod 
militari talenti, che l' avevano da un' oscura con- 
dizione porta to sul trono impériale, Leone » in 
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^ull' esempio di Maometio, voile dispoticamente 
regnare suUe coscienze. Poi ch'ebbe yietato 
Festeriore omaggio che tributavasi alladivinita 
ed ai santi nelle loro immagini, fece levare una 
statua di Cristo in croce che Gostantino avéva 
fiitta porre presso alla porta del palazzo impe* 
riale • Ordinava che si dasse di bianco aile sacre 
pitture che omarano le pareti e le volte delle 
chiese • £ perche molle donne avYezze a con* 
templare e rîverire quelle immagini eccitarono 
nella capitale sediziosi movimenti , Leone ne ie- 
ce perire moltissime ; 

Avéra V. imperatore Valente a^soggettata ad 
tma societa di dotti la pubblica istruzione , alla 
di cui diligenza en, pure affidata la preziosa bi- 
blioteoa che conservavasi a Costantinopoli in 
una magnificabasilica. i>ent\ Leone quanto peso 
darebbe alla propria opinione V adesione di que- 
sta illustre classe di scicmziati , ma avendo inu- 
tilmënte tentato di acquistarli al suo partito , 
ne fece barbara vendetta, bruciando la basilica, 
i libri ed i dotti • 

Ma Gostantino IV suo figlio, chiamato Copro- 
nimo , supero gli eccessi paterni. Avendo costui 
adunata un'assemblea di trecento e piùvescovi, 
li costrinse colle violenze ad ordinare la sop« 
pressione delle immagini . In brève le chiese 
furono spogliate , canceUate le pitture d' ogni 
maniera, e distrutti i mosaici. Ebbero la stessa 
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sorte le reliquie , spesso conserViite in prezipse 
uraette ricche di pîetre inta^îate, sqiiisiti lavori 
deir antica Aite • 

Abbuadonato ^Iternatiyamente a certe prati- 
cbe di ridicola devozione, aile foUie dell'astro- 
logia, aile piiï vergognose dissolutezze , pçrse- 
cutore sistematico , spesso superstizipso insen- 
sato, ma sempre crudele, Çostautino CoprojaimO/» 
cosi giii&iaineute odiato da'suoi sudditi, offre 
alla posterili^ ima rara unione di yiz^ e di con* 
iradizioui • Ottçime » corne, suo podre , alcuni 
vantaggi nelle guerre trat(ate contrp i nemici 
viciai a' suoi stati ; ma le violenze che al pari 
di lui esercito in Italia çontro la cattolica fede, 
staccarono per sempre dall' impero greco la, 
maggipr parte de' possedimei^ti che tut ta via gU 
resta vano in questo religioso paese . 

Probabilmente V impeix> Tomanp perdette il 
sno nome, e più non ebbe che quello d' impero 
greco , dopo il ybri , in cui ebbe fine l' esarcato, 
ed ebbe in brev^ cominciamento il nuovo im- 
pero d' Occidente . 

Leone lY , soprannominato Chazare é Porfiro- 
geneta, parve da principio inclinato a reprimere 
i furori degl' Iconoclasti; ma digià,in suireseni- 
pio del padre e dell' avo> disponevasi a. rinno- 
varli , quando nel 780 termiup i giorni , dopo 
cinque anni di reguo ^ 
. L'impératrice Irène vedova, reggente dello 
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stato durante la ininQri|à del ^oyane Costantino 
VI , fece condannare i settarj nelF ecumenico 
concilio tenuto a Nicea Y anno 787, ma il culto 
délie imtnagini non venne definitivamente rista- 
bilito che in sul finire del suo regno • 

Malgrado V apparente pietà e la cos tante ap- 
plicazione aUe cure govemative, questa princi- 
pessa , la prima clie tenne sola le redini del go- 
vemo , mai non pote far scordare V atroce de - 
litto, che per conservarlo non aveva dubitato di 
spargere il sangue del proprio fîglio . 

Lanostr'anima è tristamenté commossa dalla 
non interrotta série di tanti misfatti. OiFriamole 
alcun eonforto Qel pro^petto délia felice influen- 
za, che nella stessa epoca ail' încirca esercito il 
predominio di un gran principe in Occidente , 
ed in particolare in Italia , sopra î popoli , le 
lettere , e le Arti . 



CAPITOLO 

SEDICESIMO 



ITALIA . 



Cimfjuista d' [talia e ristahilirnenr 
to delV impero d' Occidente per 
opéra di Carloma^no in principio 
del nono secolo. Protezionie accor- 
da ta aile lettere ed aile Arti . Di-^ 
scendenti di questo principe , suoi 
succès sori nel régna d' Italiajino 

allajine del s^colo nono . 

« 

Il tempo nel suo corso costantemente regolarei 
forma dei secoli un' uniforme catena; ma cio 
ehe tra loro li distingue, cio che da loro un 
proprio distintivo carattere agli occhi délia po- 
sterità , sono gli uomini straordinarj che la na« 
tura vi pone a grandi interyalli . Cosi abbiamo 
veduto comparire un Costantino nel quarto se- 
colo ed un Teodorico nel sesto ; e nello stesso 
modo vedremo brillare di chiara luce Carlo- 
magno in sul declinare dell' VllI e ne'primi an- 
ni del IX secolo • 



. 
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Farve die la natura fiicesse e^perimènto delle 
proprie fbrze , dando senza interruzione agK 
antenati di questo principe , ed in particolare 
ail' avo e padre di lui straordinarie qualîlà , on- 
de quelle di cui vole va arricchirlo fossero tutte 
grandi, nobili, eroiche (i)# 

^l) Nobili noeamenUy una fisonomia aperla » occhî pîent 
di fuoco, un imponeute sguardo, ûnîti ad un'aha sutura» da- 
vauo a tutto 1' esteriore di queslo principe una digniià da- 
gH scritlori del tempo ch iaina ta ybr/nae auctonias et di- 
gniios . . 

Il suo facile ingegno e capace de' piu vasti conrepimen- 
ti presagi tutto ci6 che doveva apprendère» ed apprese lut- 
lo câ6 che doveva sapere • 

La. sua anima forte, atâva, costaote^ cercÀ, ottenne, con« 
âervà qnanto era nece^sario ai 'flianteniinento dtlla sua pb- 
leoza ed alla tranquiltità de' popoli . . 

Âraô la storia ed ordino cbe si scrivesse quel la de) suo 
regno, lo cbe dirnoslra cbe non tenrieva la critica , e ik'ai- 
dexava di oieritanie le lodi: cbe se alcnua voila vi si tro- 
vano esagerate » conviene àttrîbuirne lacaosa aivarjaspft- 
tisottoai quuli veunie coasiderato. Glîscrittori ecclesiasiici, 
DOQ ^peodo corne mpgtio esprimere la gratitudine pei bc^ 
nefic) onde oolmô la çhiesa , io annoverarono ira i santi; e 
tra i ineaibri compoiieuti quella specie d'acca^lemia ch' egli 
aveva fondata • .pbbe il iionie di Davidde ; per uhimo glî 
S' ienziati ed i letterati da lui protetti. lo l^cero aulore dt 
parecchi trattati d' astronomia ,. d' aritmetica » e di opère 
poeûclie • 

- Dali' occaso al levaote Garlomagno frenà o. soggiogÀ i 
suoi neniici.i Mori^ Saraceni^Normajfini , Saisont» e lutte \e 
barbare ord^ ch' erausi faite il iem*ore deil' Europa . Ras- 
aicurato dal proprio inviocibile valoœ » i popoli gli aitri- 
Jniirouo oua.straordiaa/iii( foi'za di QfW'po ^ ppr gratitudine 
io pareggfarono ad Ercole eii4i )Tcseô. 

Tbiri. /. i6 



In quell' }9t^Us mede^imo, in «ni ntetiWA «ni* 
f(Q fiveù^ del U*oiio Carioma^o, u«a &Uce scelf 
^ çoUocava sjulla çattedra di $aa Pieiro Adiiar 
np I. Un' anima nobile» 110 sublime ingegno« 
un .atiivp e casUnte icdo facev^o cpiesto pou» 
tefice degno di secondaire Gailoma^o edi^Offr 
perare a tutto quanto dovevafarepersostenere 
la religione , per utilita delU Mnta Sede^ e p/er 
la persouale sua gloria. 

Quando i tempi , i luoj^hi , grinteressi e pJtpe . 
le circostanze rayyicinano in tal guisa uoom^ 



Se loro prtitasi fede » qoeslo prisc^pt co' f oei cooNoîli^ 
toni i paladîni , rinnoyo i pradtgî délia lavola e dcVumpi 
«voici» e le impreae di CaEiomagao meriUroso» «ioeoloe quel- 
le deglî anticbî eroi» d'eifel^ eânUtt d' nnm îo ai ira cilla I 
Htroicati cwuUenae • * 

La difeia di Roroa» pKma aede delta fede, fîi al poaMBte 
f 110 Kraccio affidata dal capo deUa cattoiica ref igioiie ; quel- 
b» deJla religione nustttlniaiia ri pt& illuitre de^calîfi, Ra^ 
roun-al • Raschid , doitiioatore dell' Oriente tipoom Car» 
lo deir Occidenle » gii fece omaggio délia prodoiiuQt délit 
arli che amava al pari del priocipe fraocese . I Sovraai dei 
Oaneti e degli Unaî chieiero la sué alleani» . Irène rima- 
•la vedova solP impérial irooo dei Greci » avvebbe volaia 
riparre io maao a Cari» la proprta persona e lo aceltro • 

Finalmente » coslanie aggetlo délia stima e délia vener 
razione di quanto v' ebbe di grande e d' illustre aell' ei)i 
sua • il pome di Carlomogno divent^ quello del suo secolo . 
Quiodi corne mai l' immagioaaione dé^ uostri antichi poeti 
e quelU'de^ romanzieri pià «itiint a questo principe avreb- 
be pota^o relief ère a tan ta luce? Qome f»aî aacora oella 
présente ptk , dopo mille anni , chiadere gli occhi a qoella 
gloria che lultavia lo cifconda f 
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cU eoai alto ^ado , i quali posti sut trono, «ser« 
CÛano luDgamente la.poteaza saldaineoie da lo- 
ro foodaU , 0e derivano d'ordinario avveniinen- 
tî^ cha cambîano ad uo tempo stesso la faccia 
délie cose ed idestini àei popoli; e cio accadda 
ypcci^JBieilte in Italia. La politicae la religioiie 
. si associaroao» corne Tabbiamo os8er\ato, per 
chiamare in questa contrada gli eserciti del re 
dei Franchi; e Tuna e Taltfa ebbero giustomo- 
tivo di applaudirsi d' avergliene agevolata la 
concfuista. L'IbJia da gran tempo tt^avaglîatu 
da intestine guerre e da straniere inyasioni , pas- 
sando sotto le leggi d'un possente sovrano ces- 
sa d'e$sere squarciata da rivali principi che 
ambiyano ail' exclusive po$seA$o; menlre cbe i 
capi délia chie$a 9 onnai indipendentî daH'im- • 
pèro d'Orienté, yidero finalmente sopra saldî 
fondamenti stabilita la di^plice loro autorita (1). 
Kon è a teeersiriCbe gli sibrzi dei Gregoi*], 
d^gli ZacOarià, deiStefani ondeoppor$i agli ats?" 
tentati de' principi greci , tanto contro la reli- 
^one che a danno délia papale dignità , aveva- 
no apparecchiati i vautaggi chedai felici succès- 
5i di Gaiiomagno raccolse Adriano , II principe 

(â ) Inloroo a quest* argomento prego il leggitore a da- 
re an* occhiata a Denina» Storia dtlU riifoUixioni d* ha' 
lia — GihboQ Storia délia decadeaza ec, — Si$mondi 5/o. 
ria deLlc rtpubbliche Italiane -r- Muratori /intiqtiit, âJed, 
Aéyfi y ec. 6ade rottfflcare le opiaioni <Jel uo«iro au tore . 
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deî Franchi Ai fédele osservatore délie sue pro** 
viesse ; onde voleudo Leone III ^ successore ai 
AdrianOfChe la Santa Sede si sdebitasse yersosi 
generoso prolettore, pose sul capo di Itii l'impé- 
riale corona d' Occideute • L' anno 800 la rice« 
vette a Roma dalle mani di qtiesto papa , che 
oltre le pubbliche professayagli parsonali obbli- 
gazioni . -, 

Senza tener dietro aile pédale di questo gran 
principe , lascerè che la storia générale renda 
coato délie sue guerrière icnprese, délie yittorie 
riportate sui popoli délia Germania , sa quei 
Sassoni cosi penosamente assoggettati ail' impe* 
ro di lui ed aquellodiCristo. Semplice istoricô 
dell'Arti, quai iù sono, altro obbligo non mi 
corre che ' di ricordare le attive e costanti sue 
cure pel loro riistabilimento .e per quello délie 
seienze e délie lettere . 

Negli anni gioTantli unrcamente dedito agli 
esercizjdel corpo atti adavvezzarloalle guerriè- 
re faccende , pare che questo principe non rice- 
vesse yerun* altra istruzione; ma il suo ingegno 
naiuralmente aperto a tutto cio ch'era buono 
e grande], lo coglieya con maravigliosa avidità : 
di che ne diede luminosa proTa fin dal suo pri- 
mo ingresso in Italia • 

Essendosi nel 774 impadronito di PaTÎa , ri- 
sçuardo corne la più pr^ziosa parte deUa sua 
conquista due personaggi di distinto mer.it d, ohe 
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lecomoflaii |^i parveix> a riparareil difeilo c1d<n 
la prima sua educazione. Uno era lo storico Pao- 
lo Diacano segretarîo dei re Lombai^, l'altro 
Pitetro da Pisa dottissimo letterato. Carlo li chîa- 
mo in Francia, ove l' ultime grinsegno i priait 
eleménti délia grammatica. 

L'anno 776 in occasione d'una spedizion^- 
contro il duca del Friiili , osservo Paojino ^ al- 
tro professore di grammatica, che coUoco «ulla 
patriarcale Seded'Aqciil^ja,edal quale frequen- 
temente prendeva consiglio . Viene inoltre ri- 
cordato Teodolfo, uomo di grande dottriua lbr« 
nito, che chiainato dairitalia in Fraucia , fu da 
Carloihasno investito del rescoVado d'Orléans e 
deir abbaada di Fleury, perche àveva giovato 
coir opéra sua a dîffondere in Frahcia il guslo 
deUo studio e dell' istruzione • 

Disposto dalle conferenze e dalle istruzioni 
de'siiôi maestri, ch' erano i più riputali uôipini 
che allora fossero in Italia,Carlomagnotro\ossi 
a portata d^approfittare délie lèzioni dei célèbre 
Alcuino intomo a più important! oggetti : per- ' 
ciocckè da lui apprese non solp la rettorica , la 
dialettica e raritmeiica, ma eziandio l'astix)- 
noniia, che diventô il sùo prediletto studio. ' 
(^uesto dotto monaco inglese, essendo stato spe- 
dito in Italia dall' arcivescovo d' Yorck , vi co- 
nobbe Carlo \ che avendolo guadagnato co' be^ 
nefiz] , lo propose unitamente a Pietro da Pisa 
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aile seuole aperia in Fruncia, da priiici]^ iicit0 
stesso palazzo dell' imperatore • Queslo gratt 
pn'ncipe voleva in pari lempo ispirare coi pro' 
prio esempio il desiderio , é eolla muirifieei»» 
somministrare i mezzi di seguire quegfi stud}^ 
ai qualî desideraya che i suoi saddili syappiieM*' 

Ignoriamo fina a quai grade^ ^ tâtràzioiie &»*' 
se giunto CarloHiagno m fatt^ di BdleArU^ cha^ 
ad ogni modo amaYia e^ivoreggiavaBlparideBa 
scîeiïsse. 

BeHe tre arti de) disegno j qti^a chè pià du 
viciifo tocca i principi di grande aiii mfi dolaii, è 
indtibitatamente Y archiiettnrà (i) , 

• ■ 

( I ) M Mabîllpo. Bfl sao Trattal« de re diplomaticaVb. 
IV y coll' aalorila di Egiuardo e di akri autori ci «oikiiniiu* 
stra la noiizîa délie principalt opère d'Atchiictfnra da Car' 
Jooiagno ordinale ne' paesi délia Getvnafiia , dtt«« luttga- 
mente coinpiacqaesi di soggjornare. Le addurreçiio io qiie-* 
sio luogo siccoine iuteressaott la Sioria detl' Arte In quesia 
epoca . 

Sopra i fondamenti dfeHe atitiche tarnw eoairtilte' dat Ko-» 
mniii in nn luogo , ciiî la saltibrità délie acque aveva fiiUo 
cliiamare Aquisgranum , fece questo principe fabbricnre 
un palazzo , i bagni ed oua chiesa', ch^egli ehramava la- Mia- 
cappdl», d»Hfl quuhf in appresso qiieato luog» » diveatatd* 
ciu^, ebbe il nome dl di:c • la ' Chapelle . Postono- ve- 
dcrsi la pianta ed i prospetli di queftta cliiesa sotlo ÎN. lo» 
1 1 » tbk délia ta vola XXV délia sezione di' Architbtiurà • 

' Aveva fatto* ivielzare ad. Ingelheiiii , in Yicinansai dî- Afo* 
gonza» a Nimcga,.a Spira ed a Schelestat altri sonCnosi pa- 
lazzi , palatia operis ^gregii . Il primo specialmente «*r3 
d'' uua ragguardevole esteusionc ^ Ceattf colonuQ ae sasSc^ 



I Itftclri êS cfïiést'ai^tericfatodoiioilfiidvifnenlo 
di |riiù pé^séne; dévoâô mfeàBité difficokàs e 
Tk^él^èr k stessû^ Mf^i^à. Èdi^ssa ehe ubbi£enft€f 
allu^ Wô y oc^ ine^lza qfuell^e iittpie^nenti dcire^oU 
lÀMfftf, ch^ faHitô Itil^ga le^imoiiianza dell» loro 
pMeiaa^ ie^ ne rendon ^orioso il nof tie. Fu percio* ^ 
r ardikettoi^ dî etÂ , pp^feHMlineAte rib altre 
artty Chi'Io feœ spleadido usô nell- ^tefisfcme 
d^'stÈioi Tà$ti' domin}: e imn è adiibkar^ck'ègft 
n^' éAipÂs^siÀe il gnsto Mlle' yfitrié Mie dimote ki 
Itdia . Se Go$tdn£6 II v a^o^tiânato' aSk^ roaigm- 
fio^nlzà àef mon«meMî dficT o#ttancf Gostantino-' 

n<>Vj|iio il tetto, le p^rle deft' flPnhe4^iai< Hiti^lkli éhtfto> siefii»^' 
me ancora le intelajature» dorate« o freg^aie rl'oro; e jusque 
basiiicae postes aureos tt aurta ostia, Erano le parcti orna* 
te.iH ptUur«, î di ctt( alçoincfnU' trftiii d»ila BSbïia (Vovainii 
paflJcoiariuBalrt* e«mie ^lir^ la Aesmvmon^ ^\ .paiasKo ivel . 
poeoia d' Héro^oldo'» . /ïar. kak- a^np,., |ot»« Hfpurt.a, 

Seiiibra t b« Egkiardo wH^ Y mUiviàùaistrxli'qnésie hb^ 
briclie ; ed è probabitiaeiHe per queMo ris^ietto ^. cfae Gin* 
nio» iie Pù^Utra- P^i^nmtr p'.*&Qt,'|o;CoUQe6 liH ikVvito d^* 
gli arcbiiietiî' •* È noto ehe ' a llora- î vescovî » gU aba tî d iri • 
gevaoo e«si' inédësiiiii le iabbriche degli edtlicj desii«atl al 
ctillo . 6r|i scriiiorf Wigksi ricordano iooUre i lavori d' ar* 
chiiettura esegiiUi fojtio la dîretione del célèbre Alciitao, 
cbe qtialificano come Arlium Uberalukm periêiis • 

la ima parola 9 m^rotre Gariomagao asiikurava V esterna 
dtfesa de' suoî slatî » taoto per terrai che per mare • edifi* 
cando porûe fortfzze , ialemanieflte prowedeva a>qpiaiift 
to coatfibotr;poteva atla^oro rtcchezza ed abbellitoento eon 
vie e^anali progetiati aesei^uill» aade agevolare le coiiiit- 
lucauoai d' uno aU' altro mare • 
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poli j noii sape va sa^iariH di osservare ie faéPa-' 
vîglîose cose di Roma^ quale impressioae iion 
doveltero far queste sopra im j|[Nrincipe euî a£- 
fatto nuovo riusciva un tal génère di b^l^^et 
E talé fil quest' impressicme , che troyandosi 
négli antichi suoi. stati , negli iatervalli deUb 
sue diverse spedifiioni in Itaiia^ non ultioia délie 
sue oiccnpazioni fu quellà di eseguire<le grandi 
idée ispirategli dalla vista di que^a; )>ella con- 
trada (i)« Nella magg^or parie délie provincie 
del suc vasto impero fonda nuove città e le an- 
tiche riparo; costrusse fortezze^nlagnificbestra^ 
de I ponti , palagj , e ricchissime chiese , tra le 
quali primeggia qileUa che alla città d' Aix^, in . 



(i) Ecco cîÀ che Ronia îsptral E.cbe non bpîra éUa 
qaesta seonpre éloquente città î Chi è c^ui die alla vistm 
de' saoi^ moonmentî non seatasi V ankita prôioûiiainente 
commossa , o la fantasia vivamcntè iofiammata? lo xlôi eà 
udit, tra le ombre degli antii^i loro predeee^sorir qoeî mu- 
deroi padroni del moada, Giasept>e il, che avrebbe volu- 
io riempirlo del proprio nome, Gustavo llldegno di miglior 
aorte; qyc' pen<(osi dotcî, que'caldt poeti» Herder interro- 
içare la divinità ne' toagoinci suoi teoipli , Dolomiea spie-* 
gare le crist délia natara sal teatro stesso délie sue coaval- 
fionî, Goethe alimentare l' originale «aaestro colle grandi 
niernorie deir antictntà . ^ . . . 

Recentemente fnî pure testimonio délie cotnmoventî ine- 
dilaasioni d' u<i ing<;gno aperto !i- tuite le grandi impressloni 
fiiosofiche e religiose , di Ghateunbiiandy lu cerca di an 
alttpcnto ali» viviice sua imina^inazione tra leruinedelpa- 
lazEo de' G?sari » e tra la^aacra polvere délie antiche baaili- 
elle . 



Geî^maniii ^ ^ede il iiôitié d' j^ixT-ta-^ChapeUe-^ 
Compiacquesi eziandio Carlomagno di atte** 
stàre ail' IlaKa la. propria gratiiudine, oi^naiulo 
di rifare moite cîttà che aveTanosc^rtii giiaSli 
délia ^uerra, Genova, Verona,Firenze fnron da 
lui abbellite €on molti édifie j; e vedonsi tutta^ia 
in Roma alenni* di quelli eretti da questo prin- 
cipe (i). ' '. 

'fUspetto aile opère di scoltura attribuite a 
Carlomagno, non ci oâfrono una cosl sicura' da^^ 
ta 9 ne tanto interessanti Oggetti pèr la storia 
déir arte . Non si allegano d^ ordinario che due 
Lassi rilieyi posti nell' età sua , une nella chiesa, 
di San Remigio a Rfaeimsscfpra un sepulcro cre-< 
duto di Garloman'no re d' Austrasia , suo fratet- • 
lô; l'altro ad Aix-la-Chappeile soprarumase- 
polcrale dello stésso Carlomagno . Ma i profiini 
argomenti di questi bassi rilievi dimostrano 
altro lion çssere che rozze copie tratte da auli- 
che urne di miglior stile, copie che da gran tem- 
po furono oggetto di commercio in Italia^ Il 
basso rilievQ che vedésî a Rhéims sul .sépolcro 
deir arcivescoYO Ipcmaro, e che riprodotto ab- 
biamo dietro Montfeucon, sembra oifrire uno 



( 1 ) La spiegazione délia tavpla XXV délia sezione di 
quest' opéra relaliva ali^ archUettura offre su quest' aigo- 
mealo akttoe particolarilà che doq pole\aiio aver qui 
iMOgo . 



; 
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eà nïi 99f^^Uo ^4 antlégQ » qnelA (M ïX 
a4et X sef)olo (t) • 

B téisfamento di CttrloDèagno-, di- ^ trtrf iaflao 
notkia in Egiîaaffdo ^ rîeorda tire .taVc^ A^mt^th 
tcreà nna d' «nroy defle qUati ii9a«^ cjc^^la difin 
gare probaJnlmenté fjèogMiùohe délia lertrà, e 
le-altre di queUe délie ciita di Rctaae^diGostâxk» 
tinOpoli. Fra i doni fatti da questo princi|M^ attà 
basîlica di $aa Pîebro in eceasî^me délia ^ sua^ ia^ 
oeromBoiùné'f gU Kvîllori) ràmBacataiio divérsi 
ufensHi ( ed onumoenti seol^tî r o fHultoste 
oesellati^ simSi a quelU di eliït si^ p«rl6 poee t<CH 
p». 

Rispetbo aUa pktura, le op^e<k qiifte^^ Adrte< 
onde lidondaTano le ehiese di Etoina (a) , èd ià* 
partieolare i mosaici ^ richiaH^rùiio l'atteiiziône 
di Gàrloiriagiio e lo persOasero a 6^ef^saha^ la- 



(i) Vedasila tavola XXOt delta iétioùe ai tfaestf oj^ra 
coMaci'ffia alla ««ùltura , N« a^ . 

(i) Adriailo 1 îd iHia leltera a Garlonia|pp intorao al cul* 
to délie immagini , rainmenta le |>itture che a x^^e* tempi 
vedevânsi ànëora nelle grandi chiese fabbrifcale dai stiol 
predttqôi^ori . A ennc usifue kaâieniw, sànéioMm pontifi* 
auik, vidclioet SUs^Uri r 'V^frei , Julii^mirae magnitudi^ 
nis sanctae eorum ecdesiae apud nos stu^ depictae , tara 
in musii'o , quatn in oœteris historiis , cum sacris ùnagi" 
nibus ornât is . 

to stesso Adriand aveyà' facto dipingetv, tiel yeii[hà\6 
di san GÎ6vaniit di Laterano* i pdvert e Ib m^nsé salk qua- 
li faceva dàr loro da ihangtare : PanperespidicàrHelkuUur^ 
Ciaccoiii » vUa di papa Adriano • 



dklcsà: dbe ftcev» tMmtBre imI Ai^lii^Cbàpcileé^ 
Acquit âi Ifàlrft erian^ d gusta de^ Mbri ai^. 
riccftiti di miniatare • Fra 4]«êllî, ehe déoMdoy 
la stcnîa regalè^ a ^éf ^e cfaiese e mo&aslcmf 
âMtita disiînta ricordaBr^a ht ihagiufieà^ SiUk. 
latma ddl'abbazia di saâPaôlaAiori dcfie imiM 
a Roffla, le di cm mimatinre ed i prineipall dr^ 
namenti trorami intagliati neUe t«?€^ aiuifess* 
a qnest' opéra (i). 

Nei 70 r arérat Carfoihaguo eéd'nio ^ i^gtf* 
dTtalia a stro fi^o Ptpma, sefabene aiieora fe»* 
ciiilla . Qûesto principe duraMe firi regriiO dl 
qnasi trent'anni, tenue la guerra cdstantemetile' 
loiïtana da' sttor' stair, é spesso k tfâtlEÀ m^ 
siati aitrui , moslrando il coraggio ed i militari 
talenti de'suoî antenati • Soggfonvà d'^ordiUaido 
in Yerona, ed è verdsimife che tfôncdrrMse at 
suo abbeUimettta.Tra i momimeâti ehe^gli ifeo' 
gono attribuiti , il MaSei ricorda la basilica rS. 
San Zenone ed on sarco&go di un làtortr reni* 
mente curio^ô (a) . 

Mono Pipîno neH*8io, dopo un interrègne 
Hâ due anni- la corona d^Italia passa* a Bemardo' 
suo figlio naturalé ; e pevchè non àreva aHora 
che Aredicî Oûtày Taro di loi, Carlomagno', g^i 



<i) Tedansi le Uvok i^ïtii %L âllk 3!LV* del^ tëtior» 
di Piltura . 
(a) MafFei» Ferona itlustraia , part. III » cap. i\ 
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fovtxio un cdnsiglia 4i reggensa. Ma ;p(m, ^fp^ 
na fu gîunto aU' adolescenza^ che diretto da im- 
prudenti coii$i|^, e mal sapendo soffrire che ^ 
fosse stato preferifto nçlla succeçsione ail' impe* 
lY^ lo zio Luigi il Buouo , o^o abbandonarsi ad 
ostili progçtti • Al primo sentore de' mpvimenti 
dd nîpote, Luigi preadeva cou grosso esercito 
la via d'Italia* Bem^rdo atterri to all'avyiciuarsi 
délia tempesta che lo minacciaya , si assogget- 
t^ya,e recavasi ia Françia per implorare la cle- 
meoM.dell'iaxperatore.I suoi consiglieri furono 
QOndamiatl a pena capitale , ed esso a perdere 
la vista : ma 4' operazione venue cosï crudel- 
nieute eseguita, che péri dopo alçuui giorui nel 

, Non trovansi negli scrittori cpntemporanei 
che pochi passi relat-ivi aile produzioni del- 
le À^ti nel coi^o di cosï brève e svepturato re« 

. Il Mabillou , negli Annali Benedettini , all'an- 
no 8i4 9 dà la descrizione di un palazzo dei du- 
chi di Spoleti , o piuttosto addita i nomi e gli 
usi cui erano destinate le principali parti onde 
era composto , senza peraltro assicurare che 
fosse fabbricato. iu questa précisa epoca (i). 

( 1 ) Le priacipali parti, secondo qaest' autore (^nit. Be" 
ned. lom. Il, lib. XXVUl, lx 4io » $ XVIII, aaao bi4 ) 
erano : 

I. Cn*aoticprtedetU Proaulium*, 



_J 
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B pœma d' Ermcddo pubbUeato da Murato- 
ri (i), ci ha pure conservât a la notii^ia dei dohi. 
che papa Stefano IV fécé ail* imperatôre Eûigi 
ii Éuono ; il più notabile deî quali , olti^e moite 
magntfiche resti^fula corona d'oro-gemmata<:he 
fu già di Gostantino • L'imperatore dal Canto suo 
diede al papa alcomyasi e preziose coppe d-'oro 
e d'argento, mantëlli e panni lini • Le persa- 
ne che aôcompagnayano il pontefice riceTettero 



a. Uoa sala destina ta a riceyere e conaplimentare le per- 
sone« Saiutatorium • 

3. Una vastissima sala» Cùnsiaorium, speciV di Uibuttale 
in cui si udivano e trattavaoo le cause ; 

4* tJna sala per banchettarc, chiamata Trichorum , peç* 
cfaè conteneva ire ordiui di mense per alirettante diverse 
chàssx di convitati; 

5. GH appartameniî d' inseruo ^Zetae hy^males ; ' 

6. Gli a pparlamentiesti vi^ Ze/a« aes/iV0/e3(; 

7. Epi(^ustorium et triclinia ambitoria ; lungo circoo* 
dato di sedil^; iiella quale i grandi coUocati in tre ordini , 
Venivano a respirare gli odori delT ttieeo^o » ed allrkpn>ftt« 
mt che vi si bruciavafto ; 

8. Bagfui caldi » Thermae / 

9. Gjrmnasium, luogo deslioato agli eserciz) dello spîri- 
to e del corpo ; 

1 o. Una cucina , Coquina / 

11. Un acquajo per lo^ scolo delIe acqae della cvcioai 
j a. U Hjrppodrùnu^m , la cayalla:isz|i«« 
( 1 ) Maratori, Rerum liai, scrip. tomll» parte» II,çoL 
4^ e 4^» 
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pt«re «rafie «toflb tiiile ftU'ufio jr^liçpse» ad ep- 
ocUenti caT^lU • 

Pochî annl dopo lu moite 4i Beniardo Lui|j;i 
il BuMio dûpme del rçgpo d' Ijalia a favore del 
priwo de*âuoîfif^(^lioi#rio^chefi^QdaU' 813 
ay^ra af^ociato aU'ûpipero; e fu coroiutto a Ro- 
ma da papa Pasqmd^e I, jl' mm>Q^Z ^ 

Lapaeecha in quellVepoca gode va 1' Italia 
non fil jturhata ehe da qutdcbe militare spedi* 
zione tra i duchi di Napoli e Ai Benevento . 

La Sicilia fumeno tranquilla ; perciocchèdo- 
pp repJUc4te mv.asioni , fa dai Saraceni qccu- 
pata • 

Homa f u pure tra^agliata da interne turbolen- 
te f e Lotario fu piÀ volte costretto a far iisô 
disIU 3ua autorîta per rtcondurvi il biioh ordi* 
ne, e per rappacificaœ il popolo conpapa Eu-* 
genîo II , e coa Gregor io I V . 

Suc figlio Luigi II ^ sefabene portasse il tttdlo 
d' imper^tore , elFettivamente non ha ^ pDsseduto 
ohe la sola Italia ; dove $i vide sempre qostretto 
a tenersi in su le difese controi principi di Capo* 
ya^ dî Salemo, di Benevento , e contrp i Sara* 
eent • Dimorava abitualmente a Pavia o in iiha 
Tilla vicina a (juella città, cbiai^fiata Qlona • Gli 
ierittori affiM^naiio che questo principe e la 
sposa di lui Ildeberga f^cero fabbricare moite 
chiese. 
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ÏTALIA. 



Condizione di auesto paese sotto i 
dwersi principi che lo signoreg-^ 
giarono dggU uhimi armi del ^e^ 

çolo nonojino alla Jim del 4fi^ 



cimo. 



i«oa avendo Luîgi II lasciati figliuoli niascht» 
quando mon nell' SjS, la corolia 4' Xtalia fu pc;r 
lo spaiio d' un secolo oggetjbo di suçcçs^iye di* 
spute di dieci^in undici principi , GK .uni F w^ 
cuparono per diritto ei^editapio ^^icqome ùsciti 
dal sangue di CarLomagno ^ gli altri fondât! nel 
diritto deU» forza , loro somministrata d^i vaiM.) 
dominj che possedevano • Ma venmo ne ptt^* 
ne il pacifico possesso; e molbricuperaroiio que^ 
contrastato trono dopo averlo perduto • 

n solo Ugo di già re o conte di Proven^a si'^ 
gnoreggio l' Italia abbastansa lungam6nt;e , Çhiar 
mato in ^ftalia dai sijifiragj deÙa nobiltà y t^ çp^ 
stretto per mantenervisi a spargere moltp {»an' 
gue » ed a marciare più volt^ contre Eùmfi , h 



y 



a56 PROSPETTÔ STOfKICO 

contro i vicini principi • Fa e^îatidio attaccato 
frequenteiuente dagli Ungari e dai Bavari ; e 
contro lutti la soslannero il suo coraggio e la 
pcditica. Airultîmo si vide costretto di cedere 
alla fortuna di Berengario II, marchese d'Ivi:ea, 
nipote di quel Berengario I , che aveva aruto il 
titolo d' imperatore • Foi ch' ebbe pattuito , che 
la corona verrebbe conservata al proprio fîglio 
Lotario , Ûgo abbandono l'Italia e mon in Pro- 
venza nel 947 • 

Dopo un regno di cinque anni, Lotario , av- 
velenato dalTo stesso Berengario, moriya nel 
9S0 , lasciando iina sola fîglia . 

Ne Berengario godeva lungo tempo i frutti 
del suo delitto. Ottone re di Germania, figlio 
deU* imperatore Enrico I , detto V Uccellalore , 
délia casa di Sassonia, cui erasucceduto nel 936, 
entrava In Italia, nel 961^ con podero$o eserci^ 
to, per Uberare da indegna prigionia iagiovine 
e bella Adelaide , vedova dello sventurato Lo- 
tario • Diventato sposo di questa principessa , 
licquistaya eininenti diritti sid regno d'Ilalia,di 
cui.fu a Pavia proclamato re. Non percio Be- 
rengario dav^si vinto; cheanzi lottôvalorosar 
mente qualtordici anni contro il vincitore . Al- 
rultimOy poi ch'ebbedue vol te perduti ericon- 
quistati i prapï^ stati, n'eraper seihpije cacci^^ 
tô nel 964, e mori a Bamberga nel 966 * Allora 
fti che Ottone , il qtiale nel 962, aveva ricavqto 
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a Rpmà da papa Giovalitii XII la <!oroha- îoÊipe- 
riale, diveritô ^acîfico possessore , e trasmise 
aï sôTrani Ji Gennania lo sccttrb dell' impera 
d'Occidente, togliendolo per sempre ai principi 
délia stirpe di Carlomagno • r 

Dôpo taie epoca fiiio alla f»orte Ottoné ' fu 
quasi sempre ritenuto in Italia, ora a cagione 
délier turholenzé eccSfate in Roma dalla cattivii 
coiidotta di GiovàÂni XII, o dalle Tiolenze dei 
Romani contro Leone YHI, ora dalle militari 
spediziôni nella Calalnîa e nelk- P:^glia eoaiw0t 
le milizîédéi greci iiripératori, ebe tuttavia|M|6i 
sedevjuio queHe prôviiieie. Dopb - taMi tràva^ 
essendb fitiàlmiente tomaiô îtifOebaaiiia f cjb^' 
dî vïvere niel 9Jf3 , dopo avère régna katrentasei 
anhi corne rediGt^rmania è due came ijOipera^^iH 
re(i)/ •• ' ^^' "' ' ^•' > ■ - ' -:' 5 .'.-.:.•.., 
Questi aVeva saputo approfittare delle tilto- 
rie ottenute ctintï^oi pbpoli. deila fianiiiiarca. ^e 
della Boemia 9 pér inti-odittre' tfa dî Imx)^ ia 'criVv 
stiana ^^^ligîone , ç ridurlï ji civîltà: Propdslosi • 
per esemplare Carlohiagnov eppJico&si C9Siant,ç-| 
mente a rèndere giustizia eoUk |>îà'sé?erà eqni*^ 
ta 9 e merito corne l^impeiatore francesè il so- ^ 
prannome di Grande, ci|e gll fn d^ilLi stodi^ 019117 , 
seVvato . • -^ *■ '- ^ ••* ' ' ' •*■: ■ • '• f ^ 

(1) Fors© equivocài'bno gH edîCorr, e nofr'l"'a«tjoi'ef*i\>ii 
comunque sfasi» s! sostituîsca alla iltféttosii lesicme^di^ltte* ; 
§io c< nntitcicofhe ïmperaiôre . »> '( S . T'. ) '• ^ • ; • u 
Toift. I, 17 
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Qualunqiie volta renne in Itelîa Oltone I, s^ig- 
gfomà d'ordinario a Ravenna in un m^gnifiço 
palaezo ch'j^gK aveva eretto in u|i $pbbor^o . e 
Ai cm un modemo autore diede interçssaiiti no- 
tizieCi). 

;Ottone II coronato re d'Italia nel 96^1, <,ed 
aiaociato ail' ivipefo Jiel 967 ,,trpvossi ^ dp|_>o la 
ffiorle del padre^ impegnata in gravissiinje guer* 
te contre di verfiî prinetpi dellii Ge^mania e cçn- 
tvo il re di Fi^anda, trâttando -le quali ebbe la 
Ibnttna propizia. Non lo lu é^^lmente nel 983 
eoniro i Saraceni 9 che iKtimptati dalV impf ratoi* 
re d' Oriente minaeciavano la Puglia je, la Csda- 
bria; perdaochè non aTf^va ancora tçrmiiiaa gl^ 
appatt^cchi per mpingorli , che sorpreSio da 
gràre malattîa , mon in Roma il .7 décembre del 
983 (2). Dimoraya in vicinanzà délia basilica di 



(1} Afttonio ZSrftrdini, DegU ûrètiM èdîfi%i profanî di^ 
Hav^tmê , Faênta 176%» in H . I!b . h cap • IX , p . i5>. 

y (2) JEl^corpo di Qltone II Xu deposto entro un'arna di mar- 
mo coperta da un gran blocco di porfido , che preCendr li 
levato dàl maoêoleo d' Adrianô . Da prîncipidi qiiest* nrna 
venae e<dlocaU 90IU iï'porlico délia corte chiamaia il P«- 
radi'fo I the preced^va 1' antica baailica di sàn Pieiro : luo- 
go dagl* imperatori. creduto onorevole per la loro 8epk>lia^ 
rà , percbè coUbcati «ir iogresso del tempio , ne divenfava* 
no in certo qoal modo gli oscieri, giusta il desider^o di sari 
Giovanni GriaoaNHiiô: Fiant, piscatomm osHarii reflet . 

•Qiiaado.nel i6op , sotto il poalifica^o di Paolo V , fu de* 
molito^ qiiesto porlico .pier far piazia alla pre»enie facciata , 
il corpo d' Otione Vfi^nna trasportato nelie gullcrje foticrra^- 
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ÉAn Pietrcy, in allora posto fuof i de^le mui:^; jier- 
eiocchè dî que' tempi costuma vano i sovrani di 
avère d'ordinario i loro palazzi £iori del ricînlo 
délie cilla, meno per ticm recare moïastia ai pa- 
cifici cilladini, cheper lapersonale lorosicttrei^ 
ta, . Ollone n e rimperatrioe sua inadreAdelaî^ 
de fandapono, e di ricche enlrale prawidei^ 
molle chiesee moki monasterj, tm i quali ^^t 
io del Salvatore a Favitt. 

Oltonef lil , nalo net 980 , fatto re. d'italii^ di 
tce anni, ed imperalore di ^îci^ fu îa Gwok^ 

nae poste sotlo tl pavimento délia itttoVa basilic» « vei*so fa 
parte ortentale dcUe anttche cataeoruhe di wé Pktro» e 4»- 
p««K> m ail* altraiiriia d« narnio» die AiiUavia^vi^itruya 
qoHa scmpiicUstma iscrizione : Oîto secnn^tn iptperator 4u* 
gtistwi^ Questo moniiîiierrtb è îiitagliato bella tavola X'LV 
N. % delt'opera de! Dîo^i^r, iailioUta t~Sacràrum P^mi* 
canae baxUieae eryplantm mofuun/enim , la dt cui desçrizior 
ne irovasî aile pagine 2a « 5% e j i4 • 

La prima arna di marmo« da cui fu estratto ilcadaveredi 
Ottooe, serve oggi di fontana nella corle délie cucine del pa- 
lazzD Quirinale » ed il niagnifi<^ leoperchîo sèrvV a foriaaN 
la foote battes! maie di snn Pietro . 

E per tal guisa accade , che il riposo de'pndrouîdel mon- 
dq , frequntemehte turbato roentre vivono sul trono . non è 
sempre sicnro nello slesso asilr» dei sepolcri . 

Non ho qui accennate le varie vicende del moniimçnto di 
Olloue 11, ch' ebbe comnni con aitti molti di cai dovelli 
far uso nrl corpodi quest' opéra , clieper dioioslrare qnan- 
to difficile cosa sia il Irovare monumenii che occupino tut- 
tavia il primitivo luogo, che siaiio slati conservati nella lo- 
ro integrilk , sensa veruna allerazioue , e possaoo olassiti- 
cai'si coir evidenza e colla autenlicità dalla storia richiesti. 
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pia vincitore degli Slavi ed in îtali^;dei Sdrace- 
ni . Gastigo i ribellati Romani ^ e mtabili sulla 
Santa Sede Gregorio V , cbe il loro capo Cre- 
sceui^ioavèva'scacciata. Ma ^juattr'aiii^i dopo, 
i^ecândosi da RfHna nelia Cainpania , mon l'au* 
no 1002 in freschissima gioveutù , lasciamlo di 
se yivissimo desûlerio^res^sp i popoli.Le sî'ngOr 
laiî sue qnalità ed il suo coniggio loro pitimet- 
ievaiip un regno non méno glorîoso ed altrett 
îanto benefico di quelli del padre e dell' a\o . 
Segnendo il loro e3eiripio lascâonondubluepro* 
\e di zelo \yev la religione, e per FalibeUimento 
d^' templi • Pare nou doversi dnbitare 9 si co- 
me^ îo dimpstrero , essere stati per ordine ^ 
lui fabbrîcati il monasterp e la chie$a di Subja* 
co presso RoiTia , i quali per la qiialilà délia 
loro architettura sembrano , alnieno per V Ita- 
Ita , formara epoca nella storia dell' Arte«( 1 ) 



(i)r Vedi h tavola.XXXV délia sezione di questa opç* 
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lurboletize nella Chiesa a motivo 
délie eTezioni dei papi, e nel go- 
.^ verno pontijicio durante i seçoli 
nono e deciijuu Stato d^lle arti in 
f/iiel p^riodo. 

• '* ■ ■ , ' ' ' • 

ôçbbefte la teinporele potenza deî papi^ cté^ 
scendo ait' dnibra degli altari i racevesse <iai suc* 
cessori di GaHomagno nell' impero d' OceideAté 
nn oostânte appoggio e me^%\ d' ingttmdimcniie^ 
spesso accadeva^ durante le fi^eq^ent^ assenze 
degP jmperfttori, chfc il popolo éd i capi deVe 
grandi famigliè di Rôma , tomando di quando 
in qtiandb' aile antiche idée di libertà, teîkasse^ 
ro di* ricupeFarê il ^ovemô délia città, e difi^* 
bilîre la loro indipeadenzâ sotto lé forme muni* 
cipali i che variavauo a seconda délie 4^irciiv 
stailze . 

Queslo stato di <co6e alimentavainRoma due 
perpetui partîti, cbe talvolta cfaiamavanoinioM 
ajuto i papi , e tal' altra gl' iuiperatori , e che a 
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seconda de' moinentaiiei loro ¥antaggj,oloro la- 
sciavano un'assolutà autorita, o pretendevano 
ridurre i pontefici aquella di capispiriluali dél- 
ia' chiesa, ed i solfraiii; airufficio di semplicl pro- 
teltori della stessa chiesa^ sotto il modeste lito- 
lo di patrizj • 

Non [lertanto i padroni delF Italia , fossero 
imperatori o re, talvolta fecero in Roma pienis- 
simo uso di iuttiisovranî diritti , e segnalaro- 
no la loro presenza con clamorosi àili di giu- 
stizia e di corapressîone . Cosi" adopero Gàrlo- 
mâgnoranno 799 a favoi'e dîXeone III.Averi- 
do i Romani iti occasione diunanimutinamento 
maltrattato il pontefice a segno di privarlo quasi 
UHj,d.«. adl. «,tt . p«&» delk «u, que. 
sd . fecesi conduire in Germania alla corie di 
Garlû^ che gli aceordo i aecessarj a juti per rien-. 
Uwee m Roma, indi lo segUi egli stesso e ristan 
bîH il oapo dellii chiesa nella pienazza dell' au* 
lorità . Queèt* imponanie seryigip , ed il godîr 
mento de^ béni temporati che Carlo avéra accor- 
diiti alla chiaM somministraronaaLeonelIIlairT 
gbi mcizzî pisr erigere , restaurare ed Mnare ^ 
on.edificî» La relativa nota stampata in Go4 
di i^e^ta- storico Prospetto pu6 date tina 
idea della sua munificenza , e della cura ch' egli 
ebbe.d' impiegare in tali Uv^ri tutteie arti,qua- 
JUi un allora ai pratitmvaoo: e^mpio imitato dalW 
9 ' 
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gtesêo 'CSârlbmagbo , che aracx^i le chi€»e éi* 
pi>eine9isâiim <loiii . < : ^ 

t*qluiltiid'iisièiiediiiti sncoegsoH di Leone ^^gli 
ii»peratoi4 figti e nipoti dî Garlomagno^ temiero! 
i^ctf»i1^ea!«ie«ite;la sies9$ . eond^ta , dàiulo aUe' 
Arit gli ^te^f ttieoràggitneiiti'. > 

' 6ergio H V ^he ii6ll^^44 ^iicoease a GrègmMi 
I¥', ^ifHd siM^cbeggiati i M^atwni di Rbiiia^ »e la 
Mesf» iiema ihittaocîala dai Saracenî, dbe oc<w 

« 

paîa fo^îciKaëkGal!lt6m,'A<v«vai»o ^ai^ilt^iv 
rOi'e^iB toiUrFltalia. î 
' • ' H(m fi. icà\e toÊnnà' per ooiiteiieHi' ddla vigi* 
lani^i^ dktta «avî^zaa adelcoraggio di Leone IV^ 
eli«ri- aiMào*847 fo elèUo di imanimë consentît 
tèeiMWb'l^ede'ristttbilire tutto ilrecîato di RcfHia^ 
e vi riachiuse«îl<|iiiirtteFe e ia basilica .di saA 
Fiimx^; e>l«ralùtia'e la graititudiiDa'de' Romani 
nie^t^erpetiiaiiorïlameinorla,dando ac[uesta parte 
deltià^ètttÀ îl'Qiotne.di città Leèiiiua .. La sjtessa 
previdenza mostro questo papa per difendere 
Ife coste^ ed i cohfîttî del terrîtôrîo dellà dhiesa, 
]iç,.fpf4^%û| p^imque. il bî$Qgnp lo rjchiedeyaj^ed 
^Mfieo «cil suolo niedesimo deU' aoaiica Ckntum 
t?lè/foef, ùna'-Tiuova cîtta , ogûi Chiamafta t?mto 
iTeoçir/ai.Alle foci del Teyere^aPorto, ad Q^tia 
ri^îniikaroiio]Mykiai*di eroccbevcapaçi di trât* 
ïeiiere i ^raceni. î quai! furoriô più. volte scon- 
jaitii .*mpieg8^»4o. i prigîoàief i J^tiji .«i^ di \ot^ 
ne' lavori destinati ad assicurare la capitale • Si 



Gûnosee anche itl présente la loro ]iwi<Âera..4ft' 
mu rare in alcùne parti del reciaU^ d^Ua. €Îtlii.< 

fi^Morto LèoherlVvi &u€oessoii dî Inî^ wm che 
fememve o re9pt&g^*é gli attacchi de'tii^aMK^ d^ 
Q6ine<<Htsl]iiaoo,*jMNii seppero ifiipedÂrnie i gifMÛ 
împunemente praûo^i.in ogiû pairie dall' 863 
tmo nW^\aied:^m partiûolat^* sotU>/Adrif«Q^ {I. 

^ Altvî iuMrni disordini tray^i<iroiM> iLg<»v.ei^« 

Bo^ecclesmittCQ. Le stisiAa cltei.tiUliiwi* tiept 

divise le ehiasa^ greea ,it hJdmt. ebhe ccteubeiiir; 

mentô sotio Niccolo I • Lo.zélo di* ^[uesio "pfmj 

ièfîce aoil valse ad iHK[)edirfie i parogresAÎ;''nia 

e%I>a ia daihlMO^il eonibrto di V6def:e:iiii' infcivri 

naKÎoiiev quôUa de'Bùlgari,rîcéyei«T)eU'.8(i6yla 

fede crîstiana: ela storia altribui^e^la gljn!^4i 

laie C0Otveràiohe. alla |riitura.(i). . » 

i «Ma Roiàa eitilta la GriJtiaiiiiàMion:taix]iaroaô 

ad essére trairagltatb da inaiidîtî avyenima^lii« 

Papa Gib vimni . VIII ^ che a v^a . i ilâl^atlat# ;0 

•■ .:• ..' ^; *•:■.• ■. ^ • . - .> - < •. i 

(i)lfcll\9tàdi]kii^hele IIU fJàcrafpïb In Orie.ntQ4air S^ 
uU'867,fur.ouo. i Bulgari bersaoliatî (la un'otribil coniagto. 
Trovavasi allora'allà corte- (kl l(n*o sovratia ttir moïmèo rof^ 
aifiAo» per uome- M^'ùdilo, dotto àcrinore «.op^.ifinaro'dtlb 
^\^t,w^ffffngèndinoitrudem^K^epi\o\<k il principe chMinii^- 
to p€r abbeJIiyt! uqo i\e' suoi pa)api> lascif in suo arbilrio 
ii^so^gett^tt. l\ TnonacD^uiiisla scdse'qtrtllo <lt;H'c?sii'eftto giil- 

diftif); d dipÎpfevoAlâojUeniergib i. ti^aièqU d«î daniwiM» 
c\ie.il recoipijlo, ^a talp spettacolo^ si teo^ .batteazar^ 
uniLaujcuic a' ^u($i s^Jdiii .. Cechrenus^edil. reg . p. 54o; 
îièfbcatt , Storià del Ûassô iiiiperh,' tom. XV ; p • 3<) e 
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C\»tTIILD DMIOTTiSSlItO «6S( 

scm t i m w i icto Fortnota votcoviordi Porto, p^f« 
nell' 89 1 di Yiolenta morte, délia quide si HOfiÊ^ 
to colpevele Forinoso ; il quale, cre»lo piifMi 
nello «Mmo anno dalla &ztéiie wniîcil del Mft» 
pradcce99Me,mon dopo qiuillr'asoî e UMntufKéit 
pdMifioatam#'8^. 

'Moii^ tS Ifion^ doj^o essere ^aiip elvllOf IkH 
nifiMuO 'VL/<Ia fasione conlraria a JFonnoso no» 
iiiîtto Su&no VI, che lo fece di^m^ieUîra e ^f/fti- 
lare^nel/r^YeÉe^Ma înhreTe, adegnaio il |>o* 
polo }ier tanta scandalo , lepf? chKadere Slefiiaè 
iit prigioBe ^ ove fil slroasalo^ 

UiMnanaeTeodoroII 8occ«iiv«mcnle |ioptaèi 
sitlla p^HUificia seda nell' 8^7 ed 8i|8L'^ df>|)0 4K 
k>ro, Gtovaimi IX e B^»edeito IV , condaniiâ» 
roiio riitic|uçv procédure 4iStefiuio VI, 9 msf 
tegrarono la memoria di Fortnoso • 

' lsotm\^ che loro amccesse Bel gç5 non oc- 
cii[io ^ebç drca Ire seltimanelaSaiilaSiide, 9epi> 
eiatoiie da Gi^stoforcN che SerdfioJII apaglio 
deU! usiirpala aqiorilii n^l Mssegijieiiie4ii«iM».^*^ 
(ece iiripri|poiiare • 

^ £.per lai laodo ia sfrenata ambisiope de'pm>- 
lendentî alla pootificia cattedra ^ e la mut mi|>' 
no sacrilega condotta di cohim^ die V MCtt|Mir 
ixijDaiiel luneve interirallQ di dodici in, ii^ediisî 
aiiiii5voârriit>aa nello «lesso saiHuario ddln ne* 
Ugiane il ribuUaate speitacolo di. dîstottlioi «e 
di delilti fia alWa fteuaca^ct^empio, oia che, 



I < j$»t)i^q.Jll fu 4wE¥{pMQ di colpdv die /w^îeia 

tt&id^4%. |)«i? Jl'« ftMT«oc|iiza a i le «bUmAifé f^tttdc^ 
era oraata che per ùq' illi^ùtfl|U ^oleuM^cUtt^ 

p^lifi^io isioftto' U DOiile i3i.Giataftmi;2;I ; j . . . f» 
^.v^^evtttM^^ilfûa iin^altiro %lio'^ chîjùiiaio Ai«i 

stui alla testa di unâv parte -dd -ffoiiiola^^ rtaijiOQ 
ilîiBoUf*iM»kL «igiumm ^ wa^ idotmé , ^eil^MC^BAbra- 
k» 0{|^;«t4îS(^> délia ^tisttiporaleautorîia «di >Qui g«i- 
dmiariLéfatdki patpfi:^ Jo feoe 'cliiiideiei ài ^uAâl 

ii^ un mouastaDOt « ; . . . ..^ . i ' 1 .• 

-'>^ JNttfktfucGfaâaiid.v^t' aaani l«i SMita jSéda *&i }oc- 
ci^UiidarviKtuiôsii pantefii^i^ -ebe b^n potevano 
mlij^idBiitîi.eïla JiÇXHlraMione dei popbii verso li sucr 
«e0MVÎ^di> jan ^îeiea ;. .ma t dopo 4|M«9to . bi^ vis 
spazio di tempo il ii^io dellohtefiSoA^bdiicOi,^ 
m»îgriîio^ dobie >'à .padre ^ del doppio. lit^lûl di 
|MitiiHki *é di^ttofasôlef chë« da¥fi(^i> ubbi quaâ 
-wfirjttii ditb^ità^lcihpoiiale^ nèfece u^ iiel^5i6 
bfide» 6 tiUdiiêf "ë »lû> ].)bu ûficia^ dignîAà y e Ilaacîato d 
fit^më >d'^itavi«iipv'prtBse '^ikIIoi di^Gtoyaoni 
'Kllvilàmlb iliprihio éâe!lii)rod'iixieâmtiiaiiieia0s 
i^drci4'*ii9^ si^imaiitcnjuto l»ii^idWtidâii*afei&. 
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GAI^ITOLO DfCiOriïKS IMO ôG^ 

Gi€»vanni non conta va allora che ^ dicioit' aimi f 
perche cofTotto dai pemtciosi eséinpj , cbecii^ 
condaTano l' inesperta sua giovinesza, si abbalM 
do|iÀ a cosi «frenata diasolntesza , che m i ui¥ 
concilio, tenutosi alla presenza delFiinp#r}itorë< 
Otione I nel 96^9 fii deposto. ^ /• ' 

Gli fa soitiiuito un seinplice laicq Mttô iltiiw 
tne di Leone 'VIÏI; ma perché questa seelta noti 
fu univei^Hienlè trovàta conforme ai caùont-, 
Gio«ranm XII , ajutato dai suoi pmrtîgtiini^ trO^^ 
modo dl nentrare in Roma, dove mor\ nel^uMe^ 
gitelile anno • ' 

'Âvendo i Rcnnani eletto Benedetto V^ setàiM 
aspettai^é Tappràvazione deH' imperatoMr^^ 
toiie avutùnè a v vise si arama alla volua di i] 
ma cuu groMO eâercito, entra in citla, fa pv6tf^ 
dere e tradiirre in Geiînania il nuovo \m^ y 'f 
ripone âuUa cattedra pontifieta Leone ^lil^ éhe 
a\eva lîcondotto a Ronk . I due concorréntî 
Leone e Benedetto aoriixmo oel ySb • ^ - i 

Allora fu per ordine di Ottoue pûalo Sullà 
sede poititificià GioTanni XIII ^ ma , nel suss^ 
guentô anno fu dalia.faztbnè dominante espuP 
so e chiusa in stretta prigione 9 dalla quale f ti 
ti^tto dair imperauire quando torno in Italia 
nel 967. ' . ^ . » 

> A Giovaiitii Xm sûccessenel 97a Benedetto 
Viv ma precariamente; pel^ciocchè. Cresceimb 
capa del partito , che aspirava- a rendere il.gùw 



^ \ 



YQI1QO <H Roina iadipenkleniedal papa e «biH/îii^^ 
piH»ilot«vi>tù destirot asâ«i e paii.iii«yiopotante.4li 
AUbavica , lece i^h^ult^re in una prigibne il âuo*- 
iKQ.pontefieey lieUftiquale si disse a^dassiMato 

Ci^esceiizio incoolapo nbbastanza liarôrè pet» 
SMiifuire un Ue^aiioi partigiam fioiii£aaii«>'yiI a 
Benedetto VI; -ma saiiijbra che-noA po^Ss^ so- 
$leiwtdQ lungaïuente, poichè sappiatiio che Bq* 
aîfiuÛQ . caccâato cmne iiitruso datlà. iliale occur • 
pftU veille. Qèrco uu^ai^ilo a Cosuatinopoli.. . 

Imtnediataïuénte, o per lo meno. subito dopo 
ît iaravis^îiiio p^>ato di Douiho n^fuàBooifiu^io 
sostiliiirto dja uii uijiDte dell' aitliao patriaio Al« 
betfioo, che prese il ncoiio di.Be^aedelto^YII, il 
qualif jàon ti^l^j^^do^o miive aiMÛ circa dii 
^onûileatip. 

In sùl fmire\dello jitesso anuorajatôritàimpe^ 
rtfde promusse alpoutiûeataGioTazueii XIV. Nel 
inarzo del susseguente ansa, V antipapa Bonifiit 
sÛQ, tomadq da Costantinopoli> troyava meftzo di 
oeouparie di nuôTù la sede poiitificia^^lopp arer 
féUo rinserrare e mork« Sn Caste) Sant' ABg^a 
il siKi emulo. Ma poco soprayvi^e egli stesso , 
ed ilt'siio cadateré^ strascinato p^lé stràde, âi 
dal popolo fittto in pezzi . . ' ' 

« GioTanni XV>, i or XWÏ ( pôi^hè il disordine 
dalla stom,:e(&kta'e viva. iinmagine dçUa con- 
-diziane.dt que! disasti^osi temjliyJci. lascia/per 
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queslo conto nelP ÎQGertezza) (lioTanni sncdei- 
rare di Bonifiazio, fu da Greaicensûo^ che iuat- 
lora signcNneg^ava Roma, costretta a^ggtre.. 
Ma non anrlo inolto , che il cpnsole lo richiamo 
per non esporsi al ris^entiinento delFimperatore 
che sapeva ormai iricino alla eittà . E dopo tâl 
epoca il papa visse in Roma senza ulteriore mo** 
lestiafino sJla morte aceaduta nel 996, 

AUora Ottone IDr sncceduto al padre OtKiné 
nfece ekggere Gregono Vsuo eu|^<io; cheitiMi 
appena pactito Y impèratoire trovo$9i espeslo 
aile violenze del console, ché kx^ostrinsearipa- 
rarst a Pairia i mentre Grescenzio gli MSiiltiiva 
nel pontificato uno de' suoi partigi^î. ' Qiieslc) 
antipapa abbandona va l' urarpata sedé. nèl stu- 
seguente anno , « fn raggiiuito^ nientre fugglvti, 
dalle genti deirimperatore, che Jopo àverlo 
mutilato , lo chiit^ero in ima prigione , da -eut 
lo trasse papa Gregorip per farlo crudelineiïte 
perire. 

Air ultimo lo stesso Crescenzio fii crudelmen- 
te punUQ..Assediato in casM saiit' Angelo dagli 
ioiperiaU e costretto ad arrenderst , fu appioca*' 
to ai merli del castello con dodici ira* ^oi prin-i 
çipaU partigiani, 

Fra tante pertuAazioni, le scienze^le lettere 
e le arti, non polevano, spècialmente in Roma, 
trovarsi.in fiorente sta>to, La luce oncle le ayeva 
circondate Carlomagno , improvvisamente si 



fitosrftTTo rroRitiO 
sfcn^y d guisa di lampp, cbe bi^tUandb^ îa seiio 
4' u^ui*is3inia uotte , wfa giovû cbe a rend^^te 
pîà M^tisibili le ténèbre che caoprirono i sus^* 
gueiili 8<;ço^ * 

. Daraate 3 period(^ che abbiamo percorso Far- 
chiletiura non fu (f ordinaiio iebianuiUi che a 
£ftb)>ric4r rocclie e .baluardi , all^ cpiali opère 
furuno i papi costretii a velgere le principaU 
lotfo cure. Peraltro fondarono inoltre alcuid mo- 
Aastm 9 ed una o due chîese, eome si vedrà nd 
prpspetto cronologico degli edifiq dt Jjd ge*^^ 
nes'e, posto nell'm^ftc^ iielle stûfnpe tfjérckir 
teUun^^f ia ^guita alla spiega^ione deUa stam^ 
pa IaX.XIII« 

Rispetio aile opère délia scultura non puo faiv 
sene giudlzio çhe sopra gli omamenti ed i mo? 
l}jili ordiuati dai poutefici pev use délie chieae; 
i quali , tante pel gusto clie per F esecuzione , 
non sono preferibili a c|uelli di cui abbiamo 
parlato , tfattando de' précèdent! secoli (i)rr 



0) Goitvtene ad o^nï tn^ào ammettere t rUpelto ail npo» 
ca oui fiafiio gîunti » alcuoe locali differeose , alcone gra- 
dasionî aeiU oatufa e quaUtà délia decadenza cbe sotrri> 
roQo le letlete e le arti • li' opinione che fissa nef decimo 
aeeolo il colmo deli* îgnoraazA e délia barbarie non sembra 
easersi cos^ gefieralmeiite stablHla cli« dietro T atitorità 4e- 
gV italiani scrittori , e specîahnentjç de^li etclesiaslici » î 
qiialî ttltimt hanno più gagliardainente compianta questa 
aisoluta ruina 9 specialoieale sut coiito di Rotna . 



GAfWOLO Dtl^l>1YfMtlO ft^t 

IMmil îèi«IMri«ro<qiirlht'dilli v^diiqwkcfipH den deplnviiii 

fnéifii ileî'^nali |ittiftit àvrel»h4y fmv^ûavm^iC^amsrsMl M 
de^iosito dcHn lettere e cl**lle scienze « additarono l«^4^ 
re cagîoni delta loro dograda7.iotl« : Foedissima urfns fa* 
det . • • *m»ntm inchoaU^r saeculum ferreum ^ pbimhruni » 
•briveva il Baroiiîo trattando deiranno <)oo. Guglrehiio (la- 
ve nel Prospetlo degii atUori eccten'astici d ognîsecofo ^ 
clîpinse il decimo secolo cogii stes^i colori ; Il Mttr.TtfM^i lo 
chiama altre») secolo di ferro pienp d iniquiih in Ila/ia , 
scostiimaiezza e barbarie ; pcr ultîmo il Tirabôsclli , lo 
•torico deir iuliana Irttiratfira , as$egTia la «iessa du la, alla 
pià ppofonda ed univ#rsale ignoranta. 

Ma gli slorici délia letteralura fraiicese non danno a que** 
8t' ignoranià una co8\ grande e gencrate eileiisioiie : iuvo* 
cano specidmente un'evcrzîone a favore délia Franc i.i, 
fondaado ropitiion lorosul mimero délie scuole che di qtiei 
lempî vi si trovano aperle^ su quello dei doiti ch«' poa- 
•edieva e délie ulili opère che pubblicaiono : felici risulla- 
menti , Rat«rM>c conspgnena^ de^ betieBcf a più lar^a itia* 
no versatî da Carlomagno su questa parle del suo vas^ 
inipero , siccome la più vicina e la pià cara • 

Btspetto aile artt del disegno , in cosi disastrosi tempi ^ 
ridetie in Rfima pre3si>ihè-.it nuHa , non rÛQisecfo iiiTaMo 
OBiose nelle alire parti d'italia, in Francia, io Gertnania, lu 
Ingbiitf rra ed in Grecia. Ne daremo la prova nei {nona- 
tnenti di quest' êpôca , che abbtfim fatli intagliare a sf)5ie- 
gno di questa sioria » e f i potrà in qiiesti osservare, che 
r arte in ^luesflo periodo ncni era pcrarico ridotia a qucUo 
atato di deperimento in cui cadde nell' uudecimo secolo e 
nol dodicesimo . 

Si è otservato che Tarti utili farono in qaest' epoca nieno 
trascurate e meno steriVi che non le arti liberali . Semi.ra 
che per con.<iolare 1' uniana «ppcie délia perdila dei grade- 
voM godirnenti « la divina bontà abbia voluto offrir loro 
motte preBio9e*$coperte , <piali s'mo la calamita » glî nrnio- 
g] 9 la £abbrtca delïa caria » il mi^lioramenlo delle nianîDit- 



iinr 4iirtaee« E fon* cbe F utnatio i^gcgiM» « «llora lae- 
tocapMV dî finie ddlkaiticDac^pimenti , qiiciwr| alloMii^ 
#»ileH« leiiert « deîk «rti, ToUe lolta la ina «uivilàyeN 
!• OK9Hli iU prima iwccmUi» e di lumio pi&dif«llMMiU« 



mmtÊt 



A 



I 



CAPITOLO 

DIGIÀNNOVESIMO 



/ 

GRECIA. 

Dell* imperod* Oriente edello Statut 
dette Arti in quella contrada dai 
ristiAilimento deïtimpero d'Occi- 
dente Jîno al nonû secolo . 

jyientre che il nuovo impero d* Occidente er- 
gevasi sullo stabile fcmdamenio délie militari e 
civili yirtù di Garlomagno , l' impero d^ Oriente 
era venuto in mano di una donna, l' impératrice 
Irène • Non risparmio costei ne i tesori, ne il 
sangue per <;onservare il supremo grado; ma 
invano , che il patrizio Niceforo le rap\ il trono 
e la relego nell'iscda di Lesbo, dove ben tosto 
mori. 

Quasi' uomo troppo indegno dell' usnrpato 
grado^ assalito dai Saraceni capitanati da Haron' 
Raschild , uno de' più illustri principi di quel- 
la nazione , non arrossi di assoggettai^i ad nn 

vergognoso tributo . Avrebbe in qualchç modo 
Tom. 1. ïB 
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riparata qiiest' in&mia se. dopo avère respinti i 
Bulgari , che aveTano invaso V tmp^o , avesse 
accordata la pace a Chrumnô loro re , che due 
Yolte glie r aveva diiesta; ma dopo aver riget- 
taté le sue inchieste , ebbe Timprudenza di *la* 
sciarsi sorprendere nel proprio accampamento , 
perdendo in un solo giorno , nell' 81 1 , T eserçi- 
to , il Irono e la yita • 

Staurace suo figlio , odiato dai capi delFeser- 
cito e délia Robiltà , taon appena si mostro sul 
trono^ che dopo due mésî ne discese^ succeden- 
dogli Miehelè I ^ soprannomato Curopalate^ suo 
cognato, Costnif non si septe^do abbastfinza 
forte per conteuere i barbari , e difendersi in 
pari tempo dalle ambiziose pratichè di Leone ^ 
supremo générale degli eiîei'citi, che si erano cal» 
damente dichiarati a ^uo laTore, gli cedette ami* 
chevolmente il trono , -e re$ù V abiu> mona*- 
atico • 

I cominciamenti del regno di Leone , detio 
r ArmènO) gîustifîcarono le comuni speranze^ 
avébdo rivendicata la glc»*ia dell'irapero coa 
biniiiiose vittori^^ che procurai^ono aile starto uoa 
lunga pace . Avrebbe tal principe potuto appro* 
filtCarne peîr la prosperità dé'popdU^ perciocche 
mm gli mancayano siiagolari talent! ^ e non e»ia 
privo eziandio di aicune virtù; mit l' ineoncepi* 
bile sfcraynganza di caratiere che facevagli pro- 
fcriv«re il cnlt^ degl'idolit mentre egli stes« 




€APiTOM> mciAiiiroviisiBto ftjS 
so abbandonaTa$i a sttpeirstidose pratiche dî 
ogni maniera y gli aliéna il cuore de'sudditi (i). 



(i) Mentre Leone ordînava la distruzione délie îromagi- 
ni, vedevasi andare proce«sioYial mente vestito con unman- 
lelio sominHaole «quello outl'era la Vergine oi*nau noile 
sue iinin.igiiii . Aveva fatto nell' 8i5 un tratiato aA re dei 
Biilgari , allora pagano , e per rénderlo inviolahile , voile 
çhe quel principe giurasse ib nome del Dio dei crislîani , 
ed egli giui o io nomë degli dei de' geatîli. In altro tempo» 
ma in sîuiiie circostanza, fu posta sul çapo d' un re bulgaio 
la slola dèl patriarca di €o$tantiuopoli. Lebeau, Storia del 
Basso Impero. t. XI V, p. 3oS. 

J succesiivi regoi rîdondano di esempj di somiglrântî 
stravaganze . L' imperatore Teofilo consîgliavaai spefiso coi 
maghi saracenî . M* t. XIV, p. 4^9 e seg. GV intrattenl- 
menti df Miehele lit erano empie commedie. Ne'gîorni dél- 
ie grandi sol efini ta » ail orchè il patriarca segujto da lutta 
il clero girava processioualmente per la citlà , i cortigiani 
e lo stesso imprratore àndavpno ad incontrarlo a cavallo 
degli asiniy a gnisa di un'coro di satiri, suonando varj istro* 
menti e oanlando oaccfDè ranioni.Spesso meseolato côi coc-^ 
ehieri del circo» Micliele conconreva ail' indécente vittoria 
délie bighe ; erl altre voile faceva la professione di cuci- 
niere in un bordella. fvi , tom. XY , p. 5i e seg. 

Besiiio, il Macedonico, aooora lordb del langue di Mi* 
cbele 9 che aveva fatio decapitare , gli toglie la. coroaa ». e 
prinna di porla sul proprio c»po » la depone ai piedi di un 
Cristo*. In pericolo <fi perire in una caccia » sotlo gli sforzi 
d' un cervo clie la «tcsaacisava per la cintura » un ttffiGial0^ 
délia gu^rdia ]o aaka lagHando con un colpo di sciablaU 
Clôtura I e quest» scîagurato perde la testa » quasi avesse 
fatto oso délia spadacontro il sovrano . M*^ L XV « pé i3i 
e a53. 

la qneir età ■, quan<lo si doveva venire a batlaglia » si 
spruzxavano d'acqua san^a le armi, tra le quali eranvi frec* 
ce avvcienate. 
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Michèle soprannomato il Baibo, capitano del- 
le imperiali guardie^ approfittando del pubblico 
malcontento , lo fece assassinare, e sali siil vuo- 
to trono r anuo 820 : ma lungi dal soUevare i 
popoli dalle pubbliche sciagure , le ingrandi. 

Quest' uorno ciiiîl coraggio e le militari virtù 
avevano aperta la via'del trono , dal quale la 
Y il ta dei natalî ed una vrziosa educazione avreb- 
bero dovuto altontanarlo per semjpre , attaceato 
aiprîncîpj ricevuti nell' infanzia daima vecchia 
Ebrea , pretese di conciliare le religiose opinio- 
nî delfci nazlone giudea c6i dommîdelcristiane- 
simo , e fare aggradire questa mostruosa me- 
scolànza ai popoli ch' era stato chiamato a go- 
verhare. Non avendo gianmiai împarato a leggere 
vietô che s'istruissero néUa lettin-a i fanciuUi , 

■■ Un principe impériale , creato patriarca di sedicî anoi » 
interrompe va le sacre cerimonie délia chiesa , per iutei*ve- 
uîre a più che profane danze. 

L'împeratoie Ales^'andro pertttaso dai maghi, che il 
tuo destino dîpendeva da ttna brutta statua di cinghiale 
cfae vedevaû nel circo» la faceva riccamente ortiare,.circon« 
dare di torchieed inceusare. 

l.a storia rifuggîrebbe dal riandare sopra cosi faite con« 
tradizidni' ed assuhiitk, se tait uotizie dello spjrilo e 
délie costamanze dei secoli che ne furono lordati ^^lou gio* 
vassero a dare qualche spiegazîone délia totale dimentican-* 
sa délie convenienze » délia morale e délia ragibne che ne 
fu la trista consegaenza ;.e che , dopo avère ridotte le scten* 
ze, le leltere» le arli nell' estremo abbassamento, immerse 
per sV lungo tratto dt tempo lo «pirito aroano in errori di 
ogni maniera ^ e tra le piu omilianti ténèbre . 
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ed a soiniglianti stravaganze aggiunsèla proscii- 
zione del culto délie immagini « 

Se il irono contiauava ad e$sere occapato da 
principi simili a Michèle , le lettere e le Arti era- 
no perdute • Ma Teofilo , suo figlio e successore, 
seppecompensare i proprj .difeiti con alcune 
apparenti virtù. Malgradole paterne prevenzio- 
ni , essendo stato con bastante diligenza educato^ 
protesse ed amàf le lettere ; e, fosse giisto per le 
Arti, o soltanto perla magnificenza, fabbricoed 
abbelli palazzi ed altri sontuosi edifizj. Erano 
gl' ingressi preceduti da vaste piazze ornate di 
fontane , i di cui bacini format! con rari luarmi, 
ed arricchitidi preziosi ornamenti; venivan alter* 
nativamente riempiuti di liquori e di frutti che 
abbandonavausi al popolo • Furono appâtée* 
chiate vaste sale per le adunanze . délia corte • 
Cola le signore clie forinavano il corteggio 
deil' impératrice ricevevano dalle sue mahi vai» 
ghissdmi acconciaoïeati ; mentre che l' impera to- 
re ^ seduto sopra un trono ornato d' oro e di 
gemme , distribuiva ai cortigiani magnificbe ve- 
sti, premio ad un tempo ed onorevole insegna, 
il di cui uso conservossi fino al présente tra i 
popoli orientai! • 

Teo£yio provvide ezianflio alla sicurezza di 
Côstantihopoli con nuove fortificazioni e col-* 
la maggiore elevazione delle antiche mura • Vi 
fundo uiio spedale per gli stranieri che il biso- 



grio o il commercio conducevaiio alla capil»- 
le deir inipero , e fece sontuoftiinénte omare il 
Tribunale dove i magistrati amministraYano la 
giustizia • 

Per una conseguenza di q[ueIlo spirito di di» 
Toaione , che a ^ue' tempi aveva papfce iii ogni 
cosa , i luoghi destinati aile pubbliche cérémo- 
nie j non che ai più profiim divertimenti, furono 
circondali di chiese, le di coi interne pareti co- 
perte di prezio^i marmi , erano inoltre arrîcchite 
di layori di scultura, di tarsia, ed'ogni altra 
arte dipendente dall' architettura • La pittura, 
esîHata essendo dai sacri edifizj a cagione del* 
l'abolito'culto délie immagini, ayeva trovatori- 
fugio ne'palazzi. In cio V imperatore si lasc^io 
trasportare ad enormi eccessi ; a segno taie di 
condannare ail' orrendo supplizîod' avère le ma- 
ni bruciate a lento fuoco certo monaco Lazzaro , 
che aveva dipinti alcuni sacri argomenti . Que- 
sto crudele principe mon nell' 84^9 lasciando un 
figlio , chîamatO'Michele , in età di sei anni • sotto 
la tutela dell' impératrice Teodora . 

Questa principessa , che doveva il trono alla 
prepria avvenenea , era omata di tutte le piu 
belle qualità del cuoree dello spirito. Fece ces* 
sarcle sanguinose persecuzioni degriconoclasli, 
riméttendo il cultd délie immagini. Se fosse stato 
in suo arbitrio di continiiare piii lungamente la 
protezione accordala aile lettei*e ed aile Arti , ne 
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SUrebbero deriirati importantissimi \antaggi;ina 
la presenza ed i rimproVeri ai cosi virtuosa ma- 
dré si opponeirano aile orribili incliuazioni di 
Michèle III , il qaale non appena uscito di 
minorita , si afirettava di allontanare la madré 
dal govemo , che con tenta prudenza aveva am^ 
ministrato quasi quindici aimi • 

Michèle Ul giustamente cfaiamato il Nerone 
dell' impero d* Oriente non tardé a penneltersi 
ogni sorta di eccessi. Dopo essersi associato al* 
r im|>ero il Macedone Basîlio , continua a trat^ 
tarlo corne suddito , e tento di farlb perire • Ma 
Basilic informaio de' suoi disegnî lo fece assas* 
sinare V anno 867 , ed occiipo solo â trODio die* 
tro r unanime YOto del senato e ddl popolo • 

Costui di semplice soldato die prima era,di^ 
Tentato famiglio del governatore di Macedonia, 
era venuto a cercai^e fortuna a Costantinopoli 9 
teatro di frequenli rivoluzioni.Âvevaavutodal* 
la natura le qualità che appareccliiano e sgom- 
brano la via al favore de' grandi , statura ed a- 
spetto iniponenti , ed una straordinaria forza. 
Avendolo^ Michèle creato capO degli scudieri, 
costui, senzafermarsi sulla scelta dei mezzi,ten^ 
to ogni via per guadagnarsilaconfideuzadelso* 
vrano, consacrandosi ai più segreti servigj^non 
esclusi i più vili e cmdeli . Bardas zio dell' im- 
peratore 9 rendulosi sospetto , fîi affîdata l' in- 
comkenza di assassiaarlo a Basilio, che di liuou 
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grado se ne iucaricOyQiule liberarsi da un osta* 
colo ail' esecazione de'suoi ambiûosi disegnt. 
Abbiamo delto poc'ansd, che minacciato egli 
stesso di perire vittima délia sospettosa tirannia 
di Michèle, lo prevenne , e fu riconosciato im* 
peratore. 

Poichè si vide copierto délia impériale porpo- 
ra , ormai non avei^do bisognp che di mostrarsi 
virtaosQ e capace di aminmistrare il govemo , 
parve yincere le speranze de' sudditi » Valoroso 
nelle batta^ie , moderato dopo la vittoria, sep* 
pe tenere n freno in Oriente ed in Occidente i 
perpetui nemici dell' impero • Ristabili V ordine 
nell* interno , e seppe rendersi egualmente ca- 
ro ai grandi ed al popoloche costantemente go- 
vemo con paterna vigilanza e bontà.In una pa^ 
rola, Basilio padrone deU' impero, non solo 
seppe far scordarei mezzi praticati pergiugner- 
vi , ma fece benedire da' suoi sudditi la fortuna 
che aveva'preseduto al suo inalzamento. 

Persuaso questo principe che liion meno per 
la propria gloria^cheper il bene dello statodo- 
veva protQggeré ed alimentare le Arti,.ordinava 
in ogni parte dell' impero di riparare.ed inalza- 
re moltissimi f^dific) destiiiati alla pubblica utiri 
lità o al lussp , somministranJo in tal guisa al- 
r architettura continue occasioni di esercitarsi* 

Fu meno adoperata la scultura , e la statuu- 
ria si trovo totalmente esclusa dalle chiese»Fai'- 
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rebbe che taie esclusione fosse la consegoeiuui 
di una massima ado t ta ta dalla chiesa greca, 
che beu potem averavutQ origine uella dot|;rina 
dagl' Iconoclasti introdotta e Gosi luugamente 
sostemita. 

Per lo contrario la pittura potè liberamente 
operare. Moite chiese fiironoomate dimosaici^ 
ed i palazu dell' imperatore arricchiti di quadri 
rappresentanti le sue militari spedizioni • Yolle 
es$ere in unodi qqesti rappresentato con tutta 
la sua famiglia , in atto di ringr^ziare la Prpv- 
videAza d' ayevlo c<4nlato di prosperità e di 
gloria. 

Non dimentico le scienze e le lettere•Segueu^ 
do r esempio di quel Bardas ch' egli stesso ave^ 
va sagrificato alla propria ambizionç , il quale 
apertamente le favoreggiava , Basilio si occUpo 
de'loro progressi , Le coltivo egli stesso non in- 
felicemente ; di che ne abbiamo una évidente 
proya nelle lezioni che* compilé per suo figlio , 
nelle quali ai principj d'ona sana filosofia va- 
donsi associati quelli di una morale veramente 
cristiana . Lodando lo zelo che Bardas e Basilio 
spiegarpno successivamente pel ristabilim^nto 
degli studj , possiamo dolerci cogli scrittpri ec- 
clesiastici 9 che unp de' principali frutti de' lo- 
ro incoraggimenti sia stata la profonda, variata 
erudizione, di cui abuso il troppo célèbre Fozio 
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per sosienere lo scisma ehe tiene tuttayia diyisie 
le due chiese. 

£ per tal modo durante il nouo secolo ed una 
parte dd decimo, le cure di Carloiiiagno nel 
nuovo impero d' Occidente , e quelle di BasiKo 
neir impero orientale^ eontribmroiK> contempo- 
raoeamente a rimiovare gK sliid) délie lettere 
e délie arti loro indivisibili compagne « Ma y oi« 
mè I cio ebbe troppo brève durata^ Per altro la 
loro caduta , rapidissima iû Occidente , ta assai 
più lenta nel greco impero • 

Kegli ultimi anhi del nono àecolo j e nel de- 
cimo , Leone YI e suo figlio Gostantino Por& 
rogenita onorarono e presero parte ai lavori 
det letterati e dei dotti • Questo lodevole gusto 
procuro a Leone i titoli diSapiente^ di Filoso- 
fo , titoli sotto i quali viene oggi ricordato, seb- 
bene i suoi costumi e la domestica condotta non 
sembrino appropriati a giustificarli • Ne in tal 
uomo è notabile questa sola contradizione : egli 
lascio scritto un eccellente trattato intomo alla 
tattica militare, e tratto la guerra sempre sgra- 
ziatamente • Fu rtgoroso verso i ministri dalla 
chiesa , e compose spesso sermoni ed inni • Le 
stesse arti non furono da questo principe ado- 
perate che in onore délia religione, sebbene egli 
la praticasse in uua assai strana maniera { i>er*' 
ciocchè tra le chiese, che dopo tin violente in* 
ceudio furono per suo ordine ristaurate o ri* 
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labbrieâle a Costantiiiopoli ^ ne fece consacrare 
una in onore di santa Zoe 9 perche era queslo 
il nome di una donna y di cui senti amaramen* 
te la perdita, e colla t^ale ayeva diviso il letto 
ed 'il trono , sebbene per tutti i rispetti indegna 
ddl' uno e deU'altro 4 

n figlio di Leone , Gostantîno VI , detto Por- 
firogenita^ che regnè dal Qta al 9^9 , spinse 
ajicor più in là che Stto padre V amore e lo studio 
délie lettere e délie scienze • Rispetto aile arti 
<lel disegnoy corne l' architettura civile e navale, 
la scultura e la pittura ch'egli stesso esercitava 
lodeTolmente , le favoraggio con onorevoli in<^ 
coraggimenti e co' persotâali suoi lavori. Chi 
non crederebbe che tali sussiJj ed un cosi iin- 
ponente esempio, non avessero dovuto farle ri- 
vivei^ e produrre pregevoli opère? Pure nulla 
accadde di tutto questo : le arti ne' due susse- 
guenti secoli pro varono un notabilissimo décadi* 
mento , e questo lampo di miglioramento non 
aveva brillato che per «pegnersi subito • 

Cosi tra le brine sopra un terreno indurito 
dall'invemo Tindustre mano dell'uomo giugne 
a superare per pochi istanti Y inerzia délia na» 
tui^a y senza poter pero mai richiamare la fe<» 
conda di lei influenza : un arûiiciale calore fa 
germogUare i fiori , fa maturare i frutti ; ma i 
liori son privi di fragranza , i frutti non hanno 
Sapore, la piaula non si riproduce . Le Ârti cosi 
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ne* tempi délia loro decadenza inutilmente toU 
tivate da mani auguste, non sparsero che un eit 
fimero e stérile splendore . ' 

In fatti tra i principi che regnarono dopo la 
morte di Costantino Porfirogenita , y aie a dire 
dopo la meta del decimo secolo fino alla fine 
deH^mdecimo, non troyansi ché Isacco Comne* 
no, Costantino Ducas, Michèle VII^ detto Para- 
pinace, e l'impératrice Eudossia sua madré, che 
abbiano volte le loro cure aile scienze ; e cio 
ancora accadde syenturatamente con danno del* 
r impero . Troppo deboli per sostenere il peso 
deir interna amministrazione e dell' estema di** 
fesa, lo videro pin Yolte guastato dalle barbare 
nazioni, che non seppero allontanare che a for- 
za di trattati e di vergognosi tributi. 

Tra le pubbliche sventure la devozione al- 
lora , tanto stranamente accoppiata allô srego- 
lamento de' costuini , si valse dell' architettura 
péi* inalzare edifizj, le di cui viziose forme ^ ed 
il pervertit© gusto svergognavano l'Arte senza 
onorare la religione . 

Quando trattavasi di fare omaggio ai sovrani, 
o di servire alla vanità di potenti personaggi, 
vedevansi tuttavia uscire dalle mani dello sculto* 
re busti e statue, che ad altro piùnon servivano 
che ad attestare il decadimento dell' Arte , qna- 
lora si voglia giudicarle dalla maniera con oui 
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erano eseguiti i medaglioui e le monete di quel- 
la età * , . • . 

Lia pittura circoscritta dal furore degllcono* 
clasti ad omare alcuni palazzi, ed a fregiare i 
libri corali délie chiese , wa beu lontana dal 
trovarsi in fiorente stato • 

Ma mentre cbe ne'due in^perj, dalla fine dçl« 
r ottavo secolo fino a ({uella del decimo , il gé- 
nie délie lettere e délie scienze lottava con più o 
,meno svantaggio contre le. ténèbre^ çhe nel cor* 
so dei due seguenti secoli -doveyano totalmen^e 
spegneme la fiaccola, gli fu aperto un nuov o asilo 
in mezzo ad un popolo da oltre trecent' anni 
inteso a propagare colle sue conquiste quel-, 
la religione che gli ayéva poste le armi in mano. 

Gli Arabi , avanti la rivoluzione tra di loro 
eseguita da Maometto , e diu:ante il secolo che 
lasegui,eransi mosirati indifferenti perle sciçn- 
ze e per le lettere , tranne una specie di poesia, 
per cosV dire naturale a tutti i popoli, e spécial- 
mente agli Orientali; ma coralncian^o acontare 
dal 760 , sotto il govemo de'calill Abbassidi , 
successori del proieta, cominciarono ad indagare 
tutto ciô che poteva giovare alla loro istruzione. 
Ne avevano attinto il desiderio ed i mçzzi in 
quelle vittoriose scorrerie, cosi rapide,^ mara- 
vigliose, che li pprtarono dalle più remote con^ 
trade dell' Oriente fino aile estremità. deirOcci- 
dente , 
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Abbiamo Tedati i barblari * del Setlentrione , 
nel progressivo loro viaggio verso mezzogiomo 
cleporre a poc^ a poco la natia rozzezza e vesti- 
re^ diro cosi, i più elegauii costuftii d«l'vinti po- 
poli • In pari modogli Arabi stabilitisi nelia Si* 
ria nel settimo secolo , e nel corso de' due sus* 
seguenti diyentati padroni délie più incivilité 
provincie dell' impero greco in Asia si spoglia* 
rpno dell' originaria ignoranza * Lo studio delio 
idibma greco apn la via a quello délie lettere c 
délie scienze , e somtninistrando loro i mezzi di 
trasiatare nella propria linguaipiù istnittivi li-^ 
bri , agevolo il modo di raccogliere molli himi, 
che in Europa diventavano ogni giorno più scai^ 
si • Gli Arabi pôssessori di quesio prezioso de« 
posito, non solo si presero cura di cônservarlo, 
ma di accrescérlo e di trasmetterlo aile altre na- 
zioni, portandèlo oyimque si andava stendendo 
la loro signoria , e principalmetite in Spagna • 
Sotto questo rispetto sonosi renduti benementi 
délie contrade europee, nelle quali le vincitrici 
loro armi avevano da principio sparso lo spa^ 
vento e la desolazione • 

ÏL per tal modo T Asia non meno deir£urq>a 
ricevettero dai Greci o le prime istruzioni , o il 
rinnovamento délie lettere, délie scienze e délie 
arti ; sia che taie trasmissione sr eseguisse diret- 
lamente, o per mezzo de'Romani, degli Arabi, o 
degP Italiani , 



V«ro è ch^ le Qelle Arti non troirarono presso 
gU Aralii gli f^p^m ajuti e proUaione. La r^ligio'^ 
ne, o per lo meno la prûw:ipale «ctia di queUa 
religione che questi popoli avevano adottata , 
vietava le immagini, appena perinettendo di 
p<H*ae qualcuna «opra le monete« Non hanng 
quindi potuto liberamente dedicarsi allô studio 
ed alFèsercizio déQà sciiltiira è délia pittiira : e 
se quest'ultîma fu:talTolla adoperata^ non fut 
che per i leggeri oraamenfi, taltolta gentili, ma 
il più délie voke strayagànti^ che da questa 
nazione presero poscia il nome di jirabeschi ^ 
che tuttavia conseryano • 

Monumenti senza numéro eretti in Asia , in 
AfFrica ed in Spagna fanno piena fede che l'Ar- 
chitettura fiori tra gli Arabi, distinguendosi per 
una straordinaria munificenza, se non che le 
strane singolarità introdottevi , distrussero to- 
talmente quel caraitere di nobile semplicità che 
i Greci ed i Romani ^ave va 00 saputo dare a. que* 
st'Arte . Una cotai sorta di gracia che sembra 
presentare l'orchitettura araba, iroppo si acce* 
sta ail' afiettazibne , e la màraviglia che suole ri* 
syegL'are non è il più délie volte eccitata che 
dall'ardire , dalla yarietà e dalla profusione deUe 
fantastiche sue forme • Vi si rayyisano sotto cer^ 
ti rispetti lo stile e gl' istessi trayiamenti d' im* 
maginas^ione , che nei più remoti tempi dettaro* 



s88 PRosptrro stmigo 

nb agli Orientalî le prime fâvole^ e che Im-o 
dettano tuttâvia quelle nov^e che formano il 
pîù piacevole rama délia loro letleràtara (i)« 



(i) Sombra non pestante che in générale gli scrittori roo- 
derni » che tanto hanno scrttto ititerao al gusio d^li Arabi 
per lo ttttdid » e rit peuaal gtfado d' înflaenza ch' ebbero nel- 
la rigeoerazione délie fcienze e délie lettere in Europa » ab« 
biano loro fatio troppo, o troppo poco onore . Forse coliii 
che f u pift gtusto a loro rigtttrdô è il signor Bahle » aniore 
d' ona dîisertaaionc ktta nel 1791 aUa.r««le società délie 
acioQEe di Gottinga, e pnbhlîcata , nel 1^98 , nell' XI Yolu* 
me délie memorte di (|aesta apcietà » p . 2 i6 • 
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U Italia sotto gfimperatori d' Oo- 
cidehtene* secoli lindeeimo e- dotti' 
cesiffwt . Discordie tra il sacerdo^ 
zio e l* impero . Le Arti ridotte 
air ultimo grado di decadènka . 

Oe ora volgiamo i nostrl sgaardi all^ Italia, pér 

«eguire V andamento delFlstoria ne'seooli unde^ 

cimo 6 dodieesimo , ben lungi che il prospetta 

délie pubbliche coseniente oflra di soddisfaceil^ 

te per F Arte, vedremo al contrario riujœirçi tqt-; 

te le eircostanze per farla scendere* ïTèl più de^v 

plorabile stato , in cui ^iasi giammai ridotta don 

po la sua origine. Ben puo da cio argomentarsi, 

ohe lo stes^sfb dovetté accadere in ognl àltra par? 

te del mondo : il fiume era avyelenato nell^ sua 

sorgente. \ 

Morto Ottone III in giovaniie età e senza Ur 

sciar prole^ nel looa, i suflfragj d' Italia n'e ave* 

vano accordato lo scettro ad Arduino , marche* 

se d'Ivrea, uno de'più potenti signori del paese. 
Tom, /. 10 
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In pari tempo ch^aâïatû sSïq ^t^so trono da 
numerosi partigiani il re di Germania Enrico II, 
questi ^e^^eta in {talia nel ioo4 jp^r «osteuere 
colle arrai i proprj diritti contre Arduiuo, che 
fu costretto a ritirarsi innanzî a cpiesto troppo 
po tente emulo • Enrico si fa incoronare a Pavia, 
indi torna in Germania , dov'è costretto a trat- 
tenersf molti anni; Ardiiino, approûttaiidô délie 
circoslauze, ripiglia ed esercita aolo in Italia la 
so vrana- autorità . Ma Enrica ritpmii nel i ci 3 , 
lo sconfigget e nel ^usseguente anao riceve in Ro- 
ma la corona impériale • 

La morte d'Arduino accaduta nel ioi5, e le 
vittorie riportate dall' imperatore contro i prin- 
cipi gréci nelle nieridiosiili prov-incie â'-Ièalk^ 
aiacotm soggette alla, loro avl^rilà / ^e ne itv^ 
va dàto pressodiè l' intero possedimento^ cpms^ 
do, il ]4 di lugHo del 1034-9 mom sèiiisa la^uor 
figli , Dopo tal epoca lltalia si trorà liingamea» 
te privi» ddla pace ta»to necesaaria alla coltara 
ddle lèdttepe e délie Aiii • 

I papr contâuporanei mon 1^ favoreggiarono. 
Un solo tra tanti , che la Francia sk glpiia di 
ayer prodotto, arrebbe potuio $tender jU>ix) uaa 
soccorrevole mano • Gerberto nato ne.U' Aljfer- 
gBa,&i,^ prima monaco in tm laonastero d'Aii- 
rillocvindi capo deUa scuola di Rl^eimSrposcia 
v«soovo deUa stessà citià^ e precetlore .del re 
RobertO) cni.ispro âl gusto per lo studio; e pei^ 
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ullimo fu creato papa neV^^ sotto il; nome di 
Silvesiro II. Il suo sapere, chein allora risguar-" 
dayasi comê prtfdigiosoe ehe lo fece accusare 
corne colpeTole di ma^a , il suo zelo per far ri- 
fiorire le lettere v e la saviezza del govemo di 
lui , avrekbero indubitalamente avuto . qualche 
felice risullaménto ^ se ayetee a^uto più hmga 
TÎta. 

I tre immediali successori di Silvestro H, Gio: 
Tanni XVII ;* Gio vannr XVin,e Sergio JV, ten- 
nero brere tempd la Santa Sede , pale^ando più 
TÎrta (!he^lenti. Il quarto, Bmedetto YIII, 
discendefnte dai conti di Tusciilàno , ^referi le 
tnilitarî imprese aile pacifîche virtù; edâl qniii- 
to, Giovanni XÎX n tnâl pote va deguamente oc^ 
cupai*e la Santa Seàe , che non aveva temuto di 
acquistare a preezo d' oro • 

Rispetto agli affari civili^ dopo la morte di 
Enrico n fu ritalk travagliata da più fazioni 
a cagione dëll* elezione del nuovo re: all'ultimo 
Corrado II , diica di Francohia e re di Germa- 
nia le dissipo . Recatosi à Milano ed a Moii^a ' 
nel 1026 , ricevette la corona d'Iialia, e ndi sus- 
seguente anno ebbe in Roma da Giovanni XIX 
la corona impériale . Recossi poscia alla voUa 
délia Puglia e detta Calabria , per metter fine 
allé discordie di varj~ principi dipendenti dal • 
Timpero gi^co. ' 
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Corràdo dorette eziandia porre freiu) ai capi 
de'Normanm, lâ di cui potence, sebbene na^ 
scente/facevàsi di già sentire fino ne'.GontCHili 
di Napoli. Sperà Timperatore di potér/âene util? 
mente Talere eontro varj piocoli priûfcipi e çoU" 
tro i Greci ; e fu con questa înla^ziox^e che nd 
f o58 investi Une deicapidel coiitadod' Aversa; 
Dopo cio tomava ne'suoi stati di Germ^nia, 
ovè nel sussegtiènte anno mon. 

' Quahdo Ëiirioo 'III , suo figlio e ^Siiccesçprç 
hel regno gertnanico , recaTasi a Ronia , V aimp 
104e, fucacciMo dalla aedë pOnti^a Benedet- 
to IX , ohe già da tredifai aniii, 1^. di&ouoraira • 

Viera statonel ic44 chiam^U) dal pppolq 
Giovanni yescovo di* Sabina , sotto il nome di 
Sflvestro III, ma Benedetto ^pallaggi^to. daj 
conti di Tusculano suoi parenti v'er^Trientri^to 
tre iriesi dôpo, Sempi?e diretto dallo,stesso ^pi- 
ritô di verjgognoso traffico obe Vav^arîi^za^to^ 
vende la tiara ail' arciprete Git)v'anm Gi^aziai^c^ 
che soéto il nome di Grejgoria Vï oao por^^U 
alcun tempo . - . ^ 

Sdegnatido Ettrico di ricev^ce Jà cprona im- 
périale da coA indigne mani , si feçe^ coronare 
il a5 Décembre dél J046 daSuidgero, veseovo 
di Bambeirga , che nello slesftQ giof no collocato 
sitlla cattedra di san Pietro , preseil nome di 
Clémente II; virttioso pontefice,lft 4i Quisubita 
morte apti di nuovo al sacrilego Benedetto IX 
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la via ai risalire pçr alcuhi mesi su quella sede , 
che mai non avrebbe dovuto occupare • 

I sucicessivi pontefîci, contenuti daU'impera- 
fere , non diedero , fin ch* egli visse , cosi fatti 
scandali ; ma a cagione délia morte di lui , ae* 
caduta nel io56, essendo riinaâti i suoi stati di 
G^rmania e d'italia in m^no di suo figlio En* 
rico TV ancora fanciuUo , tutti i ^st>rdim che 
sogliono accompagnare le'minorità resero no- 
tabile quella di questô principe. Pure non era- 
no che^orieri de'mali, che durante un regno 
per i sudditi e per lui medesimo troppo lungO\ 
oppriraerebbero V Itàlia . In questo periodo la 
storia dî cosi bello e sVenturato rpaese ci pré- 
senta il tristo prospetto délia sovt^ana maestà 
avvilita , e dei popoli gementi sotto il giogo di 
principi, che senza eccettuare i j)api Gregorio 
VII ed Urbaho n , ndn si prendevano veruh 
pensîfero délia prosperità , o delki miseria dèi 
loro sudditi; ' ■ " 

Enrico V che nel i ic6 succède va all'impera-» 
tore &UO padre > di cui aveva contribuîtô a ren- 
derne gli ultimi anni infelicissimi , non si euro 
di addôlcijfe la pubblica calamità délia misera 
Italia . Percîo in questo regno i stidditi di lui 
' scontenti frapposero continu! ostacoli alla 
sua autorità, ed egli stesso la mettéva in péri- 
colo colla nomina di un antipapa, pcî quale mo- 
tive fu scomunicato dai pontefici <xelasio II e. 
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Calisto II ^ come suo padre dai loro predeoes- 
sori . Le quali discordie furono per brève tenir 
po sopite nel trattato di Worms cpncluso Bel 
1 laa onde teritûnare la troppo fune3ta contesa 
délie investiture. 

Ad ogni modo i regni di Lotario II, e special- 
meâte dei priacipi délia casa di Sveviache siic^ 
cessero alla casa Sifdica neUa sovranità d'Italia, 
furono «ncora U^vaf^^jd^SL terr^bili cont;ese tra 
il sacerdozio e rimpero; e lo furono specialmeii- 
te a cagione délie viplenti misùre di Federico I, 
soprannomato Barbarossa , die nulla potè con- 
tenere , tranne la costanza di Alessandro III, di 
cui la lega Lombarda veadicp le ingiune . 

Glî avvenimenti più clamorosi accaduti nel 
periodo condpreso in questo capitôlo sono trop- 
po noti y perche io debba ricordame le partico* 
Iftrità ; pure credo dover rammentare 9I lettore 
alçuni de' più importanti personaggi che vissero 
nella prima parte di questa vasta scena istorica, 
sc^gliendo tra i principali tratti del loro carat- 
tere quellî ch'ebberô più notabili effetti. 

Chiun<]ue Êicilmente prevede che voglio par- 
lare délia &mosa coatessa, Matildè, del papa Gre- 
gorio VII , e dell' imperatore Enrico IV . La na- 
tura, che facendogli pascerè pf ess^ a poco nello 
stesso tempo, sembrava averli de«linati a regpare 
simulteneamçnte , aveva loro eziandio compar- 
tite con una certa eguaglianza quelle energiche 
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qnaliià deU' amma, che spingcmo aile grandi im* 
prese, e qùell' inge^o fecondo delmezad neces- 
sarj ad assicurame la riascita * 

Matilde , fîgliuola di BoBifacio doea di Tosoa- 
na, apparteneTa dal canto patemoematemoagli 
iinperatori^l'Qccidente, e tra i suoi antenati con^ 
tara Carlomagno. Nata nel io46,spo60Bel 1070, 
o in quel tojmo , Goffrado il Gobbo , figlio del 
duca di Lorena , che senza essersî mai îmmisGhia- 
to nel governo degU stati ereditarj délia consop- 
te, visse ne'prapr),e vi iipM>ri nel 1076; di modo 
che ben pooo vissero insieme,enonebberopro- 
le . Rimantatiisi nel 1089 a Welfo V , figlio del 
duca di Qaviera , meno assai che xol [Nriino , si 
tFOvo d' accordo cel secondo sposo : ed i reci- 
proci disgusti li costrin&eiro in brève aseparar$i; 
onde il giovane principe torno in Germania • 

Poco sensibile aUe ordinarte passioni del ses* 
so, Matilde si vals^ dells^ potenw e délie quali ta 
che la distinguevano a colorire i vasû suoi di« 
segni d' ingrandimeMo^pô^cisi «d appagare quçU . 
la divozione, che allora generalpientç si i^ssiocia* 
va aile mire d^U' ambizione • 

J $uoi dominj compi*endevanq i diicati df Ua 
Toscanst, di Mantov^ .e di Ferrara, i territor^ 
di Farina , Modena, e Spoleti, una parte, del- 
r Umbris^ e la M^rca d' Ancona • 

Mal sapendo. sofTrire, siccomq gli altri grandi 
feudîltarj, un'antorità che risecava larsun^ e de- 
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siderando , al par di loro , di scuobere il giogo 
degriiDj>eratori ire d'Italia, nulla lascio inten- 
tât o per riuscirvi durante il regno d' EnricoIV. 
Si pose alla testa degli eserciti, e più vol te y en- 
ne a glornata colle genti dell' imperatore; ed in 
altre cireostanze tratto le parti di médiatrice tra 
queçto principe e Gregorio VII. Totalmente ad- 
detta agi' intere^si e sommessa ai consigli di que- 
sto pontefice, termina col chiam^re erede d'ogni 
suo* avère la Santa Sede ^ 

Nato in nipile condizicme ed educatp in un chio- 
stro, GregorioY II, çhe dal suo singolare ingegno, 
e dalle sue virtù uliite ai sutTragj del pppolo fu 
portatosi;dlacattedradi s. Pietro. credette giimto 
il momento opportuno dî stabilire l'assoluta indi* 
pendenza de' ij^âsti possedimenti territoriali délia 
Santa Sede , |oUevandosi in tal gi^îsa al di sopra 
degli attenlati de' sovrani , che senza rispetto per 
la disciplina ècclesiastrca e peHa santitàdelpon- 
tificato, ne facevand talvolta vergognoso traffi- 
co . Uomo di fermo carattdre , audace ^ persévé- 
rante , aveva colla conûdenza che seppe ispirare 
ai due papî suoi predecessori , apparecchiati gli 
spiriti a vedere eseguiti i progetti che da gran 
t^mpo andava maturando per assicurare la pre- 
ponderanza délia Sànta Sede . A taie effetto 
moltiplico le scomuniche, gl' interdetti , le de- 
pQsizioni dei re : e fu specialmente nella condot- 
ta tenuta verso 1 imperatore Enrico IV, re d' 
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Italia , che scoppîarono qudile pretensioni con- 
trarie ai diritti ed alla stessa esisteiiza dei âo- 
vrani. ' 

Ne furono meao strane le intraprese d'Enrico 
contre la spirituaie aùtorîtà dei papi . Per ven- 
dicarsi, si arrogo il siipposto diritto di far scen- 
dere Gtegorio dalla Santa Sedé; e chiamato in 
sua veceGiiîbertoarcivescbvo di Ravfcnna, lo con-' 
dusse egli stes^so in Rotna, seguito da un esercito. 
Ma in appresso , altrettanto arrendevole e de* 
bole nelle sventure quanto Violente nelle pro- 
sperità,prostreto ai piedi di Gregorio , si assog* 
getto all& forme délia piii umiliante penitenza ; 
La contesa délie investiture era la principale 
e sempre rinascente cagione di tante turholen'Ze, 
di tant! vicendevoli eccessi , e ne furono la con- 
seguenza le guerre -civili accoinpagnate da tutti 
i loro orrori in Germania , ed in Italia . In una 
lunga série di battaglie perirpno moite diecine 
di migliaj a d' uomini • 

Enrico ly trovossi , negli ultiini anni délia 
tràvagliata sua yita , in preda a piii crudpli scia- 
gure di quante ne ave va per lo innanzi sofFer- 
te; perciocchè vide i proprî fiigli, Corrado in 
Italia ed Enrico Vin Germania, i*ibellar$i contre 
di'lui ad istigas^ione délia contessa Matilde é di 
papa Pasqualè II : ed Enrico che gli soprav- 
visse., lo scaccip dal trono , p spogliatolo di 
ogni suo avère , lo ridusse a procacciarsi asilô in 
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im niona^tero nel quala mori di stento^^ (li do- 
lore. 

In tempi piii che da tutt'altro renduti fa- 
mosî.diii disordioi e dai delitti, possiaix^a facile 
meute immaginare a quale coiidiïioae Ibssero 
ridotte le Arti , figlie deUa pace, amiche délia 
Yirtii(i). Quali trofei avrebber e$se malaatî per 
vergognose yittorie I Quali monumenti , qudi 
templi potevano eonsacrm^e al culto d' UHa reli- 
gionelordato da tut):e le faziooî coq ogni .maniera 
di eccessi tanto coutravj al 3uo spiriio di man* 
suetudine e di cariià ( Le Arti medesime non 
meno ne* loro princip) , che negli usi cui si de- 
stinayano, cadderoin quello stato di barbarie che 
viene attestato dalle opéra eseguite in qiiesta 
età y che dobbiamo ritenere essere fpiella dell' as- 
soluto decadimento délie Arti , siccome ancora 
delle lettere , che noii ebbero «llora troppo mi- 
glior sorte delle prime (2). 

(1) La hei}ezza'. In perfezîone delle prodiuionî delle afti 
diyeii.(l(Hio da quelle delle qnatità delT anim^. N' erano i 
Gi'eci taUnente persiiasi , die ncl lora îdiotna lo steâso vo- 
rikbolo e^^prînievn il huono ckI il beUo . Perfino t?a mezzn al- 
la barbarie del nono secotb , ail' imperatore Giovanni Conr^ 
nciio II, sebbei«e laidissimo fosse, ar:cordaroi)o il sopranno- 
me di CaloGriovanni (Giovaûni il béllo) a m'olivo dcilc 
sue buone quai il 2i . Ni'llo stc^sso modo nella lingua italiana 
tnrtà sif^nilica virtù, ingegno , valore ; e bnUtezza vizio e 
laidezza . , 

( '. A<l ogni mo<loardevano tuiiavi'a alcune anime di fiio- 
co. El >isa ed ^Vbelardo acrivevauo Itttere» çhe raiomenta* 
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nfi t sotpiri di S^/to^ Fbne ppirtfbfcrrf rciv!ere ragioiie di 
qu«*sU più luof^ii ilitrAfA di'Hc iKtere , di<'eiicio clae per spie- 
garsi l' eloquenza e la pot'sia non a!>bîsognano , dîM cosi , 
che del peiiti^ro / quandp per lo contrario le. ar^ti , coflie la 
pillura e la sculiuia non ollcngono dt rendersi s^nsibilî € 
fare î(npr<*ssioiie che col ^assidio di mczai meccanici » la 
dî oui praticR , quaado «îasî lint voila perdnta^ le priva di 
oguî loroeffelto. 
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CAPITOLO . 

V E NT UN E S I MO 



ITALU. 

Sforzî di moite citfà e paesid'Ita-- 
lia neir undecimo secolo per darsi 
parziali gos^erni . Conquiste dei 
Nbrmannie loro stabilimento nelle 
due Sicilifi ,Jino alla fine del do- 
dicesimo secolo . Influenza di tali 
avçenimenti sulle Arti. 

iVI entre che i papi ed i sovrani si abbandonanf ' 
vafio a cosi disordinate passioni , non era altri* 
meiiti possibile che i popoli yi vessero qiiieti , e 
sî mantenessero entro i confini di quella subor- 
dinazione , che tanto potentemente contribui- 
sce alla générale prosperità. Quindi è, che già fino 
dal cominciamento dei due secoli di cui si trai- 
ta y scoppiarono fazioni ed intestine guerre 
che si protrassero oltre i due sussegiienti se- 
coli. , 

La maggior parte délie grandi cilta d'Italia, 
non erano meno scontentè de'ininistri che a nome 
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de' quasi; ««nip<*e «mbU iiMp^aribri le giyvtsma«- 
Taûovcbeidei itetexm^làxgh abati de'ricebi mo^ 
nâ$twi ^ i qiiali i^sOTcitaraiU) veki autoiità^ ehè 
crescendo' in .itagkne di quéHk àti ^api, e dâ 
loro &fx»tentttii ^ ogni di srrvàÎMaggiava sid «em^ 
parajk» * : In i«j[e -fitetd di CMf , gli aliitaiid délie 
ciltà silieeeiio n eradere eiie prendendo edsi met 
dosimi le redini dellUÂterna foror atmiïitiistrA^ 
gioile:,;^îu direnamenie : Mteirefebero k'^ieûî- 
re^za ^ la riccbesea 9 la'prosperità . ^ 

XM giànektttiifajM'imli]eiiighî<^<ieseiiipio4i^^ 
nezià-^là quale avëndo^nelsetlhno secolo àflkl^li 
gli ioterèssi delld^^stato^ai |>iù*dikmtl cittàdhii', 
^otto la j»?esi(laii£fl( di^iin <^flipo ^^Ito ira dr lo^ 
ro ,'aveira ved|itQi,tilfl^ifa(do<àktiâe dcytnestîdié 
diâaeiiavini ^ râpidaimème tl:>esceré i Étàôl teirrî^ 
tbrialîtpoiiiedimaDti j il ti'aflieo ^ le forze nrnrtt^ 
iMie în modo v'iA^, a' metà-délnonO secolc^ lé 
^quadre.VenekiflAB^vSÎ triisuri^àïio ooH Tûn!(i!ggré 
c twtro iqnelW dei Sara^^eni e dei^ Greci . 

vj^eU^ixuiecfiAio ^cofo alettue' vitiorie ottènuf ë 
in <erra féhiia Hvevitiio âs^oggetUti môlti vicini 
pae^i a ^Vpiieïia^' eh' êra di già- ài3i¥>Vênita tra le 
p4itlQia6ean^)e6; e te«)evalsind>à$éttttori àllè^corti 
ÎM^eriali. d': Ofî«iiie é dX)ci»deate; la ^àle 1^0- 
liticà comimicaKiotie', <y>d9ë tedr^O tra phccV, 
favoreggiq senflibilmetite ia iei»iia«a délie Arii 
in Ztalia • 
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Lo «petâieolo ddU^viiiesa YenMia, e detit 
crescenie sua prMperità^fWsuue i cittadmi di 
Pisa e di Gonova- ad adoltare le sl««se pratiche 
omki Qllenere gli; 4iteasi Tanlaggi • Qiiesté due 
i^iuà tfid i loro lemtorj, govemandosi coHê pro* 
prie leggit furono speato alleale par difendert 
la coatc mariUvmt eontro i comauM nemici ; ma 
lora accadde aaiaadie di ronipcre i trattata e-t'e^ 
BÎre tra dî loro ad aptna guerra per k dÎTisioUa 
di cio che aTCVano acqiûslato eaeéiido lÉihe : k> 
che dîmoilra che fia d^ allora cpiasle due dtta 
trôvavanat in fiiwente slalo • jNé'secdU dùdiceu* 
'niqve irfdîeeaiiiiQ tali enoo le ferze loro , che 
ebbero im' impCHrtaAtîssmia parie ndle oonqui- 
sie <le'Gvo€i«ii^e in appifUlo in cpiett'cxscasione 
che ai procurarono i meui d' inalsaine màe^non- 
tuosi in<Miunienlid*architettnr%clie fiinno testi^ 
Bîomanza dell' anUca loro potenca» e cob^hi^ 
tribuiscono tutlam al lorO attnale '^endore « 

Durante il dodîce$imo. «eCoia fat anpremaaia 
degrimperatori sopra Tllalia^ a'^andÀ sempre 
iudeboIeBdo • Qu^a dei papi flopra Roma ^ seb^ 
bene non si apegnesse totalmenfee, ddpo il pon* 
tificato d'Innooen^O 11^ md i i3o^fino a qneHo 
d'InoecenaoIIIy nel ii98,fu Jittaccaia e secs* 
sa dalla yenii^tili^ del popcdo romane , che in 
^joeato pMÎodadÂ cirpatallMit'aam, panre avei* 
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La ciltà di MUaoQ sQs^ttne jinfimle aciagure 
a cagione délie continue guerre mosse aile viei- 
lle cit^vcbept^ete^ di assoggettare aile propiûe 

Circft ^«lè^tp tewpo comîmiaroiio apullukra 
<j[ue' BHOvi seott dî dîscordie^be>pascMi riuacinl^ 
su>,f\ijQesu«sûm, 

L^ priwtjpaU 4ua d' Italîi^, parteggiaBdi» cW 
a favope 4i ynp, cbi a &irore d' àkro p»eien 
dente ^ ^ignoria d' luUi^, o fos«ero p«i>^0Îair 
peratorir ^' iwwicaroao tra di kra, ad ebbei^ 
çominciamçnjtio yjieile fa^iooî, dm sotto i notiii dî 
Guelfi e di QliibeUiai , desolaroao tanto tempo 
il bel paese, che Apeaoin^ parte e il umr circoo*^ 
dae r Alpe«. . - ^ . 

Gli straordiiiar} atvTenimenti ^ i var} casi, ora 
prosperi^ora^Tvenfi, cbe a vicenda soUevavima 
o abba$aavao^ gjli ui^ e gli altpi , fiirono aiitpia- 
sDumM de$^^tti nelle croii$kche,.e nelle paizîidi 
starie di queU' ç(à • 

-Quali rtsvdtamenti afer doy.eyafiK> questi al^ 
trettaAto wiolmti cbe pracarj $tati dei pcf^ali^ 
O si eooèidwino fra loro $te$8i , o rigiiiirdo a^li 
a&tîclii loro padisoni? JU> dica ht $toria^ générale^ 
tutti i lèg^xni dfel s^ngue.^ tiiMi qmllî 4eUa sq- 
cîetà fiiTono rotti : _/ . , 



•c Bfale orretido dhe sparge il térrore , 
c< Maie orrendo che il-eielo in fiirolre, 

w i^fer .pdni^e i delilti iaventô • >> 

> . : " 

L' aaarohia seatenossi da ogni banda , e spe- 
cialmente sbito il regno di Federiga I , &moso 
in Italia jier le contésé atute con papa Alessan- 
dffo III, per le sanguînose vittorie, e per la cm- 
delà vendetta fatta contro la città di Milano. Per 
altra unâ lunga série di sventtu'elo costricTsero 
a tratlare di pace'eolletiittà^ die dopo 3 1167 
•▼evano formata la célèbre legà Lômbarda; le 
qnali in forza délie convenzioni da lid sottoscri t- 
te a Gostanza , nel 1 183 ^ si govemarôno poscid 
oogli statuti municipali che ogmtna coihpilo dt 
eonformità- ai propi^ interessi • 

I primi eSetti di cpiesto nuovo ordîne politî- 
GO, i primi frutti del ristabiliniento dellà libertà 
e délia pace fu l' increnrento del commercio e 
délie riechei^ze ^ che iavoreggio i primi sfbrzt' 
deU'Arte vér$o un lâiglioramento, le di coitrae-^ 
ce si renderanno piu sehsibili ne' due âusseguen- 
ti secoli . Taie era stata nelF antica^ Grecia l'in- 
fluenza délia lega i:chea ^tdle BdQe Arti . 

Se , come bsservato abbiamo, le proVincie df 
Italia viciae aile Alpi furono continuamente tur- 
baie 'ne' secoli dodiceskno e treîdicesimo, non è 
perciô a credere che regnassero la ^iete e la 
calma nelle contrade meridionali . I popoli tut- 



ta?ia soggetU aile leggi deli'inipero orientale aaa 
erano meglio soddis&tti deloit) signori, di miel 
che ïo foasero quelli deUMtalia s^Uenlrioiiale 
degl' iiuperatori d'Occidente :^ gli abitanti del* 
la Puglia erano in aperta rivoluzione , quando 
nel 10169 una compagnia di Normanni, tornctUT 
do da nno di que'.viaggi idi devozione in allora 
di moda,^ttrav6rso quella provincia. 
. Â tutli è noto in quai modo questo branco 
di.valoro$i, e que'loro compatriotti tratti dalla 
fama de' primi successi non meno utili che. glo- 
riosî, ottennero dagl' imperatori d'Orienté e di, 
Occidente ragguardevoli terre, poscia dai papi 
investiture che sembravancf ratificarne il posse- 
dimento coi titoli di conti , indi di duchi di Su 
cilia e di Calabria, ed all'nltimo di re délie due 
Sicilie. , 

Il più disûnto tra i figli ed i parenU di Tan- 
credi di Hauteville^ capo di questi guerrieri, fu 
Roberto Guiscardp, duca di Puglia^ che di sçin- 
pliœ gentiluomo. che prima era, diyentato so- 
vrano^ seppe rendersi formidabile agh imperato- 
ri d' Oriente e d' Occidente.; e mon nel io85^ 
dopa avère con straordii^rie , ardite e feltci 
iatrapriese ^ssicurata etema gloria al proprio 
nome , 

Riiggero suo &atello aggiugne va ad uno sU*aor- 

dinaino vàlore tutte le virtù che sono necessa- 

rie a guadagnar l' amore e la venerazione dei 
Tom, /• 20 
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popoli. Egli €[-lo ,âtipite dei redî Sicilia, ma lien 
ebbecheil titolo di gran conté, il solo ciie aves- 
jse eziandio Simone suo primogenito, che gli suc- 
cesse e mon in fiorente giovinezza . 

RuggeroIIfiglio di Simone fu il primo apren- 
dere il titolo di re di Sicilia nel i i3o. Le milita- 
ri è politiche di lui Yirtù formarono la maravi* 
glia del suo ^ecolo ; ma non seppe cattivarsi 
r amore de' sudditi . 

Ancora men degno del padre mostrossene Gu- 
glielmo I , mortb nelF annô j 1*66 , dopo avère 
nel non lungo suo regno giustificato il soprao- 
nôme di Mulsfagio datogli da'suoi popoti • 

Per lo contrario ottenne il titolo di JSuono 
Gugliehno II suo figlio, tra ledi oui eccellesti 
qualità non devesi V idtimo luogo ail' amore 
graudissimo ch'ebbe per le lettere e per leÂirti. 
Accrebbe il numéro de'pàlazzi e délie rocche 
dé' proprj stati , ed abbelli le case di città e le 
ville de'suoi predecessori. Fece innalzare lama*» 
gnifîca cattedrale di Monreale iû vicinanza di 
Palermb, che arricchi d'omamehti di oro, dî 
bronzo, di prezibsi marmi e di pitlure in mosai* 
ôo , intomo aile quali si valse dell' opéra de'piu 
céfebri)artisti greci di quell'eta. Ncm pertanio 
lo strano stile dell'architettura e degli omamen- 
tî s'accosta plu a quello' degli Arabi, che nel 
précédente secolo avevano govemata la Sicilia, 
che non a qucUo dei Greci, suoi àntichi signori^ 
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i dî ctiî graùdkisi tm»miiiek)tî sonosi conservati 
fmù air età présente .V 

Moriô Gu^eliïio II nd fior degli anni ^ itel 
1 189 9 seask lasciar prole<» fu dai Siciliaoi tÀetiiù 
Tancredi ^ ciimmato il Bastardo , chë occupo 
il trono soltanto quattro anni . . i . < 

Gli successe nel 1 194 suoiiglio Gugliel molli, 
che fa balzato dal trono neliAese di Giugno dello 
stesso annô dall' imperatore Enrico VI , che fa- 
cendo valere i diritti di sua moglîe Costanza , 
figliuola dî Ruggero II, si fece coronare aPaler- 
mo. Lo sventurato Guglielmo, degno di miglior 
sorte , fu mutilato e relegato in Germania . 

Gosi termina va la dinastia de' Normanni , di 
quegF îUustri a vventurîerî che si mostrarono sul 
trono e nella Storia d'Italia a guisadi quelle in- 
fiammate météore che brillano un is tante nella 
atmosfera, e non lasciano dietro ^i loro che una 
luminosa striscia . 

Richiamano la nostra attenzione altri più stra- 
ni e più importanti av venimenti ; intendo par- 
lare délie crociate^ religiose ad un tempo e guer- 
rière spedizioni , che comiuciando dagli ultimi 
anni dell' undecimo secolo, e durante i due sus- 
seguenti , strapparono dalle loro case una pro- 
digiosa quantità di soyrani , di principi , e di 
abitanti di tutte le parti delFEuropa cristiana . 

Ad ogni modo gli ef fetti di quéste armate emi- 
gmzioni furono più lenti e meno sensibili nei 
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paesi earopei che ndlle contrade Asiatiche • A 
queste si debbono attribuij-e , noa meno nella 
distribuzione del temtorio , che nel politico si- 
stema dell' in^ero greco ; que' ndtabili cambia* 
menti, che produssero' nel XV secolo Tintera 
raaruina. 



\ 
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GBECIÂ. 



Dette Ctociate i Dell' impero di 
Oriente nel secolo undecimo e cfo- 
^^ dîcesùnOt fino alla conquista di 
Costantinopoli fatta dai Latini nel 
1 204 • Stato âelle Arti in questo 
periodo . 

A i Pemani^che lungamente travagliarono rim« 
pero romano in Oriente, erano succedati gli 
Arabi, ed a questi i Turchi ^el)Oucidi, yenuti 
dall' eslremità dell' Asia: e si gli uni che ^ alurî 
eransi d'una in altra conquista awicinati a Co- 
stantinopoli. Mentre che il greco impero andava 
progressivamente perdendo in estensione ed in 
fi)rza dalla banda d' Oriente, trovavasi nelle 
parti occidentali esposto aile aggressioni dei 
Balgari, che già da gran tempo avevano stabile 
dimora sulle rive del Danubio • P^rciÀ. lo stato 
era esposto in ogni lato ad ostili assalti; e per 
colmo di sciagura , tra gl' imperatori che lo go* 
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vernarono cUIla meta fleir undeoimo secolo in 
poi , non vi fu un solo che capace fosse di por- 
tar riparo aile passate sventure,nè di prevenire 
quelle ctie minacciavano la stessa capitale del- 
Timpero. 

I soli principî che avrebbero potuto porger 
rîrnedio a cosi tristo âtato dl cose, furono Aies- 
sio, Gio vattni e Manuele, che occuparono il Irono 
di Côstaatinopoli in sul declinare d^ll' oudecimo 
secolo , e nella jurimsi meta ^ del susseguente • 
Discendenti da quell' Isucco Gotnneno , ch' ebbe 
brevissimo regno y ma bastanteme,nte glodoso , 
ne avevano ereditato il coraggio e le virtù • Uni- 
tarnente a queste il cielo accorda loro il vantag- 
gio d' una lunga vita ; di modo che non manca- 
rono di larghi sussidj onde rialzare l'onore del- 
V tmpero , ed assicuràme le difese , se ai nemici 
che da ogili parte lo circondavano , altri non«î 
fosseix> aggiunti, da' quali non avrebbe giammai 
dovuto temere alcun danna • 

Questi tmovi nèmici furono i Crociafeî; gente 
d' ogni condizione -, che trassero un tal nome 
dalla croce biânca , rossa o verde che portavano 
suglî abiti^ e che sotto questo venerato segno si 
obblrga^rano a recarsi inÂsia per togliere ai set- 
tatOri délia religîone dî Maometto îl possedi- 
mento de' luoghi ove nacque îl cristîanesimo . 

Ni une adesso ignora , che ôltre gl' tnteressi 
della relfgione , contribuirono ar quest' intrapre- 
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■a TÎste d' ambiziane e di poUiica peir parte àei 
sovrani cheuefurono i capi, e de'pontefici clie 
r ordinarono. È ndo altresi in quai modo il na- 
tionale oi^oglio 9 lo spirito goèrriero y un credu- 
lo ed audace £inatismo ed i depravati costi^mi 
tra0cinarono in quelle lootane spedizioiii tanti 
pecsonaggi di condizionie e paese tanto di versi • 
Ma non potrebbesi inoltre ftupporre, che la 
prodigîosa fontuna poc'anzi ftutta da alcunisem- 
plici cavalieri normamû 9 rfduei da un vii^gki 
press'a poco délia stessa natura , offrisse pui^a 
lin posseatissioio allettameato , e che il più po^ 
tente motivo per molli crociati , e speçialmente 
per quasi tutti i scddati di professione fu l' abr 
bagliaiite speranza d' ingrandimento e di ricr 
cl^zze? 

In quai siasi modo certa cosa è , che le la- 
gnanzedei piie svenlurali abilatori de'Uioghi 
santi portate ai piedi dei capî délia religione ^ 
dei principi cristiani , mossero a ragione l' anîmo 
di Gregorio VII » Questo pontefiçe capaçe di 
grandi disegnh proponeya fin d' allora di unire 
tali forze checapaci fossero di sottrarre at duro 
gtogo ond' eraao oppresse la Siria e la Palestina) 
ma >costretto di volgere ogni sua cura alla dife* 
sa propria e délia Santa Sede y non potè colorire 
il coneepito disegno^ 

Urbano II , ch' egli stesso proponeva per suo 
successore , probabilmente perche lo conosceva 
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anima to dalproprio spirilo, dedicossi inteiwneii' 
te air esecuzione dr cos\ vasto progetio . UrliaBb 
milo in Francta , si Tolse da principio ai suoi 
compatriotti , cfate coDOsoeva siit(ceti3>âi , a pla- 
cer S110 , dell' entusiasmo necessario in afiare di 
Canta impoitanza ; e non s' ingannà . Nei conoi- 
lîo che tenne a Qenmmt nel 1095, le sue calde 
esortazioni fecero una cosï pi«>fonda iinpres^o- 
ne neU' anima deEe persone d' ogni grado e di 
ogni condiztone^che spinte da santo entusiasmo 
si mossero daUa Francîa in grandissimo numé- 
ro; e traendosi dietra, nell' attravevsare la Ger- 
mania eJ'Italia, il fiore d^a giovenlù, giugne- 
TaAoafronted'iàfinitiostacoli a Costantinopoli. 
£ra statoUrbano gagliardamente ajutato da due 
nomini egualmente caldi di santo zelo , ei]U mi- 
litari virtii dotati , un' eremita chiauiato PieCro^ 
nobile V altro, dette Gualderi senza terra, quali 
furono i condottieri di tânta moltitudine « 

Prima ehe terminasse' il jogG^erano raggiun- 
ti da Gofirado Bugli<me , che seco tonduce^a 
tina raggnardevole squadra di veri guerri^ri , 
tutti ben armati e di sperimentato yalore • Fu 
Gofii'edo detto généralissime, e nel susseguente 
anno , ayendo sconfitti gli .eserciti de'principi 
mussulinani , occupe la Cilicia e la Siria . 

Nel 1098, Boemondo figUuolo di Roberto 
Guiscardo duca délia Puglia , accompagnato da 
Tanoredi, discendente esse pure da que' Nor- 
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maiini, che tanto èrano stati in Italm fii¥omg^ 
giatî dafla fofrtuna , conqiùstaYa Aatiochia ed il 
suo territorio. Ali'ultimo essendo Goffredo, iid 
i<^ 9 penetrato ndla Palestina ^ ciogeva d' a9^ 
'^edio Gerusalemme, che dalcaBfad'Egitto em 
stata poc' anzi tolta ai Tnrchi, e la prese d'as- 
saltô il |5 di luglio • Il nuoTO re^io di Gerusa^ 
lemme, fondato dai Crociati , lîi distruito da Sa* 
ladino nel 1187. 

L' imperator Greco , Âlessio Gonmeno primo 
di tal ncMne , ayrebbe do vuto chiamarsi pago di 
an' intrapresa ohe potevaliberaiio dai Saraceni 
e dai Turchi che da ogni banda lo stringevano. 
Ma invece se ne adombro . In su le prime cercd 
di attray^rsare indirettamente le operazioni dei 
Crociati ; poscia apertamente attaccando le pM^-^ 
vincie e le £>rtezze in cni si erano stabiliti» li 
sforzava a chiamare in loroajuto le forzena^ali 
de' Veneziani ^ de' GenoTesi, de' Pisani. 

Era la squadra degli ultimi capitanata dall'ar* 
civascoTO di Pisa, mentre queUo di Milano Cim- 
diiceva le milizie délia sua diocesi « H rdigioso 
motivo dell'impresa giustificava apparentemen- 
te il milUare serrigio di questi prelati • I popo- 
li sempre ubbidienti alla loro voce, ed altronde 
infastiditi dai mali cui trova vansi da si lungo tem- 
po esposti j a caglone délia funesta contesa dél 
sacerdozio e dell' impero , ayevano di buon gra- 
do colta l'occasione d'una guerresca iinpresa 
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tmtlata in lueghi lontanî dalla patria • Dagli eP 
fieaci soccorsi che in tel epoca sammimstrarono 
ai Grociati , le tre repubbliche italiaoe riconob* 
berô i prinii titoli ai ragguarda^oli posaediiiDen- 
ti acqui^tati nel greco Arcipelago, enella stessa 
città di Ccisiantinopoli J 

La vita eà il r^no df Alessio I^ morte nel 
1118, oiFrirebbeFO «na gloiiosa, irrepraisibile 
série di virtuose azioni , se allor^ando V inté- 
resse delio stato ed il bene de* sodditi lo consi- 
gliavano ,* e diro pure 9 1' obbligavano ad oppor- 
si aile ingiuste pretensioni de' Grociati , înTeoe 
-di adottare un'insidtosa condotta, si fosse apei> 
tamente of^osto aile loro inchieste, sostenendo il 
SQO rifinto con quelle, stesse 'armi j délie quali 
avqva fatto cosi feliceprova contre i Mussulma- 
ni. Senza pretendere di purgarlo da ogni colpa 
in quest' argomento -, ehiedîamo qtialche indul- 
genza per un principe , che allemibtffri ed am- 
ministralive yiftù aggiunse l' amcMre e lo studio 
délie lettere, e seppe ispirarne il gusto a coloro 
che lo avvicinavano . 

Le storie délia principessa Anna Gomneno , 
figliuola d'Alessio, gli scrittidello sposo di lei 
Gesare Brienne, le cognizioni matematiche in 
cosi alto grado possedute dal principe Niceforo 
figlio dell' imperatore Romano Diogene^ tutto ci 
convînce che il gusto degli utili e piacevoli studj 
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era di ^e' tempi quello delU corl^ e délia iiuh 
periale famîglia • / i 

Le Belle Arti , ildi cui esercizio è più dîpen- 
dente dalle politicke circostaoEe, soffrirono im- 
portanti perdite, funeste conseguenze d^;li ntr 
gentibisogni cui troyossi il govenio esposto* Per 
supplire aile spese di continua guerre, oltre moi- 
te* statue di bronzo^sidoyetterofondere non po- 
che opère di scttltura e di cesello in oro ed in 
argento, che omavano i palai^i e le chieser 

Più Mice fu la sorte dell'^rchiteltura^.Le in- 
cessant cure d'Alessio per la difes^t deUo stfito, 
la sua pieta , la sua umanità V impiegarono in- 
tomo a nuove fortease .ed a conservare i sacri 
edifiz); e le diede opportunità di spieg^re tutla 
la magnificenza nella pianta di un ospizio, in tal 
mododispostOyChe servisse di comodo asilp aï 
soldati o feriti o in\alidi, agli orfanî cke yi 
erano educati , agF indigenti d' ambi i sessi cbe 
ri troravano quieto ricovero ed alimento . Di- 
cesi che questo Fagguardevole stabilioiento po« 
teva contenere diecimila persone, comprenden- . 
do in tal numéro gli ecclesiastici cbe avevano 
cura délie anime . 

Giovanni II Comneno , figlio dell' imperatore 
Alessio, cui successe nel 1 1 fS, pi^tendesi che 
superasse il padre in ampiezza d' ingegno ed in 
politiche e militari virtù . Seppe riconquislai e 
sui barbari varie provincieappartenentiairira- 
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pero , ed in pari tempo coBtenere i principi la^ 
liai che ai tempi délia prima Grociata si erano 
stilbiliti presso^ai suoi confim. 

Ne questo principe irascuro V architeUura ; 
perciocchè abbelli Gostantinopoli ed altre citta 
ât importanti ed ntili edifizj • ^ 

Rispetto alla pittura, se deve farsene giudizio 
da un campione ch' io potei procurarmi , consi- 
siente in miniature tratte da unmanoscritto fat* 

r 

to per quest' imperatojrêt canvien, ccmfessare çhe 
s' noltrava a gran passi verso la :Sua tptale de- 
'€adenza(i). • 

' Emmanuele I. Comneno, figlio di Giovannii 
che lo aveva morendo chiamato a succedei^, 
con pregiudizio del maggior fratello Isacço, sali 
sul trono impériale nel 1 143.« J^on erano appe- 
na passati quattr' anni,quando «ma seconda Gro- 
ciata ordinata da Eugenio III, e caldamente pro^ 
mossa dalle prediche di san 3ernardo, lo gettava 
Relie medesime perturbazicmi e periçoli, ne' qua- 
li eransi trovajti a cagione délia prima i suoi pre- 
. decessori, sforzandolo a praticare ,per difen- 
dersi gli stessi mezzi . Malgrado le proteste di 
attaccamento e di buona fede verso l' imperatore 
Gorrado III , e verso Luigi VII re di Francia , 
gl' impedimenti che frappose.aUa spedizione di 



rOQoçste miniature sono fntagliaCe nelU (avola LIX 
délia sesiotie relativa alla piitura . 
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cui eranb capi ^ costrîn^ero questi soTrani a tor* 
nare , senxa aver ndQa operato , ne' proprj stati 
ove l' imprudente loro zelo deyeya essere pxmito 
da pubbliche e pri vate sciagure « 

Non percio Emmanuele trovossi in meno dif- 
ficili circostanze. Durante tuttoil5Uoregno,che 
si protrassè fino alF anno 1 180, fu costretto a. 
difendérs^dalmarchese di Monferrato^ diven- 
tato padrone di Tessaionica ^ e da altri latini 
principi che possédeyano terre nel cuore dei 
suoi stati. Fu eziandio costretto ad e^sem 
continuamente in su le armi ; in £uropa contre 
gli Ungarî è cdntro Ruggero re di SîcUia, in 
Asia contrô i Turchi . 

Condusse egli stesso costantemente gU eser* 
citi , e diede in molle battaglie tali proye di co- 
raggîo , di accorgimento e di fbrza , che la sic- 
rià che le racoolse , a ragione ne risguarda al* 
cune corne marayigliose • Per prodezze dello 
stesso génère acquistarono éaâandio celebrità 
molti Capi deXrociati. Non è da marayigliarsi , 
che gli storici abbiano spesso applicate le stu« 
pendë proye di yalore dd fayoloso secolo dei^ 
paladini, ad un'epoca e a spedizioni che yidera 
efibttiyamente-nascere il genio , le usanze ed l 
costumi délia cayalleria • Yéro è che le yiye de» 
scrizioni di questi famosi fatti , tramandati dal* 
r orientale immaginazione agi' ingegni Haliani ^ 



\ 
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fttrono per questi la féconda sorgéntc ddle sué 
più belle poésie • 

Ma Emanuéle I non si distinse soltanto per 
il personale yaloré e pel cora^io che sapeva 
ispirare ai suoi eserciti ; ma ancora per avei^e 
impiegate le Belle Arti a ripatnare moite forte^ze 
ed a famé di nuove , corne pure ad abbellire 
grimperiali palazzi , ne'qnali la pitttira rappre- 
sentà le Tittorie de' suoi eserciti e le proprie 
prodezz.e. Ad ogni modo perché non aveva acqui- 
stata taiita glorîa che prodigando i tesori ed il 
sangue de' sudditi , non lascio di se , morendo , 
( 1 180) rivo desiderio ne'popoli. Oltre il peso 
délie imposte colle quali li oppresse, egùalmente 
persuaso del profondo suo sapere e dell'asso- 
hita àutorità in fatto di religione, si credette in 
diritto di tiranneggiare cogli editti le cosctenze. 
Era qnesta pretensione da grau tempo iuvalsa 
tra grimperatori d'Orienté: «.Là più avvele* 
ce nata sorgênte di tutte le sventure dei Gre- 
fc ci , disse l'illustre Montesquieu, parlando ap- 
ce punto di quest' epoca ,^fu di non avère giarn-» 
et mai conosciuta la natura, ne i confim dell'ee- 
éi ùlesiasticà e délia secolare àutorità ; la quai 
de cosa fil cagione che si cadesse dall'^uia e 
c( dair altra parte in continui traviamenti(i)* » 



• « 



(1) Grandeur et décadence des Romains, ehap, XX IL 



CAPITOtO VENTBSIXO SBCONDÔ $1^ 

Se queste due autorità erano spesso divise in- 
tomo al carattere ed ai limiti de' rispettivi di- 
ritti , s' accordavano non pertanto nel fissure 
ed osservàre certe pratichedidevozione,opiut« 
tosto di superstizione, che per la singolarità loro 
sono appena credibili . 

Trattavasi d'un lungo viaggio, o di luia mili- 
tare impresa? l'imperatore interpella va ilcielo, 
ponendo sull'altare due ^iglietti suggellati^ va^o 
de'quali permetteva, l' altro vietaya la parténza: 
il clero passava la notte in continue oraziopt , e 
nella vegnente mattina il primo Tiglîetto che a- 
privasi a sorte, dichiarava ciô che far sidpveva, 
Trattavasi di venire a giomata? facevasi nel pré- 
cédente giorno una générale processione^ i^eUa 
quale ogni soldato portava in cima alla sua pic- 
ca una candela o lampada accesa. Lo stesso im-» 
peratore , alla testa dell' esercito, portava per 
bandiera un mailto délia Yergine. Tomando 
Giovanni II Comneno da una gloriosa campa- 
gna, nel i ia5, cedelte alla Vergine gli onori / 

rlel trionfo . L' immagine délia M^^dre <li Bio 
riccamente e goffamente vestita , fu condott^ a 
Santa Sofia sopra un carro tirato da cavalli che 
erano guidati dçifl' imperatore e dai principal! 
capi dell' esercito (i) . 

(i)VecIasi in (aie propc(sito una medaglia di questo prin- 
cipe , iutagliaia soitb i N.35 e 36 délia uvolaXLVIU del- 
. la sezione di SculUtra . ^ 
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3ao < nosPETT^ stohigo 

IjQavi^ne ^onfessare che V uso deUe. Ârti in 
taU solennità non era altrimenli proprio a ricon- 
durte ail' antica perfezione . A vero dire eranp 
allora allrefctanto incapaci di calebrare i sublimi 
misteri délia cnstiana religione, come di pinge- 
re le seducenti chimère di quella ch'essa ave va 
di$lnitta • 

Frattaoto le conquiste diSaladino, che ave va 
poc' anzi ocCupato Genisalemme , risvegliarono 
lo zelo de' principi cri&tiani Filippo Augusto re 
di Francia , e , Riccardo cnor di Leone re d' In- 
ghilkerra ». Nel 1189 papa Clémente III ottenne 
di persiiadere l' imperatore FectericoJBarbarossa 
ad unire aile loro le proprie armi « Travagliato 
da coatinne sventure , ch' erano V eSetto dei 
dantii gravissimi ca|;ionati all'Italia, ed oppres- 
se f dice il ])^aratori , da una non lieve soma di 
peccati , sp^ro questo principe di ottenerne il 
perdono, partecipando ai pericoli di una guer- 
ra intrapresaper gl'interessi délia religione. Que- 
st' atto di sacrificio di se stesso^ o di pentimento, 
gli riusci funesto, perciocchè mpri nèl sqsseguen- 
te anno per essersi bagnato in un fiume délia Ci* 
Ucia , quello stesso ^ dicesi, che per poco non 
riiisci eguàlmente fatale ad Alessandix) » 

Questa terza Grociata ebbe , non meno délie 
precedenti , funeste coaseguenze per il greco 
imperi^tore: Era Isacco II l'Angelo, che dopo 
Alessio II Comneno ed Andronico I , inimediati 



sîiooeiMri di EtnmaiiueiUe i (OpcapaTâ ^Uot^, il 

RB$piufink«Kal leitore lo schifoM^ spetlacolp, 
ddle ^aguiuoserivoluzioni:, clpe a^evaiio por- 
tait 6 bakad d«fl «rpno Alessip ^ Aindtonico . 
Gli stessi orrori si rianoVarono sotto Isacço I( 
r Ângelo $oUo Alessio III suo fratello , che. lo 
depoM ael i t^S. L' iyideboUmeiiU) c^gionato da 
queslp permàoADte sUta 4' iat^Âtiua disçordia y 
apparecehio ai Crpcîa|ti que' succçssi die li rese- 
ro in brève padrofii del greço impero • . 

Dopo la morte di Sàladioo , fu çirca il 1 1^5 
intrapresa im' àltra, crociato $otto gli auspiq ; 
di papa Celosûiu) m e.sotto U çoodotta det, 
r imperatore . Enrico VI , Ad ogni modo i^plte 
citla conquistate sugF iu&deli , ed il posse^o, 
del regao di Sicilia, che 1' inipe]:!aiore prose al* 
r ultimo geroiogiio délia iamiglia lii Tancredi , 
furono i soli frutû di questa ^edizione^ • .^ 

; Di maggiore importanza di lunga mano fu la 
quiota crocial^ prediçaU in Francia nel i J98 
per ordine di papa ^ Innocenzo III . I France$i 
pieiii d' entusiasmo partono nel 1,902, dopo avè- 
re trattato coi Yeneziani ^ che non , meno per 
ambizione , elle per yeadicsrrsi persoaalmentè 
dei Greci, sômministravano ai Crociati navi da 
trasporto , ed un corpo di milizie assoldate dalla 



repubblica • Nel susseguente anno la squadra 
\^ e^ ji'esercito trqvansi adunati ima nel 



\ 



pavale, 

Tom. I. 31 



porto ; r aliro sotio le mura di G^itanimopdU; 
ed il 18 di Luglio del i2o3'gli alleati entvaiie 
neSacitla dhe F iisur{)atore ' Alessto III «rÉxA 
abbandoflàtà . ' Y iene ri poi^to sid Utmo V impe- 
r^ore Tsacco n^é gH si dà per «kdlega AJes&io 
IV siio ligKuoIo .'Ma la conddtta di qùesli so^ 
Tratii e degli stesst c^ùciati éi^cîtaiio in hretm il 
niaieôiiteiito del popôlo, chesis(iUeva;ld«e:ifli« 
peratori soiio assassinat!, èd è protlamato in loro 
cambio Alessio y, detto Mnitéulfa, dliscendent^ 
dalla famiglia dei Dncas • 

'Sètto' pretesto £ yendicare que^o nnoTode- 
littD, che lorofacéya ingiuria, ma in fiitto mossi 
dal desiderio diappropriarsinna (^nqtilsta di cui 
ave vàiio éominciato a sentirne il valore , i CtO' 
ciati assediarono Gostantînopoli , ed in Aprile 
del i2c4presero d^assalto questà capitale del-» 
r imjperô d' Orîénte , in allora la {nu bella , la 
più popolata ,1a pîu ricca citta del mondo«Mal 
saprebbesi dichiarare il numéro ed il valore delle 
statue ', dei vasi ed arredid' oro e d' argento che 
vi si trovarono; più diflicilmente potrebbeâ jpoi 
valutare la quaiitità dei capi lavoro dell' Arte 
lutta via esistenti in qliest' època , che sventura- 
tamente furono preda déff ignofanza e délia eu- 
pidigià (1). 

-. • • • _ • ' 

. (1) Niceu Choniatet» storico greco contemporaneA^coni- 

pfiange la'perdUa di quiîsti fii6noiiieulI • Ci àsskura clie î 



m 

CAPITOLO VEMTfiSlMiO SBCONDO ' 3!l3 
jt^polcri flcgr Im^fBtmt lyon révoAôjrisp^Uli , che si 1«- 
varon(» 1' oro e le gemime clie molti bassi -rîlîevi e le più 
belle slatiie in broazo furoiia fuse Ha qiiesti ba.rbarî , ch' egli 
dice » nii pêtchmm amane nôritnt • > . 

Tfa le ricordate statue 9 cita ntt ËtTole colossale p^sto > 
neir ippodr<»ino» e nelU drc|iî senubianza Lisippoaveva ire-i 
luto esprimere lo sdegito^dell' eroe contro Euristeo; una sta- 
tua colossale di Giunone, quelWi dl Venere in atto di ric^ve- 
re îl'poino da Paride , e <|uella di Elena, la dî cui b€Ue^z,^» 
amomm opuM ,1 «ao^potè » egli dite » hos ^ homlnet ferrées 
molli rc. Meon. dell' acoad» diGottînga, tom.Xt»p. ji» 
e tom . Xtl» p . 119 • 

La statua coUaaale di Giundne era dî btx>pzo , e pfsia nel 
foro di Costantino • Taulo eragraade il suo cape »che prr 
trasportarlo aUazeoca » ove doveva foodersi^per far mooe- 
te , ïu necessario itu carre a qualtro bupî . jinti'q. Cpstant . 
N. 307 . mem . deiV accddem . di Gatiingà t i XI » pag . 
s6 e tom XII » p. 28a • 

La statua d' Ëlena» di cui parla Niceta » era forse queJla 
cui si rifcrisce uu' epigraïuiua deir Antologia , attribuilo 
al poéta Àrabto» chè'fi^rfiva soao Oiuptiiiiano i Hf*j:o«* , 
mem, M Goitinga^ tvf». X, p. i<4' Çrislodoro • ap. 
firunck f p« 4^1 « parla essopure d'un Eloua in hrntiKocfte 
era posta iibllo Zeuj»ippo . tieyue , îvi, to^ù. XI, p. *à^. 
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GREGIA; 



Regïw dèi Latini nètt hnpero Gre^ 
co a Costahtinopoli,Jino alla meta 
del tredicesirno secolù . DMsione 
del rùnanente di çuest* impero tra 
i principi greci , che né traslatano 
la sede in disperse città . 

« 

^vendo V iinperaloreAlessioMurtzuIfoabban- 
donàta Costantùiopoli mientre le vincilrici mi* 
lizie'^se ne impadroniTano , i Grociati posero la 
sua corona sulla testa di Baldovind conte di 
Fiandra , e pari di Francia , uilo de' pià^ distinti 
càpî per' grado , per Yalore e per vîrtù . 

Intal guisa, Tanno iad49l'iinpero d'Orienté 
usciyà di mâno ai principi greci , ç passava per 
la prima volta in quelle dei prinCipi occidentali, 
sotto n nome d' Impei^o Lafino • 

La divisione d' una conquista di tanta impor- 
tanza si fece tra i Grociati in una maniera con- 
forme ai personali loro intéressé non chéalloro 
nazionale carattére • 



CAmou> vKMfTKsmo irjBReo SiS 

I France» ftbba^iUtidaKô s^ndbrcf dai titôU 
e daUa célc^rità dei luo^ , ekfoèro i trolii di - 
Costantiii^dpoli , .<}entsaletânie ' e' Cipro • 

l'Véïieziaiii olt^ an» pÀrte* délia siessa eittà ' 
di Costantinopoli , bttennërb dîireir^e ^^provincie 
côiifinanti aile loro coiitineihtali ^ti>prieliL^ ed in 
particèlaré acqui^tarofio la toyranit&'^di lutte le 
isole delf Afcipelagô , éodV ^fcriflàggiose al tua*, 
rittiâao commercio che era il'^pi^iiicipale fonda* ' 
mento deUa lotty pèten^a • 

I Genovesi edi Pisani, mbssi dâDo stes^ô iti^' 
terèsse , ebbero ancoï» èssî -cura di ibrraarsi in • 
Oriente tali stabilonénti da teiiei^e in bilî^o lu 
forta é la rieches^a de' Veneziàiii^ ItJro emtli in - 
Italia; ^ '•'! '^ *• ' ' ' "•' - ^- 

t ï'iûrentiiîi ed i" Sàhesi ,'di ^à^ utilmenlè eid^ 
dîetti al comitiéi^o, approfifflarotioaltresideirô^-" 
casione per ifflàtariô ma^lormente^e pér apritr^ • 
gjinttove vite: " = " '• •' ' '•• - ^' 'v, • ■ ^- ' •^■•'* 

f Roiflfam èo^fearrtemienilé ààénti tt^ciè^ ehe ri*' * 
sgttardSa ta reli^one; la df cui prfftcipdlff siède ♦ 
tè krà'di W6 ,' tràsportarono da Gos^ntinbp^i 
e'dai saiiti làogfn oiie nactjpiie il CrîstiàtiesithdV' 
le piÂ preziose reliquie , ed inpafticolàrë'ii!pi< 
pezb^ô àelia tera CroGfef e per edusei^àîrë la^- 
n>oria di ^oéV venërànda ^ikqimsta^ iUÔPO eàpoi 
dépose il nome dkitia romana^ antièa ed illùsUré ^ 
fmliglia -da e^i • diaoendeW , ed tidolilÀ . quelle < di 
Siéntéi GMt^i dié M itta«ttM>iH4ipiil3aficôhki •*» 
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3i6 wùsmtTO JiTèAïao 

Il;^li£i^i mcpQjsieixi in qi»a$^a:fe)ic§i sfeûif^^iofie . 
II giisto pçr l6;Ar(i ^ elle ^eiupm tra-d^.lçim 31 
ec^^ n^uteniitQ , si fecâ.pm vivo.p più ; gem^vale 
per V inih^asb^^di piyi ibe^fue^ti comiipjif asipiii, 
e .pér i} |M>s3edifniÇii^ di nQ^ pochi moiuimenti 
chç trasfkiriaraop iif^e; JU>rp . coaU^ade^ cpiue 
praticato aveyaoo i<loro anteiiati, Quando çb- 
karp soggiogata V aillica Gracia,* . 

Non è per altro da creder/e ^ çhe la nicxlerna 
Gii^cîa fosse 9 ne'ha&si tèv^pi di cui parliauto, în 
i^ia per se stessa.di Gifrire ail- arie pei*ibui . 
rnodalfi; iphe aasi le site .prodii;zîoai in questo 
g^h^re trcq[)pi> parteejpayaoo 7a quel^, générale i 
decadenza, dieiii ne proYara da più secoli i: 
tri^i cifllèui • Sf alietta spleadi4^ qietropoli ^^- 
r.OrieitM^ çimseC^M\9iBsi Uitla^ift le. if^tigîa -dai. 
raanumepM dd^aiHioa arcj^telt^itra ; e cfu^i 
ancora ch' eranô stati eretti sotto i ^uppessorî 
dét CoMaiuini « dm .Giv^tîmai^ , sebUe^nuefo 
coki^^r^àai ^^^fnriiMâpjideU'Arte^^ifgfYaao 
iMnn patiaQto tiniu cotaj graudezaii dldi^pqçizio- , 
m&.6^ una: ricctiesiza 4i oi^naioeiili^ a qne' iempi 
igOPte, nll' Il^ia • . 

'.La Mi4tiir«i. a}tre$l con^wava^ sia joella, ca- 
pitale deL @ire.cp iiB|j^ro, ^ia nelle princîp^lî ciUM. 
deU'Aâia^ ¥ioiliiwnD'Op«r-e doUa siui )>Mla età» 
stBUie 9 biifitivKa6éi nlie¥ivM]3Q450pplcrali;ia€A-. 
te deUe.quaU. paa«i>t»aoi in Ii^Uat 5p^«a,^.4û?, 



yewû ^ «ttUliiie , ma .siempre cÎM^efrvaUdè V inde* 
lebilé imprbdta délia lùttu pôrfezione (i) « ! 

iLa pillQra'iie' firesohi e. né' mbfti^i cfie opiâ- 
vanôle ehtesé ed i palom dU Costàntiilc^oli^ 
s^beÀe priva corn? dHa éra deU'anticà cortetào* 
ne ^ non perô làftcîaTa ai xaodMaràr nèlV insieme 
lin grftndioso itnponente çamttei^ * Cosi Belba* 



• ,'•-'■. ' . - ' ■ • \ 

fi)iSej^a(lo gli aiUori df^la.tftona biz&intina, avevar 
c<nniiicialo a Ëiré un indice deî moaùtnenti 4' Arie èhè 
CostiiQlvnoppti eoiiservava ancora in ternpu clèlfe CriMâalo y - 
e di qu«lii cbc; p^rdelK^ in tafie epoça ; i^à avendo !,ro|#to 
nella raccol^ dei|e tneniarie. diell' Accademia, di Gotûnga 
afctine diiseriatloui su quést* argmneiHÔ compilace dal ai-' 
giiM* Hejne, pruliotiort d' arûbeolo^itt^oon utia nwiravKt 
gkiosa precifîpnie, frttttod'un aYvediinenU) /i^ d' uffa stvaxiir^t 
dinaria erudîzio^e» at>bandt>nai (juesto disegno .. 

'Ecbo i tliaii délie iJissiei-taztdni aile çj^uali poira^nô i 
miiikltorl'tiiikttflitericarrèra • ' s ... 

, Pri^cae artis qpera ^ex epigranw^atibus graeds panîm, 
cruta , pdrtim iUt^straia » nunc quidem antiquiontm ope* 
tiini m^niorcthilià . Meiîi. dell* Accadeuiia di 'GpUlbgii ; 

iinisfacia memoraniur , Ivi, tom . XL, p. 39. ^_ , 

11. trîscué anis opéra , qitae CostàrùinôpoU eâçUtïsse 
iffe«irira#Ui^. IvB t. Xi • pw 3*-. )' ^-^ - : »^ . . i 

\VIl. S^noris artis 0petyH , qie^e $ub i^pfi/ia£oriim ^jç^ 
zantinis facia nientorantur * lvt,.lom. XI, p. 3q^ 

' iV. /)e inieritû operum^cum antiquctt '£unt serîoris ah' 
tis^rqu>us Vosttmiinopoli memoraniur't e^ésqttetréumi- aii 
temporihu». Ivi , tom, XU . pàg^ 373 e 393^ s ». ; ..; > 
V. >^ite5 ex CostOfUinopoli nnfiquam promis exatari' 
tes , Haqae ad insfdumlda^ in OHente^ardum qffuiinas. 
Ih; tom. Km* p. 3v ;' - \ ^> "»;f 



rio $oiio.le i^esU <klftâ povêitancm a%0««i^rdfa^ 

ta la maesiâ de' lineoimiteti . - > ' ^ 

Ognuon cleBe Ire Arti ci dara iwUa'storiB dèl 
sud morgimento krltaliâ la pibva^k^'vantag* 
gi<€hé ritras^erd datte orociate m\g^SBeralie , e 
specialmente dal grande aTveitoetiCé €he trac- 
^iato abhiatno: proseguireniO' adésra^à fiirfte 
coiioscere le conseguenzé. 

Gli stati del nuovo impératore ridacetansi 
poco più çhe alla città diCbstantinopoIi éd ai 
suoi coûtomi , - 

Mentre che î Vincïtdri si coHocavatio âultrono 
impériale ^ le provim:ie qonservatesi fedeli alla 
faaiî^a degli anlicbilùro sotràBi^a^eTaiioicoii*^ 
ferito il loro titôlè fe lo scettro a' Téodoro La- 
s^aris principe Aon lûeno per natali illustre cbe 
pér straordinariû coraggio, il qiiàle aveta ^po« 
sato la prîncipessa Anna figlia delFîtti{)eratore 
Alessip {n . TeodôrQ porto a.!Nicea la js^e. del 
nuovo impero , conservando il dominio délia Bî- 
tinia /délia Lidia edi pàfrte delta î^rîgîâ . 

Nello stésso iftodô i pHnCÎpî deHa cpisa CoiP' 
neno si formarpno nno stato indipendtâHte lun^ 
go le rîye dèl Ponto-EUsino . Trebîsonda Ae fti 
la capitale^ ^ die^e il prpprjô nome ad nû terzo 
impero ptu çëlebre nei romansf di earaUeria 
che nella storîa : " * ^^ ' * 

Pér ultimo potrebl>e quasi: conta^^çi pèr un 
quarto impero quello di TessalonicA, ch'ebr 



cAviTOLa vviiTWiMd tcitao 3^9 
hé liretiBimia Titâ;, Ibndato da Teodbro l^Âiii- 
gelo, |iàMiieierclè|^initt^tDrî bacco ed Aies- . 

^ a ijttnti' prtiu)ifdtl $itteoibntMiili del g^ 
00 ia^i^nt fli .agi^iiiiigomf i^éi^ di lÉîmMpe ifei* - 
porlaaaa tittasti ÎA propriétà de'praic^paii cajpt 
dette CMOtate; il princi^ato 4'Âtttiochia, la ûiiii* - 
teadp£iksia'f «,q^Ua 4i\fCripoli in 0^110 al«' 

l'Asia; i regni di Genisaletninè.iMHtt Pàlestiliav 
dî* CiprOjimAl'Atxsipelagoi le prar^neié maritliiiie 
ooai||iifle dai Veftesiiiiii; e se in pari' \ém^ Érl< 
cmwîdemv cM qM^a ^[dantità di j^rticolari' 
&tali> pMModrà tmti iselali glî uni dàgli altri v 
eMOO in Wto ^^«al nsodoi âparsi Ir^ nieszé ai' 
peéiedKaMttli «ÉjHiMvèninqi , si converrà noÂ pô^ 
taniiîiemMi aleMo^ Ibniiinré im' idèa sebbene alr^> 
quaifto l«gap ddla gêegrafica* kim silttaBi0iiiÉ^» 
délie rispelliye comunica^otû, dei loro cmiAtaiv^ 
ddttalw{ofiM^« 

^ËM diftaohji rçiide^ maggûire «pidbra n Vo<^' 
gK9 acqnîMare notîne alquati^O pveeiae diâl«) 
^Mato eiiri)« eh» wdà aoquiaiaiide conÂsteMa^ 
nd CBVé^ de' seceli dodicesimb , trediees^o é 
qoailoiidKcetiiiia ^ presso tanti pçpoli di ori^niit: 
di costumi, di religione e di governo diversi « . > 
Nkni'St piia.laci^inente coutpréndere qùaC É*a* 
DÛ di.eogmEÎow^ qiiaM specié di seieme^ poteU 
▼anb ^M0ro i» coimiae ooUivate da jperscme.d» 
ordiiuuio gli uni agli altri stranieri p^^ gusd » 



/^ 
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pr^gve^%i iu4la qîyiltà«.e per <liyarsî(à4;i4^Qaâ. 
Per ultimo la stom dell' Arl6 , che Tuole CfÀ 

te noijofûfdeUo ^akxiii €m$i ito%o in iuttiandr 
sli diY€i:«i .pa6» durliafia^r^^^ Untlîii^ 

iiio,^ <lôva aïKMHi^jéieUa.pras^iM^e ^ vi ^ikmA*'. 
M^^ 4opQ UM9ti g^aMi e «fio^WMpMijl mo» 
i9«i pojjf» rîuSGMTvi ? /. 

qe die i.rqUam.<lî fPWAYÎ§}îos* aatii^i IwpU^ 
oidîoiagiûiàcbefîhmia^ileî pnmî «i^U^dd.cM? 
sManesimQy dvf^ Jkâbi e 4^ Tiwrfiî trMfoiîna^ 
10 io MocKsheevitt.^fl^iw^sf^)^ îi|Jb(ffMrd;p«fie 
telam di ^uestî eûifie| jCiira#i^ yatxpwwite daî; 
cA^ciaû «oavmtiû ia.ctli(9seviii pit^i,injOigpiaq»' 
q uk roi^lie^ a qiigli aHarMÈoù BoJtà ^ggiwujil»' 
110 aeUe WrQ &>rmé I ( ;• 

Negli stessi luôghi Tedo bellisMiM». opiM^o di- 
SQul^ura gccca o crUtitmâdeLpnittiflMi^ Muti- 
laMyinfraole; lepîLUuiB a fregop, i aïoiwyi pni»: 
faitf Q rielig|i(isi cimc^Mi ^é prowritlî' dai bnxv^ 
bari prec6Ui.deU'i9lAQiisQip y.^.Eit(MiCa4i>.e ^f' 
garnit dalla &oper$MAiosa maMi de' JiH)dÉrai 

• Mi si^ ceùceda di laseiar qui Iravflidena ima 
dtlle uiolie difficokà ç^ délie inieviuilnli'kêiiiie 
ebe presMMinNi.ît «oétro krtotid ^ e termiaiémo 
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dt<8<KMMiie ni|Mdiiin<fHe VpjfemA.ûeUifii 9igiiM*ia 
d0' Ldrfîm o del FrAÀcbi*ndi gi^eeip «ip^*o ^ . 
. Lft gl#ria4ett'eroe itetnaese pwic^ dut j&ocki-t 

saggio BakIuiiio.<4*rallo-^prigîoiiiieM iu u^a ba^f 
iagiia ic6lltro>6îav8B*iû^i^cl<ei jBuigajri, perdeile 
ia cmddi inoilaU ^tia l'atmia id^v lui ffQr09m 
fu daia a sm>. fraMdtta Eaticp^ obe ben oof^rito^ t 
yer le.sttiB /riftàdi avei;^laugOfre^tiQ;} jiia $gr^^^ 
ziaMtmettti^. {peari vitikm di un dafiiaoîii^ u*adi- > 
meoto nel mi6^, .. . ^ • .^ , ' 

Aiidraa rè\d' Uqghena^ aipQiir.per parie d^lr: 
b cûpBorte de'ct^ prtini unp^alori françf^i y.. 

noii av«ii4o cr^idutQ'^l^^QÇ^^^^^ ^^I^ irpBo p^of. 
l>o»logli 4JUu[ cppandî adimati it CqstanUnopaliy fu; 
otferto a &uo suocero^Pietro di CoUrteruH , coiit^. 
te ^l'Anx^iTa , nipote di Luigiil Gjroaso. lUeiro 
caudiscende aile. Jora hivàinec; la$cia laï-vai^tr. 
due recttsi a Ronia , dc|ve viçeye la «c^^trpna d^^ 
pM|^ Qnorio ; ma poçQ d<;^ aitl'rayeroi^ndu 1^1 
ha iti r Ëpiii^ per rec^'si alla >i^a . is^i^KhIq^ ca^ 
d«>^^e poahe milizîe, li^hç Ip ^çc^mpi^d^v^Oy: 
in un' imboscata ehe lésa gli aveva '.T<îpd^r<^ 
Goômeiio^ tovraAodi queUa coBtiWa, edè i|c« 
qiw, «tna^ache i aqovi siiddi^^ ^bi^iio g|atl>tl)at. 
sapulp coQK^ ûe-cjuandQ mon • ;\*^t 

.Fitippoctmte.di Namur suo primogetiito. liir 
ci|$a)m uiHf irono di, diOiçilç iacce«so e {^(J^i^ij^i 
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berU»9 dië fti iSmtMMito a Gostantinopoli &dl 
m^i : priniriipe d^bolé ededîMai' ^aceit, non 
avérai talenii nécessaïf pér mslM^^i^if vêl wèzsâa 
a tami i^ticoli, aceraAcmti'daUapÉ*<^[Ma indo* 

La cbtofia im{iiêrid[e pamè^a BttMoTtnu II, al- 
tra figlio ili Pietvo èk dodrienai^' che noot «rera 
ptii dt andtei afmi. GU fu dato pei^ti]rt)epe «eoU 
legaGiîrramii di Brietine, re ditàlare di G^nisà»* 
lemme , alfeHra fat età di ollaiit'Miitti Ça fiiUddU 
lezsa del primo e ta décrépi ta ' èfà ddl'altro 
reifdevali egualmente iAceipacî dl résistera ai éo* 
sianii 'vigoroâli attacèhi de'priiicipi grûef, clie 
dop0 ta 'Càduta df GoiMantitiCipèli^ eràMi^ forma* 
6, côite fil detto poc^aûzi; al^tme pardcdlari 
sayrânità« \ - 

' Qa^à'dî PKcea, îl pîù faggctàrdevole dicpie-* 
sti statf 9 che a motitb deUa sua e^^teii^iàne, taie^ 
ri«ô ihtilèlo d' knpero , Ib'pèr lo spaiio di di« 
^Itd aani piHidentèmèïite govérnato dàl imo< 
fondatôre, Teodor6 Lascaris ï , taeritevoïe per 
le sue poKlicliè e militari virtù del mnpé d'im^ 
peratore . 

'Sdo genero, Giovanm Yatace/discendeate' 
dall'iiBperialé famiglia dei DucaS, erède nel 
lâna del trono e délie TÎrtù diTet)doPo, fotrtia- 
Ta per lé spa^io d( treiitatrè ahtiii la feUc&tà dei 
âttoi sudditi \ e ripi^endeva alëune parti del gre-^ 



armi de' principi francesi ; di.modo che l'impe- 
«Mone iMniasi Vide «a^YMWHte ridoilo^iiasi 
«1 s(^ temioiw 4î CostaiHiiiopdU 

Gli suoceite ipei jorâô aoc^ figliuolo Teoduit» 
iiascaris H v tt qudle praie il nome délia madré 
Eleiia Lascatîe. Era qnesta ^tN^Uimanm m allô* 
ra coMiwie Ira i ptneipi ip^i « âi m quesl W 
casioiie ittbdiQverosd taîbiUo rew alla . mieiiiai'ia 
di ttiia.printipâa0à^ fi^ia, |iiO||lie e inadre dî h^ 
ittiiBlri sotram , e de^oa perle sue YÎriù é per 
Tamore Terfto le leltere e le lurii delî? aUîiiîma 
•tima in coi era' tenata • . 

Teodofo II toSt sul trono ist eti di liremaii^ 
aimi; Ena vérsaia nellè aciewe fiaîche e leiole*' 
giehe» e gli* si aUribuirpiio traUati di fi$ica e di 
teologia ; lo che se vero fosse , farebbe tesiiiiio«> 
nianza^chemalgradole c<Mitinue turbolenze cui 
fiurono esposte quelle cootmde ; le scienze « le 
leitere e ftdhà^mente eziandio le arti, furoeto 
cdltiTate, ^quanlo almeno lo pannetteva il lo« 
rodecadimeatao. Avéra questo principe un' ani** 
ma ga^iarda, che V avrebbe porta to vevso la 
gloiia militare, e dimosiro pure che pote^a 
aspirarvi coll'as^oggeUaré aile proprie leggi al- 
cuni nemici Ticim a'suoi slati^ ma assalito da 
imHiiiabile malaltia,mori dopo quatiro. soli anni 
di regno nel ia59, lasciaado T imperp <t Gio-. 
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ymaak Lncaris -suo iHMO^fi|^ria^eCà é'oU» 
aniit. fv r ■ . :. .. 

i. Per iny igiare 'ttHomo àlK^ipii wàfue di qua- 
sto fiinciullo, e^ ^vemafeio. ttate dumatelu inî- 
iiontàtavevaTeociiwo presficdio vm^mimo più 
raoeoiii9iidliitoididle TÎrtù^ dall? inj^giio chè 
floni dai naldii ^ ehîamalo Uozalooie • GU^oiktràr 
stavano la reggenaa idonni émuli , nnidiiti po- 
tenti «btUaldity origine ^ Pià d'ogtii allao ra^ 
goardeToie «ra. 3 {uriiieipe Michèle Paleélogd^ 
die dal cânto matemo nfiCiFa dalla AimgliaGoiii- 
nefio, e dal patetno da uu! iUustre^fitttti^ia délia 
Grejcia • Ambizioso e carD aiaoldali^ aeppe gu»- 
daj^arli al proprio parlito; Mtizalone fu assas* 
siâaio da idciini sediziwi ; e Michèle «i ièce asi- 
sociare al gibvmeMA imperatorey che in brere 
péri vitlima dd cnidele coUega. 

Ségloria militare, se accorto poUtica, se pra* 
dente governû bastas«epo a far dimeaticarecosl 
enormi delîtti, Paleologo potrebbe aspiràsre alla 
e$Ufi|aztoae délia poaterità » Seppe iiieut»e 4a&« 
to tiinore ai popoli batrbari limitrofi cbe v^ea- 
dosida questo lato iivpieaa sicurezza, destiné tut* 
te le forze àU'^eseçuzione del&voritodisegnodi 
ricotiquistare Gdstaatinopoll , otide ripot^iri ;la 
secle del greco inséra. Lo esegui net 11161 • 
itteutre una de' suoi generidi entrava in qtiesia 
capitale il sp di Inglio , Baldpvino 1' abbando- 
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faille. 

DofOk ^upsiD li^leîstâMe fino^lh moite die 
pose une ad «na travagliata esisteatai , lo sven- 
turato imperàlQce .fraoceM (lercorse enfuie 
ritaiia e varie corti€l'£ui;opa9meiidicanclo ([ue- 
gli ajuti che non nJsêro a riporlo sul trono • E 
per tal modo dopolospaâo di nn me^o secoio 
all'inetccà, tf^etto ciie tùttarra chiAmàT^silm* 
pera •A* CMemé 4xi per ki dioniftlia francese e |)er 
i popoli hiitd pefdulo^pep aempre. . 

Difliiûle oofift sarê^be e di non molta milita 
r avi^r^ve cio,. che iiel bveve periodo 4eUa Ioi*e 
signoria, hauno questi principi potuto £u>e a 
Yantaggio delle lettere e délie Arti • Cérto è )>e- 
raltro, che se la potenza loro, sempre egualiiiep- 
te débok e mal sicuraî, avesse fatto lùogO ad in- 
trodat*re aella niiova concpii&iailgustoin attdi*a 
dominanle ia Francia^ «loa che nugliorare gH 
sUidj delle Belle Arti , avrebbe indubitatarriente 
coBBum^d»!' inleva perdita dei b«oni princfjij ^ 
por troppo CQfrrotti nel greco impero^ 
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m GRECU. 

ta daiprincipi greci neltredicesimo 
secolo. JjQrQ gwemo nel t/mUtor^ 
V dicesimo efino-al i/^55,epoeadd- 
là distruzione dêli" impero it Oriénr 
tei 

Assodatosi Mididie Paleologo soU' usarpato 
tixMio vi ^pîegoi talenii .e le virtù propm a gîa< 
stificare la sua elevasione • Go&lmttaaieiite ocs* 
cupato aUa co&servazione ddla quiète œil' in- 
terao e deUa pace coUe vi^iue potensEe^ seppc 
farsi rispeilara dai principi franpesi o lalim ehe 
possedevaHo stati in Orienta, e fece prosperare 
il commercia dei Greci coll' intenrento de'Ve- 
neziani, de'Genove^i e de'Pisani dimoranti in 
varj sestieri.di Costantinopoli • 

In mezzo a tante e cosi gravi cure non di- 
mentic6 di ristobilire lo studio ddle scienze e 
délie lettere, quasi affatto abbandonato a cagio- 
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ne di cos\ frequenti e grautli rivoluzioni . Heee 
riaprire le scuole, assegno mercedi àiprofessori, 
e pi*emj ^gli studenti , 

Poçbe ed incerte notixie abbiaxno intorno sAle 
33el}e Arli. Sappiamo soltanto in générale, ciie 
rarohitetUu*afuchiamalaariparare i^iidsti che 
5Qffèrto a\evano i pufcblici edificj d' ogiii sorte; 
e specialmente le fortezze di terra e dî tnare ne* 
cessarie alla difesa dell» città e del porto di Go- 
âtantinopbli • 

Per conto délia scùlturasi allega un œonii- 
mento appartenente a cpiesto secolo, ed è il ma- 
^ifico. maosoleo ereùe nella chiesa di Santa 
Sofia alla memoria dell' illustre doge de'Yene- 
ziani Dandolo^ nM>rto nel iao5. 

Per espresso ordine di Michèle Palaolcègo, la 
pittura fu adoperata a rappresentare sulle paire ti 
^lel palaz£0 impériale le ottenute ^ittorie^ ed al- 
tri memorabili avyenimenti del sup regno . Si 
fece inoltre ritrarre nella chiesa di Santa So- 
fia. 

La perdita dell' impero greco non fu per i 

Francesi il solo funesto avveniinento di questa 

epoca . Appartengono ad un dipresso agli stessi 

tenipi lo sventurato fine deUe crociateintrapre* 

se da Luigi IX, ed i vesperi Siciliani di sempre 

Crudele e miseranda memoria • 

X Ouest! infebce crociata, la. sesta e l' ultima di 

cosi fatte singolari imprese , è la sola cjie seiu^ 
Tom. /. a 4 
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bri- totalmente estranea a mire di profana ambi- 
sione • Volen<lo sodi1is£ire ad un religioso >oto, 
Luigi ando nel 1 248 in Egitto a combattere cozi- 
tro i neinici del nome cristiano ; e fu q[ue&ta la 
qointa crociata . Fatto prigioniero dagrinfedeti 
e riscattato nel i25o, torna dopo yent'anni in 
AlFrica , doye più s ventiiraio che in Egitto, que- 
sto santo re, questo gran principe muore di 
peste vvittima d'i^n errore ch^ ebbe comune cul 
suo secolo , ma non immeritevole délia venera^ 
zione di tutte le elà .per le aninenti qualità che 
a lui solo appartenevauo • 

. Terminando cio che ci resta a dire imomo 
aile crociate, ricorderemo, siecome «bo de' più 
notabili risultamenti^ V istituzione de' tre nobiU 
ordini religiosi e militari , sotto i Boqii di Ca- 
Talieri di san Giovanni diGerusalemme,di Tem- 
plarj e di Cavalieri Teutonici • I due primi di 
questi ordini fondati in principio del dodicesimo, 
r altro in sul declinare dello stesso secdio^ rico- 
nqçcono la loro origine dall' amore delF umani- 
ta > e dal generoso desiderio di cSoocorrere i pel- 
legrini e di assistere e sussidiare i soldati feriti 
nelle battaglie contro i Mussulmani . Il numéro 
e la condizione degl' individui addetti a questi 
ordini, i privilegj che ottennero, la gloria che 
ac'juistôrono, persuasero un inûnito numéro di 
illustri personaggi ad entraryi . Diventati pro- 
prietar) d' immense riccbe^ze , si resero in mo- 
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^ poteiui^ che spessa influirono sulhi scM^tede- 
f^i stati . 

A tutti è noto il tristo fine clell' online clei 
Templarî niai qiiatiordicesimosecolo^ed a qual^ 
coadizîone siano ^i altri ridotti. Il brève ceiîno 
cbe fect dî ifaesti ordini è iin trihuto <li ricono* 
Beenia loro dovut6 dallo stoiîco délie Arli • lu 
un'epoca in ciû queste sembravano totalmen^e 
trascurate , essi le chiamarono a fsrbbricare ed 
oi*iiai*e môltissime chiese<, palatzi e fortezze in 
paesi di>v€ tatti i monamenti sembravano ab*> 
bandonali âlia distntzione • 

Midbele Paleologo , motta nel i a83 , lafM^iava 
la eolt>ni^ chVgli aveva conquisCaia, ad Andro- 
mco SUD figlio* Sebbene aresse er éditât e alcune 
delle paterne ^ualiti , non pertanto mostrossi 
ineapace di sostenere il peso de! grv co impero 
efae nette sue mani ando perdendo ogni vigèrè . 
Scoppia^a ne} cuol« delloslatouna civil gnerra 
di singolare natura« I Yeneziani ed i Genovesi 
che possedevano a titolo dî £eudo diversi quar 
iieri di Costantinopoii , 5pinti da vicendevc^e 
odio e gelosia , veniTano spesso aile mani nelle 
-vicinanze e talvolta eziandio entro il ricin to dél- 
ia eitla* Dopo moite sanguinose scaramuccie, 
la colonia genotese rimasta vincitrîce, s'impa- 
droniva di tutti gli stabilîmenti e del traflico dei 
Veneaiani • Percliè voleiidov assicurare la siia 
potenza, fbrltficavail sobborgo di Galala, ri- 
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sguardato quale proprie ta délia* nazîone geno- 
"vese , e di Ik oso minacciare la potenza deirim- 
peratore, e teniar d'occupare la stessa capitale. 
Non avendo l'imperatore bastanti forzeperpu- 
nire , fu costretto di venire a patti: e poco man- 
co , dice uno storico , che cio che tuttaTia chia- 
mavasilmperoRomano non diventasse una pro- 

vincia deUa repubblica di Genova • 

Da un altro canto, avendo occupate moite 
provincie delFAsia, i Tiu*chi Ottomani (cosi 
chiainati dal nome di un capoo emiro, che fon- 
da la loro potenza suUe rui^e di quella dei Se- 
leucidi dîstrutta dai Mogolli) rapidamente si 
inoltravano verso il centro dell'impero. A tanti 
estemi mali s'aggiunsero le domestiche contese 
che lo ridussero in estrema debolezza. Tre guer- 
re civili travagliarono gli ultimi anni del regno 
dell' imbelle e superstizioso Andronico; e per 
ultimo dopo sette anni di turbolenze, il nipote 
di lui, chiamato pure Andronico, avendo occu- 
pato Costantinopoli , nel iS^S, lo costrinse a 
scendere dal trono ed a seppellirsi in un chio- 
stro. 

Andronico III Paleologo , detto il giovane , 
poi ch' ebbe usurpato il trono , dispiego tanto 
ingegno nell' interna amministrazione dell'im- 
pero, che ben avrebbe potuto ritardame la ca- 
duta ond' era minacciato , se vi avesse trovate 
bastanti forze da far argineallasemprecrescen- 
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te potenza dei nemici cbe l' andavano da ogni 
banda stringendo • Onde opporre loro qualclie 
ostacolo si fece a ristabilîre moite cittA ; con 
che somministro durante il suo regiio qiialche 
alimento alla militare architettura, 

Venendo a morte nel 13415 Andronîco III affi- 
dava la tutela di suo figlio Giovanni Paleologo^ 
allora dt nove anni, a sua madré Anna dî 
Savoja , dandole per collega nel governo dello 
stato Giovanni Cantacuzeno , uno tra'primi ufii- 
ciali del palazzo che aveva opinione di vuloroso 
capiuuioe di esperto ministro. L'autorità del 
Cantacuzeno risveglio la gelosia délia reggente, 
che costringeva il suo emulo a ripararsi a Didi- 
motico. Golà vestiva le imperiali insegne, e la 
guerra civile scoppio di bel nuovo . A vicenda 
vinto e vincitore 9 ail' ultimo Cantacuzeno rien* 
trava in Costantinopoli e vi si faceva coronare; 
ma dopo un regno d' otto anni durante i quali 
amministro per se solo la suprema autorità , 
mostrando di esercitarla divisa coll' impera* 
trice màdre e col giovinettoimperatore, qiie- 
sti essendo la volta sua entrato vincitore nella 
capitale, Cantacuzeno rinunzio la corona nel 
j355. 

Frattanto i Turchi di già padroni di tutta la 
Bitinia e délie coste délia Jonia , avevano co- 
minciato nel i34i a fare alcune scorrerh? nelle 
provincie europee dell' impero greco. Nel i36 1, 
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Atiuirat, figlio d'Orcano, soggiogava tutta laTra- 
cia ilall' Elles^H>nto fino al monte £mo, esçe- 
glieva Adrianopolî per capitale de' suoi stati in 
Europa . E per tal modo Costantînopoli troYOSr 
si circondato dai formidabîli eserciti ottomam* 

Atterrilo da cosi rapidi progressive sentendo- 
si impotente a trattenerli colle proprie forze 9 
(iiovanni Paleologo, dimenticaudo l'inutilità dél- 
ie pratiche adoperate un secolo prima daî suoi 
predecessori , recossi in Italia , in Francia y in 
Ungheria , onde promovere presso al papa ed 
ai sovrani una crociata contre i Mussulmani . 
Ma mentre che piùo menolentamente i principi 
cristiani apparecchiavano i promessi ajuti, l'im* 
peratore dî ritorno ne' suoi atati fu costreito a 
comperare dal sultano Amurat la pace obbli* 
gandosi a pagargli un ragguardevole tribu to. 

Cliiun'pie fàcilmente comprende come in que- 
sti disastrosi tempi le Arti ed i monumenti do- 
vevano essere trascurati . Ad ogni modo abbi- 
sognando al tempio di santa Sofia grandi ed 
urgenti riparazioni, furono dirette da un arcbi- 
letto latino in allora diraoraute in Grecia » 

ndebole e sventurato Giovanni Paleologo 
cesso di vivere nel ]39i,egli successe il secon* 
do figlio Emmanuele Paleologo I; il quale stretto 
ognor pi II dalle anni del sultano Bajazet , suc- 
cessored' Amurat, ot tenue una passeggera tran- 
quillità, accordamlo ai Turchiy oltre l'ordina* 
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rio tributo, lo strano diritto di avère in seno 
alla stessa Costautinopoli il godiroento d'uiia 
moscliea e di una uazionale giurisdizJone . 

Ridotto a tali angustie Emmaniiele segiiendo 
il paterno esenipio, credette di doverricorrere 
ai principi europei. Recossi in Italia, di là in 
Francia, poscia in Inghil terra per chiedere sol- 
dati e sussidj pecuniarj • Non ottenne che yaue 
promesse ; ma seppe, giugnendo ne'proprj stati, 
che la fortuna aveva molto più operato che le 
sue negosiazioni , e che Tamerlano aveva scon* 
fîttp e fatto prigioniero il terribile Bajazet • 

Liberato da questo nemico^non t irdo Emma- 
nuele ad accorgersi d' aveme un altro in Ta- 
merlano , che per altro potè placare con ricchi 
donativi . In appresso ^ avendo imprudentemen- 
te preso parte aile domestiche contese dei suc- 
cessori di Bajazet,fu da costoro inc{uietato fino 
alla morte, che lo rapi nel i45i5 alF amore dei 
suoi sudditi , per la difesa e félicita dei quali 
aveva , sebbene infriittuosamente , fatto quanto 
gli permetteva la condizione dei tempi • 

E parrà Co$^a mara vigliosa , che malgrado le 
continue agitazioni dello stato Emmanuele non 
trascurasse le scienze e le lettere , cio che a dir 
yero non tornô a loro profit to , trovandosi ab- 
bandonate al depravato giisto ed aile vane in- 
dagini de' retori e dei teologi di quell' intélice 
secolo • 
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* Le prime cure dî Giovanni Paleologo II siio 
ri<;iio e successore furono vol te ad assicurarela 
pace col sultano Amurat II. Pensando in pari 
tempo che pienamente acconsentendo. alla dot- 
trina délia chiesa latina, gli riuscirebbe ail' ul- 
time di otteneçe dai principal! sovrani d'Euro- 
pa efficaci soccorsi , recossi in Italia seco traen- 
do i capi délia chiesa greca, e vi si trattenne 
]>arte del \i(S& e 14^99 onde assistei'e ai concilj 
successivamenteadunati aFerrara ed aFirenze» 
Fu convenuta la riiinione délie due cbiese , che 
poscia non ebbe effetto a Costantinopoli. Di ri* 
h)rno in questa capitale^ yide dalle prevenzioni 
del popolo e dal fanatismo de' monaci rigettate 
le misure a lui suggerite dalla politica , e fu co- 
stretto ad abbandonarne l' esecuzione . La fa- 
mosa vittoria di Warna, nel 14449^4^^^^^^^^^ 

Amurat sul re di Polonia e d'Ungberia Ladi- 
te 

slao , sciolse la lega che stava formando papa 
Eugenio Vf contro i Turchi, e disperse l'ultime 
speranze di Costantinopoli: restando inaltera- 
bilmente fissata la sua sorte . Morto Giovanni 
Paleologo nel 1 44^ 9 g^ successe il fratello Co- 
stantino Dragaces,cui non restava altro dovei^ 
a soddisfare, tranne c[uello che la fortuna riser* 
Jjava ail' nltimo erede di lanti sovrani , di mon- 
re onoratamente colle armi in mano difendendo 
il trono e la capitale* 
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' Il célèbre successore ai Amural , Maoïnetto 
II aveya da principio mostrate verso Costantino 
pacifiche inlenzioni; ma in brève cedendo al 
proprio ardore per le conquiste 9 tutto si diede 
agli apparecchi necessarj perultimareladistru^ 
zione del greco impero . Il primo e più impor- 
tante passo era quello di occupare la capitsrle, 
che ot*mai spogliata dai precedenti sullani di 
tutte r esteme difese , trovavasi assolutamente 
ridotta al suo solo recinto • Maometto , che ad 
una somma periziadell' arte militare aggiugneva 
una straordinaria attività , il gioiiio 2 d'Aprile 
del 1453 cosi yigorosamente attaccava Costan* 
tinopoli, che il raro valore ed i prodigiosi sforzi 
deirimperalore Costantino e délie sue milizie 
non valsero ad impedire , che questa magnifica 
Metropoli fosse presa d' assalto il ac) del susse- 
guente maggio. Gli Ottomani, naturalmente avi- 
di e feroci , ed altronde spinti alla camificina 
ed alla distruzione dall' ostinata resistenza degli 
assediati , non che esacerbati dall'odio che da 
SI lungo tempo nudrivano contro una nazione 
tanto di religione e di costumi diversa , tutto 
posero a soqquadro (1) . 



(1) Il capD di questo vittorioso esercito » MaooieUp II , fa 
il solo abbastauta generoso per afTi-euarsi a far cessa re la 
caraîficina » ad impedire la distruzione dcUe chiese cd a 
far rendere al corpo di Costantino Paleologo » trovato tta i 
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Taie fa TiiUinio^po sotio al quale cadderô 
gUestremi resti dell'iaipero romano^di quelco- 
losso che stendendo ambe le braccia all'Oriente 
ed ail' Occideiite aveva abbracciato tutto V uui- 
Terso* 

Non è qui bisogno' ripetere chefuronopresso 
a poco le stesse gêner ali cause, che in epoche 
lanlo lontane portarono la ruina délie duegran* 

mortî 9 glî OQori convenieatî alla sua digaità ed al sao va- 
lorc . 

Ebbe partîcolar cara per k çonMrTasiooa del célèbre tem* 
pio di saata SoGa^ e fece resiituîre ai Veneziani gli ornamea* 
ti del maasoleo erelto in quel laogo alla memoria del loro 
doge Dandolo . 

Prese al tiio servizio on greco architetlo» incarioandblo 
délia fabbrica délie moschee» degli ospedali e di altri édi- 
fie] , larganiente compensandolo, dicesiyCol donativo d' una 
intera contrada délia città • 

Sappiamo eziaudio, che avendo chiesio alla repabbVca 
di Venezia un valente pittore , ed avendogli mandalo Gen- 
tîle Bellim, fu questi onoratamente accolto e magnificamen- 
te ricompeosato . Ottenne inoltre d» Sigisnmndn Maiatesta, 
oomandaiiU délie armate vcueziane» Maltcû Açi Pasiipitto» 
n; e coniatore. di meJagliet che irovavasi ai servig] diSi- 
gisroondo. fiei Mélanges del Baluzîo, tom. 111, lib. 4» ^^'^' 
vasi la lettera con cui il signore di Ravenna raccomandava 
il soo artefice al sultano • 

Accordando a Maometio gli encomj coi quali V imparzia- 
Itlà storica deve addolcire i sanguinosi rimproveri per aliri 
titoli pur troppo meritati»c' iucresce che il gusto oiostrato 
da qaesto conquistatore per le Arti del disegno , non geltas- 
se abbastanza profonde radici per gîugnere fine ai snoi suc- 
cessori , couservare in Oriente la coitura délie Arli , e di- 
fltraggere i fuoe«li efFetli délia proscrizione proiinnciata dal- 
la rcligione mussuloiana . 



N 



GAPtTOliO ySUTUiHO QUARTO S47 

éi divi$iam àel mmsne impero; e cb^ tra que* 
•te cause dewe darsi il primo liio§o aile continue 
invasioni dei popoli barbari sugli immenû cou* 
fini dei due imperj . Ma se circostanze in grau 
parte eguali contribuirono aile due livobuio- 
ni, délie quali ho tentato dî far l' abbozso^.le 
tx>nseguenKe loro, ne'paesi che ne fiirono iltea^* 
tro 5 offinono un maraviglioso contrasto rispetto 
alla religione aile lettere ed aile Arti, 

In Occidente i Goti cd i Lombardi che si an- 
dareno successiTamente stabilendo sulle ruine 
deir impero , abbraceiano Lai religione, e s'istrui** 
acono a poc' a poco nelle scienze e nelle Arti 
de' popoli vinti,. 

In Oriente per lo contrario il popolo vinci- 
lore tutto distrusse cio che ai vinti apparteneva, 
leggi,costumanze, "religione, e nulla sostitm che 
direttamente opposto non fosse aile pratiche 
della soggiogata nazione. Le scienze e le lettei^ 
che da tre secoli lasciaronosperareun.sensibile 
miglioramento sono strascinatenelcomunenau- 
fragiô • 

Rispetto aile Arti del disegno , malgrado V e^ 
strema rarità dei monument! , cônyiene ammet- 
tere, che mercè i lavori eseguiti nello stesso pé- 
riode di tempo , ayrebbero eziandio ripigliato 
in Oriente qualche vigore. L* architettura eravî 
stata adoperata con magnificenza ed utilmente» 
Erasi , a dir vero , alquanto U^ascurata la Seul* 
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tura, perche il rilq greco non permettevanc 
Tuso nelle chiese ; ma la pittux^a ed il mosaico 
avevano potentemente contribuito ad abbellirô 
i palazzi e le chiese • 

Fu eziandio col finrore délia languida luce di 
q[uesta orientale rigenerazione, che le Belle Ârtî 
sempre fondate sui principj e su gli es^npj g^e- 
ci, aveyano, fino in principio del tredicesi- 
mo secolo , tàlto in Italia alcuni passi fer una 
miglior ria. Dopo la conquista di Costantinopo- 
li leArti scomparvero afiatto datutteleprovin- 
cie soggette al féroce e rozzo Ottomano: macac- 
ciate dalla Grecia, trovarono tra gl' Italiani un 
asilo, che f u ed è tuttavia per loro luia nuova 
patria.(i) 



(i) Per non guastarè Tiogenua gendiczsa dei segoenli ver- 
«i tratd dal tempio dei Gtisio <ïi Voltaire, lî riporlo nef- 
l' originale francese » sîccome cosa di seiuplice omamento . 

« I>e r Art.daas la Grèce on posa 

<c Le fondement ferme et durable, 

<( Puis jusqu' au ciel on exhaussa 

<c Le faite de son temple aimable . 
{ ce L' univers entier 1' encensa $ 

ce Le Romain , long-lems intraitable » 

ce Dans ce séjour s' apprivoisa ; 

ce Le Musulman , plus implacaMe , 

ce Conquit le temple.» et le rasaf 

ce En Italie » on ramassa 

ce Tous les dëhris que V Inf]d|èle 

ce Avec fureur en dispirsa • *> 
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Abbandoniamo pertanto questa sventurata 
Grecia , e vediamo in quai modo , raccogliendo 
ritalia una seconda Tolta l' eredità delle let- 
tere e delle Arti , si procaccio nuoyi dirîtti alla 
ricono^cenza ai tutte le inciyilite nazioni . Ita^ 
liitm Italiam I ... 
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Cinle e polit ico stato delt Italia 
nel tredicesimo secolo. Aurora, oS" 
sia primo grado del risorgimento 
délie lettere e délie Belle Arti . 

Ci Hnlu renafceo^ qaae jam cecidcre . • • 

lyientre che in Oriente Timpero penosamente 
lottava contro gl' interni disordini e contro 
Testeme aggressionî che dal tredicesimo al quin- 
dicesimo secolo apparecchiarono e consaïuaro* 
no la sua caduta , trovayasi la stessa Italia agi* 
tata da grandi politiche turbolenze • Lungi dal«- 
Tessersi accpietate in forza délie convenzioni 
ehè Federico I aveva dovuto sottoscrivere nel 
1 1 83, o pure a Cfigione délia sua morte accadu- 
ta pochi anni dopo, queste turbolenze andaro- 
no crescendo sotto i susseguenti regni . 

Enrico YI governo con uno scettro di ferro 
le provincie napoletane ed il regno di Sicilia, 
ch' egli aveva conquistato . 
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Yenendo a morte nel 1 1 97 avev a ogni cosa 
disposta in modo che fosse eletto re de' Bomani 
suo figlio Federico II, che non aTCva piùdiqtiat^» 
tr' anni . Ma due principi occnparono prima dî 
lui il trono impériale. Filippo di Svevîa che mo*» 
ri nel 1208, ed Ottone IV di Sassonia, che nel 
sussegueute anno fu consacrato re d'Italia a Mon- 
za, iudi ebbe in Roma Y impériale corona da In* 
nocenzo III. Ma perche dopp tre anni ritratta 
le promesse fatte al Papa , e tuoI costringerlo a 
riconoscere la pienezza dei diritti e dell' autori* 
ta del capo dell' impero , Innocenzo m fulmina 
contro di lui la scomunica e fa proclamare im- 
peratore il giovinetto Federico II. Vinto dalle 
promesse di Giovanni senza Terra re d' Inghil- 
terra, Ottone IV si unisce con lui e col conte di 
Fiandra contro Filippo Augusto ; ma nel 1 2 1 4 1 
venuto a giomata presso Bouvines è sconfitto , 
torna fuggitivo in Germauia, rinuncia ail' impé- 
riale dignità, e si rîtira neUa Rocca di Hartzbourg, 
dove muore nel 1 a 1 8 . 

AUora Federico Ilrimastopossessore deirim- 
pero germanico e del regno di Sicilia, Tiene chia- 
mato ad esercitare i diritti che gli daya su tutta 
ritalia il titolo di re de' Romani. Ma, qUesto 
principe , ancor più vivamente dell' aTO era dc- 
stinato a sperimentare i tristi efTettidi quelle dis* 
sensioni, che da cosi lungo tempo disonorayano 
il sacerdozioel'imperopnterminabili sanguinose 
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Misioni che si protrassero fine alla morte di 
questo priacipe : e perché la causa ed il princi- 
pale teatro erano iultalia, yi ebbero/più funeste 
conseguenze che in ogni altra parte del mondo 
cristiano ( i ) . 



(i) Federico trov6 ta fulîa una oostaote opposizione 
aile tnt pretensiooi per parte délie principali ciuà dell' an- 
tica lega Lombarda . Fierainente îrritato a cagione délia 
ostinala reiîsteiiKa di Milano» adanè tulle le torze cuutro 
quella poteote ciltk » ed' il 17 di novembre del èi3'j ne 
distrasse 1* armata in nna sola battaglia, oella quale fu 
prêta 1' ins^na milaneae posta sul cos\ detlo Carroccio . 
Incoraggiato da questa vittoria voile consacrarne il troieo 
in un luogo senipre consacralo dai trionfi» e ne fecedouo 
ai popoto ro ma 00 che di fresco entrato nel suo parlito con- 
tre p«ipaGregorio IX, lo colloc6 solennemenle in Campido- 
glîo » dove sopra nna scala leggcsi tnttavia quest' iscrizione 
iii càratteri majuscoli . 

Cesaris augusti Friderici » Roma y secundi 
Dona tene » currum , perpes in urbe decus. 
Hic Mediolani captus de slrage , triumphos 
Cesaris ut referai , inciita praeda veiut : 
Hojftis in opprobrium pendebii , in urbis hon-yrem 
lificUlur ( sic ) , une urbis mictere ( sic )jussit amor, 
Questo Carroceio , ossîa carro , che in que' tempi por- 
taVa il principale slendardo degli cserciti» era con ogni cu- 
ra cusiodito e d ifeso in tutti gli eserciti iialiani de* bassi 
tempi : e perclii troppo intéressa gli usi ed in qualche ma- 
niera la storia délie Arti di que' tempi , spero che la se- 
guente descrîsione non sarà irovata estranea airargomento 
di quest' opéra . 

La più coniune opinione ne attribuisce V invenzione al- 
1' arcivescovo di Milano Âriberto o Erberio che gover- 
06 quella chiesa dal lOjH ai io45.La forma e la sliuitura 
variarono a seconda deî tempi e gusti diversi j ma gcue- 
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Tra i cinque pontefici contemporanei di Fe- 
derico II9 tre non solamenle si mostrarono aper- 
lamente contrarj ai disegni di lui , ma suoi per- 
sonalinemici.Forsenonavevanotorto di temera 
gli etfetti deUa sua ambizione, ma convien pure 

ralmen le parla ndo ilCarroccio consisteva la un carro a quat- 
tro ruote» pîùallo-e più grande deVarri ordinarj, luUo coper* 
to con un iappeto del colore délie insegne dclla ciltë o dello 
«lato cuî appartenevano 9 e tirato da quatlro paja di buoj bar- 
dati colla stessa stoffa. Ergevasî nel centro un' antenna che 
aveva in sa la cima un globo cd una croce dorati » ed 
al disoUo vedevasi spiegata la maggiore bandiera , e quai- 
che voila 1' ÎDimagiue del sanlo proieltore . ' 

Risguardandosi corne un palladio,era il Carroccio affidato 
ad un prode capilano di scelti soldat! qualunque voila 
usciva dalla cilla ^ lo accompagnava un cappellano^ pa- 
galo dal comuiie per dîrvi la messa e confessare i feriti . 
Una campnna o ^iù cooiiinemenle alcuai suonatori di 
ironibe » collocati sullo siesso carro davano il segno délia 
ttiossa o del riposo • 

Finçhè stava spiegala la bandiera non sarebbesi irovato un 
cosi vile soldalo da abbandooare il suoposto: alla visUi dei 
Carroccio » i soldati senlivan crescere il coraggio e tutti osli- 
natameulelo difendevauo, risguardandosi la sua perdita co- 
rne la più vergognosa che far polessero i vînti . In una pa- 
rola il Carroccio era per gl' llaliani c\b ch'era per i Fran» 
cesi l' Orifiamma , clie Luigi il Grosso ando la prima volta 
a prendcre a s»n Diooigi 1' aniio i\i^ ^ e di Cui si valsero 
tutti i successori di lui fîno a Carlo VI » che 10 spiego per 
r ultinia voila nel i^i^ nella falale giomata d' Azincourt » 
uella quale fu ucciso il signor di fiacque ville che lo por- 
tava . 

La maggior parte de* popoli adunatt m societk » i Giu- 

dei 9 i Greoi , i Romani ebbero insegue o simboli per ri- 

conoscefsi e riordinarsi in tempo di guerra. il cristiane- 

fiimo fece cadere quelle ioseguc per soslituîrvi la crocc, 

Toin. L 2 3 
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confessarlO) Grcgorio IX specialmeute ed Inno- 
cenzo rV, pontefici pev alcime virtù coœmende- 
voli , fecero. abiiso contre questo principe dei 
fulmini délia chiesa .. 

Mal sappiamo concepire quanta foi^a avesse- 
ro in allora sui popoli qnesle sacre arnii , che 
adesso sarebbero appena sensibili ; ed in quai 
modo r uso loro esacerbando gli anîmi , faceva 
d'assai maggiori i mali cagionati dalle fazioni, 
che sotto i nomi di Guelfii e di Ghibellini man* 
tenevano discordi leprovincie,le città e perfino 
le famiglie. La descriziône che di questi disa* 
strosi tempi cilascia il Muratori negli Annali 

labarum. Trovau negll storici de' bassi tenipi ed in qaelii 
di Carlomagno , cbe l' usanza del portast^'ndardo della »pe» 
cie del Carroccio em stabillta ira 1 Saraceni d' Oriente ; 
usanza uhe lo slesso Federigo aveva probabilmeate presa 
da questi ultitni, colla diversîlà» chein vcce di un car- 
ro , questo principe amante di noviià » si Viileva di ua 
clerante che porta va una terre , in mezzo aJla quale ec» 
piantata uua grande bandiera , eJ altre piii piccole peu- 
devauoai quattro aogoli: l'elcfante eragnidato dal suocor- 
nact e la torre difesa da un corpo di Saraceni. Sigonius, de 
Reg. ilal. Lib. XFII. 

MoUi autoi i » ira i quali il Macri » Maggi , Lambeccio , 
Muratori , hautio pabblîcatii disegui di divcrsi Carrocci ; 
trova«4 eziandio uella storia di Crecuona dei Gain pi ^ ed ia 
qttcUe dl Padovajdi Settorio Orsato e di Angelo Portenari^ 
e peruUimo nc'li'opcra intitolalayi^icenr/e di lUilanu^ pub- 
blicata .in quesia ciuà nçl 177"^ • Trovasi in qnen' ultiina 
o{jei'a'( dtd conte PielroVem œilan^se ) alla p. aoo una 
diitôcrtaziaiie iiitorno al uirroccio» dalla quale furonocsirat- 
lu le païUculatàlà laceollf nella piestnlc uula. 
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dltalîa, offre una non interrotta série di deplo- 
rabili avveniinenti . Mî asterro dal porli innanzi 
agli occhi del lettore ormaî troppo annojato 
dal racconto di quelli che ci présenté la storia 
deî due iiiiperj;epreferirà, ne son certo, di esa- 
minare con me Federico II solto un aspetto piu 
onorevole per la sua memoria e più consolante 
per r umanita . 

Offre il regno di cjuesto principe un intéres- 
sante epoca i^e' progressi deir inciviliipentOy es- 
sendo precisamente quella in cui comincia la 
rigenerazione delle lettere e délie Arti . La fer- 
mentazione degli spiriti, necçssaria conseguenza 
degli sforzi che i popoli facevano da qualche 
tempo in poi per riavere la libertà, ed il biso- 
gno d' istruirsi , sentilo da lutte le classi délia— 
società, avevano apparôçchiata cpiesta felice ri- 
voluzione; le grandi qualifà^di Federigo , i suoi 
gusti e la costante suaprotezioneTaffrettarono. 

Nato in Italia da una principessa che aveva 
recato in dote ad Enrico VI i suoi dirilti al re- 
gno di Sicilia, Federico H fu l'erede di questa 
corona nel 1 197, in età di quattr'anni. In for^a 
del testamento d' Enrico ebbe per tutori Inno- 
cenzo m , il quale difese con zelo il territorio 
del pupillo, affidandoneTeducazioneagliarcive- 
scovi di Palermo , di Monreale e di Gapoa ; che 
lutti avevano opinione di virtuosi e letterati 
uomini • Il giovane principe aveva dalla natura 
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ricevute le più felici disposizioni per ogni sorU 
di studj, che ajutaleda cosi esperli cultoripro- 
dussero copiosi frutti . 

CoDoscendo egualmente le lingue dotte e U 
mag^or parte délie volgari, fece traduire in la- 
tÏDO, oode readerle più faioîliari, le opère dei 
greci ed Hi-abi filosofi. âdio e coltivô la poe- 
sia ( I ), ed ia pari tempo non ignorô le utili 

(i) Gli florici dell' italiaat Ifiieraian emolU fcritiori 
fraiiceii, allegano di queito principe a luuni verii ctiegli 
daono onotato laogo tra i pià aniichi verw^iatori nel- 
r idioi&a ilaliaoo , o pîuuwlo nciUana (*J , Voluire 
nclla sua iStoria Générale, Iota, II, p. 346 ne riferi*c« 
aknni altri in iingaa roraanda , cha rooitiano avan Fç- 
detigo aticDlamente nHcrvau le qualità Gsicbe e morali 
che diatinguevano nfll' etk tua le nauooi : 
Plas mi Cavalier Praneez , 
E la donna Catalana , 
C V onrar det Ginoe» , 
F, la court de Casiellana; 
toit cantar Provençales , 
E la dama Trefisana, 
E Int corps Aragonet . 
E la perla Julianai 
Im man e Kara cC Angles , 
E loti domel de Toscana. 
Voltaire ' aggiungne a questi v«rai un' ouervaslou cW, 
•e fosM giuita, non larebbe favorevole ad una |>ar[e del 
lavoroch'io întrapresi : dice « esMiv uli vers! di lunga 
a mano inferiori aile ruine degli «diGcj del medio evo 
«I che nna materiale curinsltà , priva di buiin gmto , avida- 
mimie riceriïa . » Ma il valrrït'uomo non ha considtralo , ' 
cbc quetta indagîne è rispetto alla itoria délie Belle Arti 
ciô che aoiio t verii riguai-do alla atoria délia lingna c 
délie lettere iialiane. 
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scienze , quali sono l'astronoiDia, la storia nalu- 
rale, la medicina, la cbirui^ia . 

Con un ingegno dî tal tempradoveva Fede- 
rigo essere seosibîle agli allettamenti' délie Belle 
Arti : e lo lu rerainente. Ne fanno prova alcuni 
monumenti di vario génère, eseguiti d'ordine 
suo , o da lui stesso diretti. Fece fabbricare va- 
rie rocche, Tille, baluardi; fonda moite città 
nella Puglia, nella Calabria e nella Sicilia; ed i 



Ctifcchi ne na, io duri ni qoesto [Hi^wùln alcuni ver- 
■i lii Pcàennontno nntie di pîù ■Iraïustmlturajlratti da 
UD MS. délia biMioteca del Vaticaao . cod. N. ^-jifS, che 
a pag. i3 cnntieiie alcuni pcuî di poegia italiaua pcr la 
maggioT parte inediti: il ie|{ueate irovasi Kritto a gui'sa 
di prosa e coU' ortografia quale si dà ; Dolce meo dntdo 
e vaitae meo Sire , a Oio raccomando che UdUparii da 
mate , ed io la/^iaa riniano . Lassa la vita me no/a tlolzt 
f amore a vedere io nom peussai mai guarire memhran- 
do me Juori di noja . 

(*J la uoa leitera inedita dï Lodovîco Casielvetro cJie, 
con altre dello (Umo io «bbî originali in Belluao , e cbe ap- 
partennero al célèbre vewovo Luîgi Lollini , che fioriva 
In prindpio del 1600 , viené dimoatrato quasi ail' evlden- 
ca , che Federigo II jcriise poésie in Itngua lîciliaaa e pro- 
Teozale , in liogua iuliaiia nou mai . Il giuitizio di coéi ac- 
cnnlo crilicn équivale ad una tradiEinnale usseriione con- 
traria , «ebbene adottata troppo facilmente da alcuuî leU 
lerati . Il codice di oui ai parla fu da me depositato nella 
•plendiJa libreria del laio illasire ateico 1 vompairiotto e 
condifcepola, «wocatoFranuetco R^na ,con universaledo- 
\on deibuoaidainimaiuramorteifapita aile lettere net ITo- 
vembredel i&i5.(S. T.) 
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suoi {Kilazsi eiaiio prnati Ji colonne dimarmoe 
di statue (i). 

Le monete' tilte da lui cooiare, preseutano 
quasi tutte nell'esecuzione deloro conj wn gva- 
do di luerito in quel!.' età raris&iino . 

Vedremo in appresso che faceva Oii;iare di 
miniature dipinte alhr di lui presens^ i libri che 
egli coinponevik. 

Tali esempj sono poche Tolte infecondi: quan- 
to è piii elevato il luogo da cui parte la luce, 
tanto maggiore è la distança cui giugne il suo 
vivificante chiarore. Iniitando Federigo^ i po|M>li 
dltalia , tra î qiiali più lungamente dimorà, co- 
ininciarono ad aver gusto per lo studio délie 
lettei-e e délie Arti (a) . 



(i) In sul proposito «leglî editic) eretti <la Federico II » 
ciel la loro magnifîcenza » ed eziandio deir Àrte con cui era- 
DO disposti 9 okre la storia générale , possono consuliaisi 
le circostanziate particolarilà dale dal P. Guglicloio délia 
Valle nelle sue Leitere Sanesi^ dietro le notizie sommini- 
strategli daDon FrancescoDanielc^doilo storiografo di S. 
M. Siciliana . Ltt. San, T. 1, p. 197. 

(2) La corte di Federico fu allora perl'Itulia ciÀ ch'era- 
Qo State per la Franoia ne'precedenti secoli le piccole corli 
de' nostri valorost cavalieri più galanti e magnifici che po- 
tenti. Cola ispiraii dalle brillauti romanzesche imprese dél- 
ia cavallcria, i rotnauzieri edi trovatori aitiuseio le idée doi 
primi poctici componimenti » che furono poscia adoUati da 
lutta r Europa . 

l privali siguori , gli slessi sovrani « corne Riccardo I re di 
Inglillterra^ Guglielmo conie di Poitou ed il Uellino d' Au- 
vergne coltivarono le Muse in concorrenza dci poétise vcr- 
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I fifili di lui Gorrado e Manfredi^ che eli sue- 
cedettero nel regno di Sicilia, favoreggiarono le 
Arti liberali e le studiarono*. 

ï principi délia casa di Francia Carlo I e Car- 
lo II d' Anjou , che présero il regno di Napoli 
agli ultimi rampolli délia casa di Svevia, conti- 
nuarono a dare incoraggiamento aile Arti . 

Qnesti primi sforzi degringegni verso i lumt 
délia civil ta fortnnatamentenon furono contra- 
riati in Italia dalla presenzadi principi stranieri, 
essehdo Stati péfordinarioritenutineloro stati 
di (Jerinania dalle cure del governo colore che 
portarono lo scettro impériale ed il titolo di re 
de' Romani. 



savano su questî a larga mano ricchi ed onorali guiderdoni » 
meotre che la beilezza pagava i loro cauii col dono di amow 
reus'c merci . 

Vv<Ireino esserelu sussa cosa accaduta oe'secoli poster io« 
ri a quello di Fedeiîgo • 11 pensiero clie si diedero i princi* 
pi deS qualt )rdicesîtno e quindicesimo secolo pel rinnova- 
mento délie letiere e délie Arti, Tesenipio che diedero col- 
tivaodole essi medesimi , quello délie donne che si dedtca- 
rono amor esse allô studio con felicissima riuscita; tutto 
allora conlrîbui a far germogliare e diffondere il gusto per 
\^ lettrre e per le Ani fioo nelle ultime classî délia società, 
e ad apparecchiare il perfeziouamento délie leltet^ e délie 
Arli , ch' ebbe intero eSetto nel sedicesimo secolo . 

Tri lai guisa lirnoslra la storia, cbe le cause che hanno la 
Im'O sorgente nelle affezimii de] cuore» nell' esercizîo délie 
lacoltà dello spirito , e ne'suoi stessi errori » costaotemente 
produoono i medeâirai eiFetti , di secolo in secolo » d' epoca 
in eprH;a ricondiiceudo le stesse virissitadînî. 
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Per cio elle risguaixla i papi^malgrado le dif- 
ficili cireostanze in cui yisâei*o nel corso di que- 
sto stesso secolo , pocbi non furono qiielli che 
si distinsero' favoreggiando lo studio ed i pro- 
gressi délie scienze e délie leitere • 

Tra questi Innocenzo III acqiiisto gîusti di- 
ritti alla riconoscenzâ colle projHÛe opère e 
cogli utili slabilimenti a soste^oo délie sciiole « 

Onorio III, Gregorio IX , Innocenzo IV, seb- 
beue sempre in bafia aile fazioni degF inquieti 
abitanti di Roma, non |>emo lasciaronp di con- 
tribuire in Italia ail' aviinzamento d^Ue divine 
ed umane lettere, ed eziandio di propagai^ne lo 
studio ne' paesi d' oltremonti , sia col foudare 
nuove universita , sia col riformare gli statu- 
ti délie antiche , siccome fece di quella di Pa- 



rigi 



Lo storico deU'italiana letteratura encomian- 
do questi degni promotori de' buoni studj , si 
compiace di ricordare eziandio Urbano IV, pon- 
tefice d'origine francese, siccome mérite vole 
délia riconoscasza degP Italiani • 

Non ometteremo di rammentare tra'suoi suc- 
cessori Niccolo IV, che ne imito gli esempj in 
sul declinare del tredicesimo secolo . 

Fra le cure per l'incremento degli studj delJe 
lettere , non trascuravano le Arti . Quindi du- 
rante il loro pontificato Roma e le principali 
cîttà d' Italia videro irapiegata l'architettura ad 
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edificai'e nuove chieseedaristaurarele antiche, 
chiamata la scultura ad ornarle, menlre la pit- 
tiira ne abbelliva i portici e le vaste tribune cnn 
quadri a fresco e con ricchi mosaici • 

I quali fatti ci riehiamano ad una considéra- 
zione che puo essere cagione di sor]>resa. 

Sebbene la pace sottoscritta aCostanza instd 
declîrraredeldodicesifm>secolo5non avesse, coine 
era a desîderarsi , assicurata la générale trân- 
quillità, ne inalterabilmente fissati i limiti ira 
r impériale autoritàed i diritti délie città rieo- 
nosciiite libère; sebbene durante tulto il tredi- 
cesirno secolo continuassero collo stesso furore 
le contese tra le fazioni Guelfa e GhibelUita , 
pure ai lavori délie Arti non ne venne alcnna pre- 
giudicevole interruzione. Anzi quella stessa airi- 
bizione che eccitava un partito , una città a vo- 
ler primeggiare tra le altre, loro ispirava ezian- 
dio il desîderio dî giustificare la propria priemi- 
neuza col numéro, colla grandezza^ colla inagni- 
ficenza de'lavori ordinati per V utilità o perTâb- 
bellimento délia città e del tewitorio . 

Fino dagli ultimi anni del tredicesimo secolo, 
i comuni ( davasi questo nome aile città clje si 
governavano da se stesse ) scomodali dalFeser- 
cizio délia libéra loro signoria cominciarono a 
riporla nelle mani di capi civili o militan : ma 
quando i sUccessori di questi primi depositarj , 
si furou fatti assoluti padroni , di buon grado 
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iiioUiplicarorio i lavQri destinati a proteggei'e la 
sîcurezza dello stato , a tenere il popolo i^bbi- 
diente, ed a lusingare la vanità deMoro concit- 
tadini . Lascîando da un cauto le infinité torri ^> 
fabbricate ancora nell' intemo délie città , le 
rocche ed i baluardi ojjide furono guamite , si 
Tidero inal%arsi sontuose cattedrali , vaste case . 
cornuni, e palazzi airicchiti di quanti ornamenti 
poteva aggiugnere l' arte, diretta dal gusto del 
secolo « 

L' istituzione dei due ordini regolari di san 
Francesco e di sau Dornenico, il fervoredelpri* 
mo nioinento che produsse tante beatificazio 
ni , le stesse decorazioni dei pubblici spettacoli 
allora in uso sotto il nome di misterj ,0 di altre 
rappreseutazioni piainente teaU^^i^ somministra- 
rpno gli argomenli di moltissimi quadrie dipit- 
ture a fresco, ' 

. In pari tempo s' inalzavano statue in onore 
dei nuovi santi , e si omavano i loro sepolcri di I 

bassi rilievi rappresentanii i principali iratti del- ■ 

la loro vita . Gome pure si ornavano le pubbli- 
che piazze con monumenti di scultura çhe ri- 
cordavano gli avvenimenti storicidiquelçempo.. 

Sebbene queste produzioni dell' Arte , figlie 
d' immagiuazioni esaltate dalla divQzione o da 
spirito di fazio^e, cpnservassero nell'eseeuzione 
la rozzezza de' précèdent! sêcoli, cominciavano 
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non pertanto ad offrira una $piPcie d' interesse 
e di relalivo merito . 

Siccome in mezzo alla burrasca vedonsi usci- 
re i lampi dal seno di densà nube ^ cosi nel tre- 
dicesimo secolo si videro in lutte le contrade d' 
Italia le prime scintille del rinasciinento dell'Ar- 
le altrai^ersare le lenebi'é della barbarie • 
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Contimiazione dello stesso arf^o- 
mentOf durante il decùnotfuarto se- 
atlo , 

V^luesti primi germogli del rinascimento del- 
FArte, se ebbero la sorte abbastanza propizia per 
non essera del tuito soffbcati , furono non per- 
tanto sensibUmente ritardati nel loro sviluppo 
dalle turbolen^e d'ogni maniera che desolarono 
ritalia nel c|uattor<lice$inio secolo. I Yarj stati, 
in cui era allora divisa , spggiacquero in taie 
epoca ad importanti mutaadoni, sia nella esisten* 
za , che nella loro forma politica. L' autorità de- 
gl' imper^tori d' Occidente , eziandio corne re 
d'Italia, ando rapidamente declinando; la pa- 
pale possanza si vide sempre contrastata , e più 
volte sconosciuta nella capitale del mondo cri* 
stiano;e lu maggior parte délie citta ridotte a li- 
beix> governo, o indipendente» tro\aronsi espo* 
ste a grandi mutazioni . 
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In pari tempo k siessa V6^ena di cambra- 
mento , lo stesso desiderio di liber ta che agita- 
vano r Italia , diSbndendosi eziandio in seno al- 
la Gerraania, non acconsentivano agl'imperatori 
di allontanarsi • Alberto I, eletto nel 1298 e 
morto nel i3o8, non potè împedire agli Sviaute- 
ri di sottrarsi alla signoria délia casa d'Austria • 

Enrico VIT di Lussemburgo non si trattenne, ' 
percosà dire^ in Italia, ehe il tempo necessàrib per 
accordar prÎTilegj aile cilta di parte ^ibellina 
che difenderano r impériale autorîtà contro i 
Guelfi j costantemente addetti agi' interessi dél- 
ia Santa Sede • 

fl regno di Lodovico V di Bavîera, sno site* 
cessore, non présenta nel lungo periodo di tren- 
tatrè anni che una non inietnx>tta scânclalosa . 
série di risse tra questo principe ed i somniî pon- 
tefici . 

Pejp nltimo Carlo IV e Venceslao ché occiipa- 
rono r impérial tix>no dal ïZJ^j al i4oovcon- 
Tinti dall' esperienza de' vani sfbrzi de'loro pi-e* 
decessorr, che infinittnosa rinscirebbe ogni prà- 
tica per ridurre ad intera sommisstone tante pro- 
Tinciee città, che da oltre due secoli combatte* 
vano per e$sere libère , si mostrarono aile loro 
YOglie arrendevoli, ad alto prezzo accordândô ^ 
aile citta que' privilegj , che con tanta gelosia 
difendevano , e v^ndendo ai capi di parte clie 
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voUerQ acqimtarU e Utoli e dig^tà ereditarie e 
ra^tardevoli possedimeiiti, 

Questa misura fiscale 9 fondamentalisente <li- 
strutiiva dell' impenale autprità iii Italia^ fu il 
principio délie partîcolari sorranilà^ che nel sus- 
seguente secolo si divisera V Italia • 

I papi , ia qiudità di sovrani principi^ Iroppo 
deboli per far argine ai mali che opprimevano 
r Italia, ed altrcMMle sigporeggiati dallà fiisione 
francese « che in alldra si era urarpato il dimto 
di eleggerli^ si ripararono in Atignone, dov' eb* 
bero stabil sede dal iSog al iZjj. Roma, du- 
rante cosi lunga assenxa de' pontefici e fino alla 
fine del secolo , fu continuamente in balia délie 
civili fazioni che si disputavano il supremo po- 
lei'e.IaYano dal 1647 al i654 (1) spero, aottrar^ 
si alFanarchia, cedendo allô strano ascendente 
ed assoggettandosi al gOTemo apparent^nente 
popolare^ora giusto e fermo,ora tîrannico e ri- 
dicolo 9 del famoso Cola da Rienzo 9 di cui avre- 
mo opportunilà di parlare in proposito d*un 
jnonumento d' architettura di quest' epoca (a) . 
Un brève intervallo di riposo fu seguito da tur- 
bolenze anjcora più grandi « 

(r< Cosi r originale franoeie, 4oveiid«ft in csmbio legge« 
Tcdal i3^7al i354.(S T.) ; 

(1) Vedast la ta vola XXXïV délia st^iione H' /érchiieltu- 
raé e h relativa sppiKgaztoiio taoto aei tesio dell* opcra chè 
neir indice délie tavole . 
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» 

Ne a minori burrasche si Irovo esj>osto il re- 
gno di Napaiidopo la morte delre Roberto, ac- 
cadutanel i543. Qiiesto principe' senipre inten- 
te a far fiorire la reiigîone, la giustizia, le let- 
tere e le Arti , lascio di se vivissimo desiderio . 
Non avendo proie maschileistilui erede de'suoî 
stati Giovanna I , la maggiore délie figliuole la- 
sciate da sno figlio^ il duca di Calabria • 

Egualmente fimesti riuscirono alla trantjuil- 
lîtà de'sudditi gli errori e le sventure di quesla 
principessa, che fa Teduta successivamente di* 
yidere il letto ed il trono con quattro pria- 
cîpi f tre de' qnali appartenenti a straniere na- 
zioni • 

La ribellione , Finalzamento, ed il fine di 
Carlo di Durazzo , pai^nte ed assassino dî Gio- 
vanna, che le successe nel i58a, e mon quat- 
tr' anni dopo ; ia saiisurata anibizione , lé gtier- 
riere imprese , i guasti , la licenziosa \ila di 
Ladislao'figlioesuccessoredi Carlo, tennero ne- 
gli ultimi anni del quattordicesimo secolol'lta- 
lia méridionale in uno stato di continua agita- 
zîone , che riusci funesto alla propria prospe- 
rità. 

In sul declinare di questo secolo e ne'primi 
anni del sussèguente , la casa di Savoja , che da 
gran tempo mira va adilatare i siioi dominj tra rim* 
•pero e la Francia con tutti i mezzi che potevano 
soinuMnistrarle le guerre , le alleunze , i traita- 
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ti , ottenne un ingrandimento clie solIeTolla al 
grado délie principali potenze delF alla Italia. I 
quali prçsperi ayvenimenti tomarono progres- 
sivamente utilî agli studj délie lettere e délie 
Arti » incora^iate in singolar modo dal primo 
duca di Savoja Âmpdeo VIII , detto il Pacifico • 

Venezia dalla prudenza del govemo lunga- 
mente preservata dalle intestine divisioni , si 
(recjuenti e funeste in ogni altra parte d'Italia^ 
la stessa Venezia fu esposta ail' animosita délie 
^ fazioni , e fu in procinto di esseme vittima nei 
primi anni del cpiattordicesimo secolo. Il i3 
di giugno del i3oi) la città fu un campo di 
battaglîa per le parti guelfe e ghibelline (i). 

£ per tal modo vedevano le repubbliche io* 
sto o tardi germogliarsi in seno i fatali semi 
délie discordie che intemameilte le lacera vano^ 
méntre che s'indebolivano al di fuon con inter- 
miuabili guerre .a cagione de'confini o per com- 
mercidli rivalità • 



(i) La bauaglia di ctti parla T aiilore , accaditta non nel 
i3o9 9 c6me egii scrîve dieiro l' autorità del Muratorî , ma 
alla meta dî giugno del i3io, fu occasionata dalla chiusu- 
ra del maggîor codsiglio « dal quule erano statî esclust di* 
%et$i geniiluoniiai • Capo délia coogiura lu Boemondo Tîe- 
polo 9 e vi presero parte i Daurî » Barhari , Raroc*cî , Yen- 
d«lim» Loinl)ar«li , ed altri geutiluoinini» che non per al- 
tro chtatnarono ghibellioo il doge ch'' p'*r rovesciare sopra 
di lui l'odiosità délie «coiiiuuicbe scdd^liule dul papu conllo 
la republ>lica.( S. T. ) 
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^ La storia di GenoYa ci somministra troppt 
«^empj di cotali deplorabili ristdtamenti: vedia- 
mo il govemo di questa repubbliea passare con* 
tînuamente dalla nobiltà al popolo, e dal popo< 
lo alla nobiltà ; e quest' ultima essere divisa ira 
leopposte fazioni di cpiattro pnncipaliÊuniglie 
a yicenda guelfe or ghibelline • 

Sostenuta da possente marina e da fiorenle 
eommdrcio fa Pisa, per lo spazio di ire secoli, 
la felice rivale "di Venezia e di Genova; ma nél 
quattordicesimo secolo , continuamente trava- 
gliata da civili discordie^vide venir meno la sua 
poteaza a segno , che nel principio del quindi- 
cesimo fu costretta di sottomettersi alla repub- 
bliea di Firenze (i) • 

Questa permanente riTalita, queste incessanti 
guei^re tra i varj stati e per fino tra le piii pic* 
côle citta , produssero efietti direttamente con« 
trai^ ai desiderj dei popoli . In vece d' una illi- 
mitata liberta, oui ardentemente aspiravano , 
perdettera ancora quella moderata libertà , di 
cui avevano godiito sotto îl governo vitalizio, o 

(1) II lalal colpo lin cat Pisa ood potè più rilevarsi fu la 
sconfitU navale délia Meloria /iiella quale i Geaovesî loro 
presero veniotto galeree ne affondaroiip sette. OUrè cosi gra- 
ve danno délia marina, i Pîsani perdeltero 5ooo uoroini 
mord ed 1 1000 prigionleri » che furono tenuli lungamenle 
in Genova p onde diceva$i , che ormai per ^yeder Piaa biso» 
gnava andare a GenoK*a . Quandu lu faUa la pace.dopo 
iredici annî» non ne tornarono a Pisa che circa mille. ( S. T« ) 
Tom. L 34 
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temponrio di qucgli uonmii per ingegno ^ per 
iralore e per ricchezse difitinû, che ncd {Hrece« 
dente secolo avetano scehi per loro capi . 

I successori di questi capi popolari per la 
maggior parie scelti ira la nobtltà e tra coloro 
che in que' tempi cliiaina¥aii»iCo#i£(bitf m^ossiend 
capitani di mercenarie milizie^ rittscir<»io a trsN 
sformare in ereditarîe proprieià, con soTrsn^ 
poter^~p^ se e loro famiglie ^ i paesi o le ciuà 
che avevano a^uto V incarieo di gOTcmare 6 
difendere . £d in talguisa s?«iiroiiO' i sogiii di 
ima semfnre iUasoria denMKrraeia^eqtiaflimogm 
parte ruino V edifieio di que' repuUilîcaiii m/k» 
mi , che poche, Tolte otteàgono liutga ^ pacifica 
durata . 

QuestO) sebbenecircdscrittisfflmoabboassKO del 
civile e poliiico aiato d' Italia nel quattordice»* 
mo secolo , basta a £ir conoscere corne lutta Y 
Italia era in allora ti^ppo loiitana dalsentire i 
Tantaggi di uno stabile moderato gotemo • Ad 
ogai modo dobbiamo pur conirenire con tutti 
gli storici, che nel oorso di questo stesso secolo 
da continue guerre e da rivoluzioni d' ogni ma- 
niera agitato , si videro da felîce successo co- 
ronate le speranze, che il précédente secolo 
avé^a permesso di concej>ire. La decadenza che 
da ottocent' anni ave va lutto colpito, trovo fi* 
nalmente un termine, Una nuova attîvîtà invase 
tutti gli spiriû ^ e lî diresae verso ogni maniera 
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cti iitili oggetti • I diversi rami del commereio è 
deirindustria furonoconfelice riuscita coltivaif^ 
meiitre p^ispicaci ingegni si aonsacrarono alla 
ristaurazioAe délie lettere, al miglioraménto dél- 
ie Arti « 

£ qui deve rianovarsi ed açcrescersi la mara- 
viglia CNEMle fummo sorpresi ail' aspetlo délie pri- 
me scintille di mig^ioramento , che apparveri)^ e 
si mostrarono sensibili nel tredicesimo secolo . 

Per s|»iegare questo fisnomeno non hasta la 
troppo générale osservazione^ che le umane co- 
se, soggetteaperiodicbe rivoluzioni corne i corpi 
celestiy tomano , dopo un più o meao lungo pe- 
riodo, al preciso pvnto da cui $obo parti te. Vuolsî 
indag^re unapiù spéciale ed immédiate causa deL 
ritorno di questeiuili istituzioni dopo tanti se- 
coli d' ignoranza e d'inerzia* £ forse che non. si 
allontanerebbe atfatto dal vero coliii , che V at* 
tribuisse in gran parte ai yantaggi che lusinga- 
vansi di ritrame i capi dei nuo vi staU . I talenti 
cbequeste istituzioni facevano germag]iare, i 
uuovi mezzi che creavano, l'altività tenuta ia 
continuo esercizîo, parvero opportunissimi a 
favorire i Ion) progetti d' ingrandimento e di 
cosicpiista; mentre che da ben intesa politica era* 
no consigliati a far dimentjcare V odiosità , ciie 
suole accompagnare le usurpazionielevioleiize, 
circoudando la loro autorità e ornandola collo 
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iplendore e le aUratdve délie leltere e délie 
Arti. 

Abbiamo altroTe fatto osservare, che i mede- 
sitni iateressi avevano diretti verso il medesimo 
scopo i go verni di varj stati , ed eziandio délie 
più piccole città d' Italia» quand' appena ebbero 
acquistata la libertà ne'secoli dodicesîmo être- 
dicesimo;e si è veduto che qiiesto notabile cam- 
biamento nella politica loro esistenza, divenlo 
la prima epocadelmiglioramento délie Belle Ar- 
ti ; siccoine î caiBbiamenti ch' ebbero luogo du- 
rante il quattordicesimo secolo talmente influi- 
rono sugli gtudj d'ognLmaniera, che questo pé- 
riode dev* essere risguardato corne la seconda 
epoca délia rigenerazione delF Arte in Italia . 

I nuovi sovrani intenti a farsi perdonare la 
propria ambizione ed a conservarsi la confiden- 
za de' sudditi, potentemente concorrendo ad ac* 
cresceme il lustro e le ricchezze, continuarono 
coUo stesso zelo a proteggere gli util! stabili- 
menti,a favoreggiare le utili intraprese che ave- 
vano preceduto il loro inalzamento: e non mol- 
to dopo, operando altresi per la propria gloria, 
prestarono ogni maniera di sussidj a tutto quan- 
to cotitribuire poteva air avanzamento délie 
buone discipline • 

Daiite 9 Petrarca e Boccaccio si videto dai 
grandi e piccoli sovrani, si antichi che nuovi, 
soUecitamente ricercati • Tutti si contendevand 
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il possedimento di quesU grand* uommi , e con 
generosa gara li colinai*ono di béni e di ono- 

Le Belle Arti , che in tutti i tetnpi sembrano 
destinate a seguire la prospéra o l' avversa for- 
tuna délie lettere , ebbero parte al loro rinasci- 
mento ed ai loro progressi . Quelli che le colti- 
vavano si riunirono , e formarono una specie di 
comunità o corporazione, in sull' esempio di cio 
ch' erasi fatto pei professori délie scienze nelle 
università. Soltanto poco prima di quest'epoca^ 
è nel corso di quest' epoca stessa , il niaggior 
numéro délie corporazioni letterarie, ricevettero 
in Italia, siccome in tutto il restante dell' Euro- 
pa, que' statuti, il di cui fondo tuttavia sussiste. 
Analoghe istituzioni ebbero luogo eziandio ri- 
spetto ai professori délie tre Arti del disegno • 
. II numéro de' pittori , de' quali l'Italia mai 
non manco , erasi nel tredicesimo secolo accre- 
sciuto^.e diviso in due classi a cagione délia ve- 
nuta degli artisti greci,usciti da Costantinopoli 
dopo la conquista fattane dai Latini • Le parti- 
colari Storie délie città che maggiormente si di- 

(i) Il gusto dc?lle Belle Arti é di ciô che spetm allô stu- 
dio loro, fi uiiisce IWcilmetHe a qiiello délie belle letlere . 
Ci6 ebbe laogo riguardo ai grandi uoniitii di eut si iratta ; 
Petrarca forma una délie prime collezioui à* antiche meda« 
glie e cantÀ gl' illustri pittori dell* eik sua . Dante co« 
nobbe Tarte del disegno , e célébré gli artefici « oui ne dob« 
biamo il rinasciuiento « 
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6tinsero per la ciiltura délie Ariî , rammentano 
opère esegnite in quest'epoca daî pittori d'am- 
bedue je classi in Pisa , in Bologna , in Milane , 
e spectalmenie in Venezia . 

I pittori italiani o greci,autori di rpieste opère, 
da principio formarono parte délie compagnie y 
o associazioni délie A.rti e dei mestieri, e furono 
subordinati agli stessi regolamenti.Soltantonei 
c|iiattordicesimo secologli architetti, gli scultCHÎ, 
i pittori, e quelli che riunivano l'esercizio dette 
tre Arti, si diedero particolari statuti, chiamati 
costituzioni , e formarono una distinta corpora- 
zione , sotto il nome e !' invocazione di san Lu- 
ca , risguardato comc il più antico pittore dopo 
r istituzione del cristianesimo . 

I primi di qiiestî statuti ricordati dad Vus^ri , 
trovausi citati nelia TÎta di lacopodiCasentino, 
architetto e pittoreTcc Al suo tempo , egli dice, 
et ebbe principio Y anno i35o (* ) la compa- 
« gnia e fratemità de' pittori .... sotto il nome 
u e protezione.di san Luca «Tangelista » (a) . 



(i) Non i349 corne porta il testo del nostro autore. 

(:;i/ Qiiefti sutuli délia corupagaia de' piltori di Fireo^e , 
dal Va^ari »oUanU» ciiali , furoqo per iiitiero pubblicati 
dal Bdldiiittcci KOito l'anno i349- Baldinucci tioUzU dci 
FrofB9Sori del disegHo , Pcceouale V , del seco)o U . 

Tra r ioHniU) nucnero dei dûcameoti.interfsaanti la sto- 
ria deiJe aiii 5ane»i , raccolli e piibblnaii dal F. Guglieiino 
iiella Yulle» LeiUre Sanesi , irovasi il ieUo degli slaittû 
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Poc)m 401111 più tosto o più tardî in Sienaemu* 
la in ogni cosa di Fircnze furono compilatî o 
riformati gli statuti dei pittori; mentre che quei 
(i^li «ciiitori k> furono probabilmente mok'âa- 
ni prima . 

Somiglianti mîsure non sogliono d' ordinario 
essere adottate, ne riputarsi necessarie, che quan- 
do iu una medesima professione contansi mol- 
tissimi individui, e che tra questi trovansene al- 
cuni capaci di ordinare la totalilà dei maestri e \ 

degli allie vi sotto ima disciplina favorevole alla 
conservazione dei costumi ed allô studio del- 
r Arte . 

Fu questa quantità d' artisti d' ogni génère, e 
sempre crescente dopo il quattordicesimo secolo 
che rese necessaria la distribuzione loro e délie 
loro opère tanto moltiplicate e cosi diverse di 
stile , in varie classi , che in Italia ebbero il no- 
me di Scuole : E queste vennero poscia nuova- 
mente suddivise in scuole principaliedin scuo- 
le secondarie (i) . 

délia coœpagDia formata ael i355 dai pittori di Sieoa « col- 
le varie riforme o modî6cazioai ia essi fatte fiao al 1438. 
IxU. San, t. I y p. 1 43. 

Vi si trovano eziandio gli statiiti in idipma latino delta 
compagnia degli scoltorî délia 8te«sa ciuà,che il Délia Val- 
le suppone easere stati compilati alla meta circa dei tredice- 
simo secolo . Qnesti artisli vi si trovaoo ricordati sotto il 
nome di Ikfagistri lapidum . 

(i) Intorno a quest' argomento puÀ consullarsi l'eccel- 
Icnie opéra intitolata » Sloria PUtorica diiV Italia < la 
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quesU ttprîa délia piiUtm ib lialia, cliedobbiâflwall'âfah 
stre abate Laaiî » aatore del Saggio JU Ungua Eirusca ; io 
questa ttoria délia pîitara, io dico » gli artisU che la eserd- 
tarono dopo il rinaiciinento delF Arte fiao ai Bosiri gîornî « 
irovaofi çlaMificati o disiribuid coa meiodo in diverse acco- 
le , il di cui f tabilimento » progressi e darau , sono iiKbi- 
gatt e ttabilili con tanta lagacità » precisiooe e proprielà di 
espresfîoDe tecnica dte noo lasdano cfae destderare. 



\ 
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ITALU. 



Progressi del rinascimento deUe 
lettere e délie Arti, e principio del 
loro rirmovamento nel quindicesir 
mo secolo . 

1 rapidi progressi che nel corso del quindicesi* 
mo secolo fecero in Europa i Tarj* rami délia 
tunana ind^tria, T agricoltura , per modo di 
esempio , il commercio, le scienze^ le Belle Arli» 
ebbero in Italia a superare minori ostacoli» che 
non ne aTCvano precedentemente fidti nascera 
le pretensioni dell' estere potence • 

La condiscendenza che gF imperatori germa* 
nici dovettero avère per le citta e per gli sta- 
tiche scosso ayevano il loro giogo, li allontano 
dall' Italia . 

Roberto , detto il Buono, eletto nel 1400, 
non fece in Italia che una brève e poco felice 
apparizione, costretto^ a ritirarsi dopo essere 
stato sconfilto da Galeazzo Visconti é 
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Sigismondo e Federico UI , non y' entrarono 
che per essere coronati dal papa , e per ricever 
regali io compejousp de' yani onorifici titoli che 
accordavano . 

Per ultimo Massimiliano I, figlio e snccessore 
di Federico , nel 149^ tento invano di stabilir- 
Tisi, coslretto a cont^utwn del titolo d'impera- 
tore eletto . 

Le rivoluzioni che ag^torooo il regoo di Napo- 
li, fuoe6te4X)n$eguenze deUa ripro vevole condotta 
délia regina Giovanuall, e dell' incostanza délie 
scelte di leitra le cased'Angiôe d'Aragona, non 
impedirono che alciini tra i principi che regnaro- 
no dopo di lei, non y olgessero con prospero suc- 
cet6o le loro cure a ^tabilimenti d' ogni specie 9 
fiivorevoli aile scienze, aile lettere, M aile Ârti. 
Lanostra opéra présentera il bel mcKnumento che 
queste i«nalzarono alla gloria d' Alfonso I (i). 

A Lodoyico il Moro , diica di Milano , doye- 
vasi a ragione lo ^U^$o tributo par la spleodida 
protezione costanteweiite ne' 3uoi stati accorda- 
U alLe Belle Arti , 

Le perturbazioni proypeat;e d^l passaggio di 
Carlo VUI in Ztalia tmgVx ultimi aimi del quinr 
dicesimo secolo , ebbero brève duratai easendo 



(1) Si osservino nella stnmpa Lllf ddla sezione cfell' Yr- 
chiletiura t xlisegni dl'pU' arco Irionfaie erelio a Napoli ia 
ouore di qaesio prîocipe • ' 
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f erminate , corne la sua spedizione, nd période 

dî un anno • 

La cessazîone dei due scisnû (il primo dei 
quali era scoppiato imuiediataBieiite dopo ilri- 
tomo délia Sauta Sede a Roma^uel 1378) aven- 
do renduta la pace alla chie^, permise ai sommi 
pontefici di assecondare la loro incliuaaione per 
le lettere e per le Arti . I pcmtificati di Martino 
V, di Niccolà V (1) e di Sisto IV aile Arti furono 

(1) Niccol6 V è uno dei papî che colle yirtù e coi talend* 

tnaggiormente onorarooo l« sede poiitiâcia. 11 stio «more 

per la pace ottenne 4i proeurarla air Iulia, € 1^^ aua xoode^ 

razione la riaiabih nella cbi«8a tribolaU dji^i iQin»i m 

Orieote ed in Occi dente . 

Al merito coaveoienie a poniefiee aggiunee queib> dl ave» 
re provocato colle sue cure» la di cui ei&cacia cominciè afar» 
ci senilre alla raelà dei quiadicestmo secolo, il ritoriio dt:i 
«acri e profiiiû stud] , e specialmeaic délie grecbe lel^r« 
in Rooia . 

CoDUnsidieci in dodici doui tra greci ed ilaliani» cbe 
per soo ordine tradossero le migliori opère grecbe d' ogni 
génère . Principale benefatlore délia bibllalcca «dei Valica* 
no » 1' arrîccfai di oitre cinquemila manosci'iiti • 

Rispetto aile Belle Arti » J' Architettura gli professa par- 
iicolari obbligad^. Vedremo, nelia sesione di quest'opera 
che la risguarda, tatto cio cbe Niccold V proponey.asi di lare 
per r ornamefito dt Roma » valendosi dei coasigU » délia 
penna e dei disegni di Léon Batista Alberii» iino de' ptû il- 
fuslri ristaaratori dell' Arte • 

Pîù di quaranta chiete furono da bu rislaiiraxe ed ablxd- 
lite cnn pitture a fresco o sol veiro e con mosaici « Furt* 
no eziandio ri para ti per erdîne di lui gli acq^uedotti .dei- 
r acqua Vergiue , il ponte di Sant' Angelo e le moius 4fi\ 
Campidogllo « 
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favorevolissimi, ed apparecchiarono nel quindi- 
cesimo secolo quellosplendoreondeposciabrilr 
larono sotto i regni di Giulio II e di Leone X. 
Ma cio che nel quindicèsimo secolo e nelle 
più belle coûtrade dell' Italia incoraggio mag- 
giormente lo studio délie Belle Arti , fu il gusto 
sempre più viyo e più générale che per le pro- 
duzioni loro mostrarono i signori de'nuo\i stati 
di cui si parlo nel précédente capitolo • E que- 
sia nobile passione si sostenne eziandio in mezzo 

I progettî ch' egli aveva adotuti per la rîediBcaztooe 
délia baiilica dî san Pietro, di cui ne coticcpi il (Hrtmo l'idea 
e per la costruziooe d' un duoyo palano pof itificio , ci col- 
niano di stapore e di aountrazione* quando se ne esaminanê 
le partîcolarità oel Vasari « nella vita dï questo pontefice 
scrîtta da Giaonotto Manetti ,.e nella Sloria délia chiesa dî 
San Pietro del Bonanni. Cosli vasie idée» eos\ nûli progeiti 
acquistano ùiaggîor (^andesca » qaando si raTvicinauo ai 
semplici cosltimi ed alla 8in;;olare luodestia' che formano il 
dislintivo carattere di Niccol6 V. L' eptlaffio, che la vene- 
razione e la riconosœuza del popolo rotnano incisero sal $wï 
mausoleo , è un abbozzo detla sua storia . 
Hle siia su ni qtiinii Nicolai antiHitis ossa 

j4urea qui dederat êaecula , Roma iièi • 
Coasiiio iilustris f yiriute iUustrior omni , 
ExcoluU docios , doctior ipxe , virog . 
AbstulU errorem guo schisma infecerat orhem ; 

JResliiuit mores , moenia , irmpla , domos • 
Tum Bernardino -siaiuU sua sacra Senensi , 

Sancia JubUci tempora dum célébrai . 
CinœU honore caput Federici conjugis aureo, 

Res Italas icto foedere eomposuit • 
Attica Romanae complura volunUna Unguae 
ProijUdUi en tunuUo fundile ihura sacro . 



\ 
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aHe non interrotte aggressioni di queste più o 
meno ragguardevoli potenze , le une contro le 
altre , sia per dilatare i loro dominj, o per assi< 
curare la propria indipendenza.Leloro guerre, . 
aile quali non prendevano parte stranieri po- 
poli, s' assomigliavano a quelle domestiche dis- 
sensioni , e direi quasi dispute di &mlglia, di 
oui , a peggio andare , tutto il maie consiste nel 
far passare in un ramopiuttosto che in un altro 
la potenza e le ricchezze.Tali furono, per esern* 
pio 9 le conseguenze de' militari e politici av« 
venimenti che progressivainente accrebbero la 
potenza de'signori di Milano ,dei principi délia 
casa d' Este, délia famiglia deiMedici, e che as- 
soggettarono alla loro autorità tutto cio che cir* 
condava il capo luogo délia loro signoria . 

Quest' ultimo stato délie cose d'Italia, che 
costituisce la terza modificazione che provo il 
ciTile e politico stato délie provincie e ddle 
città , ci offre eziandio nella storia dell' Ârte la 
terza epoca del suo rinascimento • Di là prende 
principio il suo rinnoyamento , che mercè le 
medesime circostanze , non tardo a fare cosi 
rapidi progressi • . 

Da una simile diyisione in diverse repubbli- 
che, o particolari sovranita, e dall' emulazione 
che sempre viva tra di loro si mantenne , tanto 
in Grecia che nelle sue isole e nella Sicilia, ot- 
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ténue r fttitica Arte i liberali incoraggiainentî, 
e V ecceUenza Cui si sollcw . 

NcU* epoca cui sknno giùnti , troTiamo in Ita- 
lia lo stesso effetto dafie stesse cause prodoito ^ 
quando ttxn canKidériamo toit» cw che allora 
fu ese^to per V abbellimcmio di Mîlano , di 
Ferrara , di Urbino , di Mantovà ^ di Rimiui , di 
Fireuze . I più Talentî maesiri ia toitte le Arti 
fhrona a yicenda diiamati ndle diTcrse capita- 
li; e la riunione A iantî aîngoèaxî ingegm fu ye* 
rameHte prodigiôsii • 

ItitrodoCti itt tu<;te le corti in compagnia dei 
dotti e dei letteratî , colle doime e cogli ootnini 
i piuL distinti per le grazie dellb spirito e per 
l'Qrbamta de'costumi; ammessi aile feste, ai 
tornei y ai piu magnifici spettacoli , che silo- 
ra si dayano in varie oceasioni; incaricati di 
fârne le disposizioni ^ e di decorare le scène à»- 
»tinate aile dranxttiatiche e nmsicali rappresen^ 
iazîotti, yedevano gli aitisti moltipliGarsi le oc- 
casioiii di esercitare i loro talenti: iagrandivano 
le loro idée e perfezionavano il loro gnsto , ap 
profi&tando de' sussidj somministrati dalle scàus 
biblioteche , dalle ricche colleztoni di statue 
anliche , di medaglié f di piètre sacise, degni og- 
getti dif Ittsdo, degat che ogni signortle persona 
y impieghi parte dette sue ricchezze • 

L' Arle trovava incoraggîamenti eziandio» mi- 
le più ordiaarie costumanze dei viver civile, 
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Huila facendosi di leggiadro seiu» rioorrore aile* 
sue opère • In Toscana ed in Roma non accasa* 
vasi nna fanciulla , senza aggiugnere alla dote 
qualcHe bel quadro (i), ed i cofatii deslînali a 
contenere le f esti ed i gîoj>eUi deHa $poia 
erano estemamente omatî di pittur^ (jt) . 

In quella guisa che dopo im lungo inrerno ^- 
nel cominciar di prima vera ^ la terra riaiûiBaM 
dal doice fiato degli zefffiri , proTa nel sud send» 
un fécondante movimento ; cosl V Italia , f antOi 
fertile in altre eta per le Belle Arti 5 ma ormai 
da tanti anni incolta , si sent^ in sul declinare 
del quindicesimo secolo da Tivificante ealore 
penetrata. Il fu6corîgeneratore,le di ctii prime 
scintille eransi redute nel tredicesimo secolo, ê 
che poscia erasi nudrito e sviluppato nel quat<* 



(1) Co8\ le faijcîalle» facendo i voli religiosi ia on 
moaastero, rccavano seco un quadro rappresenlante lo spd- 
salizîo di santa Caterina con Gesù Cristo .* la tutte le quA^ 
drerie vedoosi pitturedi valenti artefici rappresentaati que* 
it'argomeato destiuatoa ricordare aile giovani claustrali la 
fedeltk dovnta al céleste sposo. (S. T. ) 

(a) Vedasi întorno a quesc' oggetto il (rattato intitoIt« 
Co , ile^ veri precetti dalla pittura , pabblîcato dal va« ^ 
lorosopittoreGiovanBatista Ârmenini» inRaveananel l58^ 
po^ia in Venezîa nel susseguente secolo -^ Doe edisioni 
di questo eccellente trattatd furono per mia cura fatte ta 
Milano nel 1819 ^^ ^^ ^^^ ^^ '^^^ • ^^^^ 1* avère emen*- 
daio il testo » e ridotto a miglior lezlone» aggionai ail' edi« 
sione milanese alcuue illustrazioni ed aHft pisana ito' e<Ma 
Vila dcir Armeninî. ( S. T . > 
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tordicesimo » infiammo allora lutte le menti, ri* 
icaldÀ tutte le anime , e V eflferyescenza si fece 
générale » oomunicandosi eziandio aile inferiori 
dassi délia aocietà. Non awi cosa che tanto 
intéressante riesca, quantole circostanziate par- 
ticolarita délie grandi famiglie che illustrarono 
quest' epoca . I panegirici dei principi e de'per- 
aonaggi più illustri 9 le, cronache degli stati e 
deUe citta 9 attestano le benefiche loro cure 
per le Arti , e celebrano i monumenti del loro 
gustb e délia loro magnificenza • 

Sommamente m' incresce 9 che chiuso entro 
gli angnsti limita di un g^ierale jNrospetto , deb- 
bo astenermi dal riferire tali &tti con quella 
estensione che loro diedero i preallegati scrit- 
tori délie cronache . Vi ^uppliro il meglio che 
posso , accennando in una nota le più recenti 
opère e le meno divulgate fuori d'Italia, nelle 
quali trovansi raccolte tutte queste storiche par- 
ticolarita (i)« 



(•) Ttle h per Milano e per la famiglîa Sforza »cbe lan- 
lo rapidameaU inakoMt alla piu grande rinomansa , l' ope- 
im inliloUU*» Oeiia famiglia Sfrmti Koma • 1794 »' vol. 

9« in 4* 
Nel primo Tolume Y aatore preienu fotto il nome <lî cia- 

•cbedan principe» e oel iecoiido sotlo quello di ogai prin- 

cipeifa , il protpeUo délie qualiik che pariicolai meule li 

dîfiiosero » e di qiianto operaroao a favore délie Jettcre e 

ilcUa icicoM • Quesla specie di ci*onologico soaimario . cou- 

•isameate fcrilto e coo trhiareua , trovasi corredato dt iioie 
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Ma intanto mi si concéda di tributare ail' ii« 
lustre famiglia dei Medici il doveroso tributo di 
Iode e di riconoscenza doTUtale dagli amici dél- 
ie scienze , délie leltere e deUe Arti per quella 



\ 



ancora più importanti » le qiiali abbracctsoo la siorîa letie- 
raria dalla fine àel quaUortlice&iino sccolo fiao ail' etk pre- 
tente. 

lo. rendo ail' autote qnesta giustizîa con maggior piacere ^ 
ch' egli non ebbe diceodo maie dei Francesi . Scrivendo oei 
1794 1 si scordè , che per esser equo e verkiero, lo siorico 
deve ofiFrire alla poaterîtk.le întere nazionied i secoli, e non 
solamente alcunî individui 9 ed alcuni istantî . 

Ezîandio intorno aï Gonzaga ed alla protezione che a«- 
cordarono in Mantova aile scienze ed aile Arti trovansi uti- 
li notizîein ana Dissertazione dell'abateSaverio Betlîuelli « 
intîtolata » Délie Letiere e délie Arti hiantovane i Manto- 
va 1774» in 4> e nella raccolta délie sue opère pubblicata 
in Venezia . 

Rinaldo Reposât! , nel trattato Délia Zeeca di Cubfno 
€ délie gela de' ConijL e Oiichi £ Urbino ; Bologtia 1777. , 
a. vol. in 4* pag^.lo stesso tributo dî riconoscenza ai pri- 
mi sovrani d' Urbino • Mette specialmeote in picna luce la 
eostante cura» cbe Federico di Montefeltro prîmo âuca di 
Urbino . mostr^ pei progressi délie lettere e délie Arri , nel 
quasi intefo corso dei quindicesimo secolo^ ed in mezzo a 
gloriosissime militari spedizioni . Pare che per ricompen- 
sarlo » le Muse abbiano voluto coUocare nella capitale di 
liîî la Cttlla dei divino Raffaello • 

Muratori e Tiraboschi» nelle immortali loro opère» colse* 
ro tuttele occasi«»ni per rendere il debito onore a que' prin< 
cipi délia casa d' Este » che uulia omisero per gîovare ai pro- 
gressi délie lettere e délie Arti in Ferrara ed in Modena . 



Distinguono spécial mente Leonello » uno de' più dolti prin- 
cipi e de' più spleudidi mecenati dei suo tempo » dai di cui 
autorevoli consigli mossoLeon Batista Alberti scrisse il trat* 
tato dell' Architettura . 

Tom. I. ai 
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specie di irenerazione in cui le tenne fino dal- 
l'epoca del loro rinascimento, e pei generosi in* 
coraggiamenti onde fu costanteniente libérale a 
tutti i loro coltivatori • £ quaF altra famiglia al 
tnondo potrebbeper questo rispetto contrastar- 
le il primate? Ma per conto deUe Belle Arti 
reflTetto della sua sempre crescente munifieenza 
fu cosi marcato, che si potrebbero in certoqùal 
modo misurare i loro progressi sa quelli della 
ricchezzBTe della potenza di questa famiglia. La 
sua gloria fu quella dell' Arte , la sua fortuna 
quella degli artisti . 

Fino dal précédente secolo la sciiola toscana 
a Pisa, a Siena, a Firenze, erasi annunziata con 
alcune buone opère, quando Giovanni de' Me- 
dici, stipite di questa famiglia di grandi uomini 
tanto féconda , goyemaya la repubbliça di Fi- 
renze, sotto il tiiolo di Gonfaloniere; la pitlura 



Per ultîmo gli scrittori conteroporanei , ed i moderni 
giustaraente celebraro.no la munificensa dî Sigismoudo Ma- 
latesta , che tebbene coUocato a Rlmiai sopra meno va«lo 
teatroy contribua allô stesso risultaqoeoto « chiaraando alla 
propria corte i piÙ4:elebri letterati ed artisti. La contînua- 
sioae di qaeit' opéra oe somniinistrerà la prova negli arti- 
coli destiuali a spiegare i monuaienti d' architeUura erelti 
da quesiô principe » de* quali si danno i disegni • Yi si tro- 
verà eziandto l' indicazione délie più receati opère pubhlî- 
cate intornoa Sigisnnoodu ed alla letteraria sua corie • ( Ved« 
la tnv. Ll di 4rchitettura^ la relativi^ spîfgaxiooe oel lesto, 
c la nota che vi si riferisce . ) 
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fu da lui chiamata ad àbbellirerantica abitazio- 
ne de' suoi antenati . 

Dopo la morte di Giovanni acçadnta nel 
14^8 , uno de' suoi figliuoli , Cosimo I, detto il 
Vecchio{^i)^ erede de' suoi talent! e délie sue 
yirtù, merito ed ottenne ancor iiivente il bel 
nome di Padre délia Patria. Egli ayeya col traf- 
fico accresciute in modo le paterne ricchezze , 
ch'era il più riccoprivato d'Europa; e persuo 
mezzo s'accrebberoeziandio quelle de 'suoi con- 
cittadini ; ai cpiali più coH'esempio che coi con- 
sigli insegnô ftd irapiegare le ricchezàse a pub« 
blico yantaggio , fondando stabilimeiiti utili al* 
V umanità , alla religione , aile scienze ed aile 
Belle Arti . Feçe yenire dall' Oriente e raccolse 
da ogni banda moltissimi manoscritti: si tra- 
sportayano sulle nayi di lui, tra le più preziose 
merci ond'erano cariche: n'ebbe molti dai dot- 
ti e dai letterati greci , de'quali la sua casa fu 
il principale asilo, quandonel i453 la ruina del 
greco impero li costrinse ad abbandonare la pa- 
tria. Dietro al suo esempio e per i consigK di 



(1) Cosimo il Vecchio, oaorato da' suoi concitladini drl 
litolo di Padre délia Patria , impropriainente vienc dai 
noftro autore chiamato Cosimo I. ÈgU ûi il primo tra* suoî 
pari, ma non usd dalla condiziooedi citudino.ll tilolo diCo- 
simo l è proprio M primo duca di Toscana di ul nome , 
figlio di Giovanni de* Medici , càpiuno délie Bande nere 
(S. T.) 



383 PROSPETTO STORICO 

lui j furono intrapresi molti ^iaggi per cercare 
e far acquisto di antichità d'ogni maniera. 

A questo nobilissimo uso della ricchezza ya 
rarcbitetlui*a débitrice dei lavori e degli scritti 
de'primi resta uratori deirantico stile; la seuil li- 
ra gli deve i due più grandi artisti de'suoi tem- 
pi; la pittura coloro che cominciarono a ricon- 
durre T Arte a'suoi \eri principj . 

SePiero che nel 14^4 successe a Cosimo suo 
padre nel govemo della repubblica fiorentina , 
costretto a difendere se dalle interne fazioni e 
la repubblica dagli estemi nemici, non potè se- 
guire i paterni esempj , Lorenzo suo fîglio por- 
to r amore délie scienze e délie Arti a più alto 
grado che non ayeva fatto ]o splendidô suoaTo; 
ed i sussidj , e gl' incoraggiamenti di cul fîi li- 
bérale a quanti le professavano ]gli meritarono 
a ragioneil glorioso titolo di padre délie Muse. 
Ricevetté questo nome nella célèbre biblioteca, 
che tuttavia porta il suo nome ; siccome quello 
di magnifico rimuneratore délie Jrti gli î\^ im- 
posto in seno agli orti da lui arricchiti di sta- 
tue , di bassi rilievi è di antiche iscrizioni • In 
questi disegnava Michelangelo , in questi Poli- 
ziano, Marsilio Ficino, Pico della Mirandola 
filosofavano ail' ombra deNerdi^<lidschetti, co- 
rne venti secoli prima , ave\ano fatto in Grecia 
Zenone , Anassagora , e quel Pericle per tanti 



I 
J 
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rispetti a Lorenzo de' Medici somigliantissi* 
ino(i). 

In tal guisa la'Toscana ottenne quella supe- 
riorità che lungamente conservô su gli altri pae* 
si in lutte le cose spetianti alla legislazione, allô 
studio délie lettere , ed ail' esercizio délie Belle 
Arti . Di taie vantaggîo è senza dubbio débi- 
trice in parte ail' infiluénza di un felice clinia, 
che sembra comunicare a tutte le facoltà del- 
r anima quello stesso calore , che tanto giova 
allô sviluppo délie fisiche facoltà • 

Mentre che sotto il vélo de'pacificistudj,na- 
scondendo ambiziose mire favôreggiate dalle 
politiche circostanze, alcuni rampoUi dell' illu- 
stre Lorenzo , morto nel i49^ 9 si appropria va- 
no la siguoria del loro paese , altri ottenevano 
una sovraiiità d' altro génère e non meno invi- 
diata • 



(0 Le cure di Lorenzo per onorare gV ingegni e la 
▼irlù si stendevano anche al di là dalla morte • Fu Lo- 
renzo che £ece collocare nellat»ttedrale di Fîrenze il husto 
di Gîatto , ed iaoalzare nn ricco moaumento alla mémo* 
ria di Frate Filippo Lippi , ano de^ pîù valenti pittori del 
XV secolo y ordinando a Poliziaoo ^i comporre le iscrizioni 
di queitt nionumenti . Vasart rammenta quesd fatti nella 
vîta di MîchelaDgelo» dioiostrando , che queslo eccellente 
spirito si propagé cra gl' iinmediati discendenti di Lorenzo. 
Si puô aggiugnere chè il gnsto Helle Arti si mantenne in 
qoesta fâmiglia fine a Maria de'Medîei » regina di Francia. 
^ella reale Raccolu délie stampe di Parigi ii conserva- 
no disegni ed incisioni fatle da questa priiicîpessa • 
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Due di loro occuparono quasi successivameo* 
te il trono pontificip ne' primi anni del X YI se- 
colo; un terzo lo tenne^ma per pochi g^orni, in 
principio del susseguente. Tutti amarono e pro- 
tessero i dotti, i letteratî, gli artisti (i); ma 
quello, che ottenne dalla loro gratitudine la più 
luminosa coropa, è Léon X, degno figlio di 
Lorenzo , e dotato al par di lui di grandi ed 
amabili qualita .La civile storia rammentaruso 
che fece délie prime, onde sostenere colla poli- 
tica e colla forza militare i dlritti délia. Santa Se- 
de contro Françesco I re di Francia, quello tra 
i principi in allora regnanti che più d' ogni altro 
mérita va d'essere a lui pe^ragonato: rispetto aile 
seconde , la storia le fa conoscere col circostan- 
ziato racconto délie istituzioni e dei guiderdoni 
d'ogni maniera sparsi a largamano$uidotti(2)« 

(i) Trioyanni de'Medici eleuo papa foUo il nome di Leo- 
ne X il giorno ii di Marao del i5i3 , moh il i di Dé- 
cembre del i5iu 

Giulio de' Medici,^ nîpote di Léon X» (*) eleUo il 19 No-» 
veoibre del 1 5a3 , sotto il nome dt Clémente VII # mon il 

36 Setlembi-e del i534* 

Alessandro de' Medici « elcuo il t Aprile del i6o5 « sot* 
to il noine di Leone XI » mori il 17 d«llo stesso mese . 

(*) £ra Giulio figlio natnrale di Giuliano fratello dl 
Loreosoii mi^oitico e perciô cogiooenonjdpoledi Leone* 
(S. T.) 

(%) Intorno a quest' argomento po6 consultarsi la itoria 
délia Leiteratara Italiana del Tiraboschi; 1' opéra del 
Galliizai intitolata » Storia del gran ducalo di Toacana • 
sotto il goi^emo dei Medici^ Firense » 1781 , 5 vol. in 
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La vivacità delF ingegno, laricchezza delF im*- 
maginazione, la sensiJbilità deU'aniina che dava* 
no tanta forza alla naturale elocpienza di questo 
illustre pontefice ed aile sue composizioni di 
poesia , di letieratura e di nrnsica ; tante grazie, 
tunte attrattive , dovevano naturalmente muo* 
verlo ad amare e coltivare le Belle Arti;edinfat- 
ti fino dalla piùtenera adolescenza si senti \iya« 
mente rerso le medesinie inclinato • Suo padre 
voilé che foriAassero parte délia sua edocazione, 
e lo fece studiare con Miçhelangelo . 

Nello stesso tempo il grande Leonardo da 
Vinci illustra va coU* esempio e co' precetti tutti 
i rami delF Àite del disegno • 

Quando Leone sal\ sul pontificio soglio Ti- 
ziano aveva di già acqitistato celebrità, e le sue 
opère oflTrivano alla pittura perfetti modelli dal 
canto del colorito . 

Boamante, al di cui ingegno devesi Pidea del 
magnifiço tempio di san Pietro, era ancora vi- 
vo, qùando questo papa ordino di terminarlo . 

Sebbene ancora giovane, Rafiaello era di già 
sommamente riputato per la grazia e la nobiltà 

4* $ 1<^ vite di Lore nzo de' Medici e di Léon X di Roscoe . 
Pub eziandio le^gersi ana disttertazioiiti pabblicala in Roma 
tiel 1797 ^^ monsigaor Marioi » prefetto délia bibliotéca 
del Vaticaiio 9 conteaente le pià inlerestanii nolizle iulorao 
fflle pçrsone chîarnaie da T^on X a leçgpfe iiel collegio délia 
Saplensa, tratte da tin registre del t5i4 • con i noini det pro- 
fcssori di quosio stabîliioentô . 
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délie sue pitture, e TeranienlemeriteYoledei fa- 
vori e délie onoriGcenze onde lo colmo il nuoYO 
capo délia chiesa • 

AUora fu che questi soinmi mae&tri diedero 
air Arte modema perfezione , non meno per l' in- 
venzione de' soggetti , e per V esecuzioi;ie , che 
per la scella del bello, senza scostarsi dal vero: 
ed è appunto per avère preferiti questi uomini 
immortali che Léon X viene a ragione risguar- 
dato come la prima cagione di tuttpcio che le 
Arti j[>rodussero in Ilalia di più eccellente in 
questo uiemorando secolo (i). 

L' esempio di lui non fîi perduto jper i sovra^ 
ni délie idtie incivilité nazioni d'£uropa,espe< 
cialmente pei due più grandi monarchi che re* 
gnarono nell' età sua , Francesco I e Carlo V • 
Soltanto il primo conobbe di persona Leone X^ 
ma r uno e V altro avendo percorsa Y Italia, per 
sua cura abbeUita, si fecero solleciti d' imitarlo 
ne' loro vasti dominj • Lo siesso pratico Enrico 
VIII in Ingliilterra • 

0} Senta detrarre al merito di Léon X come protettore 
délie Ârli« e libérale rîniuneraiore degU arlisù , richiede U 
verità storîca e la gtustizia, che si dîa Iode a Gtitlio 11 d'aver 
chiamato presso di se Bramautey Michelaugelo e Rafiaello. 
A tutti è noto , che Leooardo da Vinci» recatosi a Roiua 
ne' primi tempi del pontittcato di Leone» poco vi si trauen* 
ne e poco cônto di lui fece il papa. Rispetto a Tixiano, è 
bensi vero » che fu da Pielro mïnbo » tegretario di Leone , 
intitato a rccarsi a Roina » ma è vero eziaudio » che non 
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Percio la Storia; quale interpi?ete dî tutie le 
nazioni , rese uu doveroso omaggio a Léon X 
dando il nome di lui al XVI secoio, anteponeu- 
dolo a tutti gl' illustri noini , tra i quali doveva 
fare la scelta • 

Nella série de' secoli decorsi fîno a quelle cui 
sianio giunti , i tre che V umano spiiito riconia 
congiusto orgoglio, trovansi assai disugualnien* 
te ripartiti. I seçoU d'Alessandro e d'Augusto 
non sono s^eparati che dal brève intervallo di 
trecent'anm: ma per maturàre il secolo di Léon 
^, perprovvederlo dei singolari e numéros! in- 
gegni y che l' agguagliano ai due prece^^ti , la 
natura ebbe bisogno d'un riposo di quindici se- 
coli . 

Oltre il concorso di tante altre favorevolicir- 
costanze, l'eccellente spirito che in questi tem- 
pi dirigeva i letterati e gli artisti , V unione e la 
fratellauza che regnava tra di loro , devono as- 
sai valutarsi tra le cause del rinnovamento; per- 
ciocchè la facile/C générale comunicazione dei 

abbandonè Veaesîa ; percioccbè quel âenato » se non piu 
splendidoy assai più sicuro meceoate che non paÀ esscrlo an 
papa , vedendo dl fresco mancati alla glorîa délia patria pif 
lura Gentile fiellino e Giorgîone ; oltreçfaè poco fondatiiento 
pok^a ormai Carsi sopra Giovan Belltoo nonagenario e sopra 
Sebasiîano chiamato da Michelangelo a Roma » iinpedi che 
Tiziano p.iitîsse» accordandoglt vitalizie pensîoiii ed onorifi* 
ceQse uli » che maggior premio non avrebbe per avvcntu« 
ra avuio da Leone • ( S. T. ) 
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iiuovi lumi potentQmeate coatribnûadatri^tiar- 
ne i progressi • 

In quest' istante di giovinezza délie Arti rina- 
sceoti t la gelosia non fu i»ù conosciuta dagli 
artisd di quel che lo sia nella prima ed ingeniia 
gioveotù degli uomini; LeonBatista Albertiinti- 
tolo una délie sue opère al Bmuelleschi • 
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Rinnovamentô dette Arti terminit^ 
to ne'primi anni del XVI secoto . 

J n tal modo mercè quanto era stato fiitto ed 
apparecchiato nel XY secolo a favoi^ délie 
scienze , délie lettere e délie Arti, ftalte le circo- 
stante si trovarono rianite in principio del XVI 
per ultimanie il rinnovameiito . 

Il felice sviittppo di tàiiti fecondi semi non 
venne ritaixiato ne dalle militari spedisioui in* 
traprese da Giulio II e da Léon X, né dalla bel- 
licosa attitudine che prese tutta Fltalia nell'epo- 
ca délia £amosa lega di Cambrai , foimata uel 
lSo8 da Giulio n, ne dalle accanite guerre com- 
battute in seno a questo bel paese tra Carlo V 
e FraUcesco I, a vicenda alleati ô nemici di Léon 
X. La spinta era data , il movimento si coniuni- 
co rapidamehte , e tutti i rami dell' indostria , 
tutte le invenzioni dell'ingegno furono coltivate 
e propagate • 



\ 
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Di già scoperta era Y arte délia staropa : que- 
sto maravigltoso mezzo di moltiplîcare i mano- 
scritti dei classici autori greci e lattni , che con 
taata difficoltà e dispendio a poôhî era dato di 
avei'e , ne agevolo lo studio , ed in brève diffuse 
OTunque l'istruzione. L* arte di tirare le impres- 
sioni dell' intaglio , trovata contemporaneamen- 
te , rendendo facili le coUezioni di tal génère , 
rese più générale il godimento dell'Arte antica 
e moderna. 

Due scoperte furono queste eguàlmente utili 
ai letterati ed agli artisti ; perciocchè i primi 
hanno potuto colla letlura aôquis tare nuove co- 
gnizioni, gU altri avère sott'pcchio tutte le in- 
Yenzioni e le pratiche délie Arti del disegno. Da 
cio nacque trk di loro una giomaliera rèciproca 
corrispondenza nelle letterarie adunanzeenelle 
accademie di Belle Arti, a Roma, a Milano, a 
Bologna , n Fireuze • Il genio , qualunque si 
fosse la sua spéciale destinazione , si accendeva 
ailo stesso focolare ; ed è probabilmente a que^ 
$ti vicendevoli sussidj.che conviene princîpâl- 
mente atti'ibiiire la contemporanea esisteuza di 
quello straprdinario numéro di letterati e di ar* 
listi che iiorirono in cosi fortunata epoca « Lo-^ 
renzo de'Medici ^ Léon Batista Alberti, Donato 
Acciajuoli e Bernardo Rucellai , feceré insieme, 
circa il j465 , il viaggio di Romà a l'esame dél- 
ie sue antichità • 
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Tante felici circostanze eonJussero 1' Atie 
alla perfezione in tutti i suoi rami, e ditrusero 
il gusto dei capi lavot^o in tutte le classi • Di là 
quella benefica liberalifi, che p^emiando ed 
onorando gli artisti , ne rnoltiplicava il numéro, 
e trà loro manteneva viya l' emidazione fécon- 
datrice dell' ingegno • Tutto in una parola seiu- 
brava cospirare a favore délie Arti . . ^ 

Trà le cagioni di quella urbanità cfa' erasi da 
poco introdotta nelle corti del pnncipi d' Italia, 
e che ben tôsto si manifesta nelle produzioni 
di tutte le arti liberali , ho di già annoverata la 
cortesia , le grazie , i tal^nti che segnalarono le 
donne; le quali riconoscevano talivahlaggi dalla 
diligente educazione che allora riceveVano. 

Fu per Ippolita , figlia di Francesco I Sforaa 
dûca di Milano,cheCostantinoLascaris accoilo 
da questo principe con altri dotti fuggili da 
Costantinopoli, compose uel 14S0 la prima graia^ 
matica greca che si pubblicasseinItaIia(j).Coh 
taie sussidio la cognizione della storia, delJe 
belle lettere e della greca filosofia si spai^se e si 



(1^ La grammaiîca greca di Costaatino Lascaris fu stam*. 
pata io Milano in genoajo del i47^ C) 

(*) Tra le orazioDi composte e recîtate da qarst* illustre 
priiicip(?ssa » che poî fa uioglie di Alfotiso II re di Na|>oU ». 
oltve rnodo célèbre è quella recîtata nel congrcsso di Mao* 
tova»alla presenza di papa Pio II, e di inohi principi cil 
illustri pcrsoaaggi d' ogai con Jizioo? • acl ï^Vy . ( S. T } - 
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rese &fiiili«re fra gl'Italiani, di.doTepassondDe 
allrecontrade d'£urop«, 

Uii'altra Ippolita Sfona, pronipoledellostesso 
duca Fraacesco I e maritata ad Alessandro Sen- 
ti voglio signore di Bologna » essendosi nel 1 5o6 
ritiraU col consorte a BfilanOi interamente si 
diede allô studio dette lettere e deUa poçsia.Ne 
aye^a in gioYanila età acq[uistato il gusto e ramo- 
re presso il sno pro zio Lodoyico il Moro t la di 
coi corte cbiamairasi la reggia délie Muse , 
V Atene^ Italia. 

Ne fil meno d' ittu$tri domie féconda la fami* 
glia de'principi d'Eate. Biaaca, figlia del mar- 
chese Niccolo UI, nata nel \l[t\pyix una dette 
più raggnardeTpU per yastità di cognizioni, e 
per varieta di talenti • 

Rammentando l'influ^nza che fino datt'XI 

secolo esercito suUa poesia de* romanzieri e dei 

trovatori la galanteria dette piccole corti dei 

cavalieri francesi, e corne la cortesia, fhe ne'se- 

coli Xlle Xni, régna va nette piùragguardeyoli 

corti dei Berengarj , sovrani délia Provenza e 

deUa Catalogua , contribui a dare agi' idîomi 

di que' paesi quetta grazia e gentilezza , che po* 

scia s'appropriplaIinguaila1iana;potra moversi 

dubbio^ che ne'due susseguenti secoli^ tra corti 

ancor piii briUanti che non erano le fl^ancesi^ e 

sotto gli occht di tante donne per sapere e per 

iugegno distintissime, gli aoniini d'ogni condizio- 
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ne non abbiano cercato di piacer loiro imitan* 
done le virtù? La bellezza imita al merito, ri- 
scaldaTa ringégtio, e cbiedeva un omaggio deguo 
deir una e dell' altro. In parlieolar modo quello 
dellé Belle Arti, siccome il più propiîo a ccdpiœ 
la vivace e senlsibile immaginazione délie donne, 
erasemprefavorevolmente accolto^e ne riceve- 
Ta in guiderdone i più dolci e lusinghieri ineo- 
raggiamenti • 

Isabella d'Esté figlia diErcôIel, maritata nel 
1490 a Francesco Gonzaga, marchese di Manto- 
Va formo interessanti raccolte di cammei, di nie- 
daglie e di antiche statue , moite délie quuli 
furono celebrate dai poeti di quel tempo • 

Iparentadi che quelle illustri famigliecontrae* 
Yano le une colle altre , generavano tra - lor o , e 
ne' rispettivi stati , un accomunameiito , una ga- 
ra di gusti, di studj e di lavori, che toi*na\ano 
a profitto di tutte le belle istituzioiii ( i )• <i 



(1) Facil co«a narebbe l'addarre moltî etempi dvYclici rî- 
•oltanientt di cos\ fatti parentadl; ma mi restringerô ad aile- 
gariie uno perché diretlametite spelta ai tempi^ai Ittoght^ai 
peraonaggi , di caî parliamo . 

La naiiini uniuraeole atlo spiritoed alla bellezsa , avcva 
acconlato t Catertiià Sfona parte de* militari tàlenti cbé 
tanto poteiitemenie contribairono al rapido inalzamenio di 
qiiesla famiglia^e ne dîede iadnbttaU provn nella coraggioâa 
difeia deglî stati di fun tnarito» signore d'Imola edi Forh. I 
•uoi detii , i fuof ge«ti in talé circostanza pareggiaroiio 
qaelli délie più coruggiose Lacedemoni • 



V 
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Taie fu nd i5oa il matrimcmio cTAlfonso I 
duca di Ferrara con Lucreaûa Borgia , figlia del 
papa Alessandro VI. Bastantemente istmtla p«r 
comporre poésie , Lucrezia Tivamente professe 
i letterati , ira i quali il célèbre Beœbo • 

Renata di Francia, figlia di LodovicoXII, 

che nel i5aa sposo Ercole n,figliuolodi Alfon- 
so I duca di Ferrara, non è meno conosciuta per 
r erudizione nelle greche e latine lettere, di cui 
ne ispiro il gusto aile principesse sne figlie An- 
na e Lucrezia , che per la protexione accordala 
ai dotti • 

Neir illustre famiglia di Montefeltro, che poi 
diede i duchi ad Urbino, Batista , fi^o d'une di 
loro, si fece onorato nome con filosofiche disser- 
tazioni e con sacre poésie • 

In Mantova Cecilia Gonzàga, sorella del mar- 
chese Luigi m y primeggiava in una corte , che 
questo principe , dicono gli storici , aveva tra- 
sf ormata in Pamasso • 



Rimasta rcdova , spos6 Giovanni c]e' Medeci prooîpoU 
di Cosiino padre délia patrit , ed iiscito dal ramo diquesia 
famiglia che più erasi d is lin to nelle guorresche imprese. 
N' ebbe un figlio » t;he per qaesto rispetto accrebbe la gloria 
della sua famiglia, a vendo^nella più fresca giovinezza roeri- 
talo il IîIoIq di Giovanni riav.îacibile» di foignre di guerra; 
e che poscia fu padre del grao duca Cosicno. Qtiali antenaiî, 
quale poHierilà ! Per tal modo» ianio nel morale che ne! 
fisico , (e generose slirpi» fra di loro mcscolate, prorlucono 
gennogli che ne rinnuovaiio é propaganQ il vigore • 
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I^abella figlia di Feilerigo I Gonzaga e spo^a 
di Guidobalda diica d' Urbino, merito gli elogj 
del Bembo e del Castiglione, i quali Tivendo al- 
la corte di lei , non sapev^no abbastanza aiiimi- 
rare l'eleganza de'suoi discot*si e délie sue scrit- 
ture. In pari tempo costei ayeva un singolar gu- 
sto per r intaglio in piètre fine, arte che riniio- 
vavasi nell* età sua . Isabella vide nascere ed in- 
coraggio i talenti dt Raffaello, ed il suo esempiti 
fu imitato da una sua cognata, la quale nel i5o4 
scrisse un' assai calda lettera al capo délia re- 
pubblica di Firenze, per raccomandargli il gio- 
Tinetto artista durante la sua dimora in quella 
città per continuare gli studj pittorici (i). 

E per talguisa deltcati apprezzatorie libéral i 
protettori délie Belle Arti, uomini e donne in- 
Taghiti délie attrattive délie loroNopere, univan- 
si in que' tempi sotto il bel cielo d' Italia per 
assicurame il successo , e spingerle a quéU'alto 



^i) L'accennata letlera scrltta daGîovanna délia Rovcre» 
daçhèftsa. di Sora , ona délie figliuole di Fcderign I , e so- 
rella di Guidobaido duca d'Urbiao» è diretta al goqfaloniere 
di Firenze Pietro Sodennî» ed è stampata nel tomol» pag. 
2 deir ioteressaote raccolta pubblicata io Eoma nel tJ^J» 
e coaosciuta solto il oorae di Letlere pittoi'iclie (*) 

(*) Quesia raccolta» diveala ta- ra ri ssi ma » fu per cura 
di Stefano Ticozii ristampatv^ in Miiano, nel 1823 presse 
Giovanni Silvestri in tt tom. in 16, cou copiose appeodici 
di altre lettere relative aile Belle Arti • ( S. X ) 

Tom, L .96 
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grado cli gidria ohe non tardarono a niggiugne- 
ve (j). 

CoDie mai si potrebbero delinem^e lutte le in- 
terossanti «iroo^tanM ricordate dalla storia di 
quest' epoca? Cpme dipingere T iœsprinjibfle 
leggiadria, che la compiula rigenerazipne délie 
scienee e délie arti ditfbndes^lsedice^imoseço* 
lo , su quel felice seoolo, sacola di iqiracoli^ cbe 
dopo mille dugent' anni di decadenza e di de* 
gradamento ?eiin^ a rialzare lo spirito umano 
ed a consolarlo? 

Ce$\ il viaggiatoreaSaticato da lungo cammi« 
no attraverso ad wlde rupi, ad inospite incoUe 
terre, si rallegra giugnendo in belle e fertili cam* 
pagne, irrigate da limpide acque ed abbeUiteda 

(i) OItre le illastri prinçipesse ricordate dairantore, chîede 
r onore d*ltalia ohe tra le moliissimechedecorarono le lei* 
tere e le Arti, eserciiandole o proteggf njole oel XVseoolo 
ed iq prîacipio del XVI li rammeatioo Cofttanza da Va- 
rano ciie lasci6 lodevoli opère ftaliaoe e latîoe , in verso ed 
in prosa ; Isoita da Rimino, prima aoiicat indi sposa di Si* 
gîsmondo PanJoIfo Mal^testa » prolettrice iniegne dei lei* 
teratî e degli artisti^ IsottU veronese délia nobillMitna. ftm»* 
glia Nogarola, ancor ptù célèbre dell'altra Isotta; Damigel- 
la , ossia Domitîlla Trivolsia , délia quale cant6 1' Afiotto 

. • . e ia mulHia 

tïamigeila Trîvulzia al sacrû speed ; 
Cassandra Fedele pare Milahese « che Angelo PoHsiaiio 
chîanii Decus Jealiae vfrgo (epist. i7.1ib. III); e per lacère 
di tant'aitre, Caterina Cornaro Ltislgnano cbe Cf>ttn*tta 
df rinuoctare alla repubblica di Venesia il regtio di Gipro » 
tenue in Asolo, 5ua terra, elegantissima corte di g<mii|l e let* 
terale personc, onde Pielro Bembo prese argomenlo di scri* 
vere gli Asoiaui che dcdico a Lucrezia Borgia d'E:»t<'.(S. T.) 
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sontiiosi eleganti edificj, che nell' iiiteiiio olTvo- 
no agli occhi dî lui tutte le ricercatezze del lasso. 

Le opère délie Artiche di già Ticinissime alla 
perfezione eransi nel decimoquinlo secoio assai 
moltiplicate nelle preallegate città ed in moite 
altre, più non lasciarono che desiderare ne'pri- 
mi anni del sedicesimo • 

AUora Roma ripiglio V onoralo luogo che le 
conviene, il primo nel i^gn^ délie aiti (j). Giu- 
lio II vi aveva chiamati i più eccellenti mae* 
stri (a) ; Leone X ve li fermô . 

• 

f i) Petrarca a' tempi Ai l<eone X avrebbe potuto diredi 
qiiesta capitale cou magjfior vcrità , cbe jno '1 disse scriven- 
do a Cola du Rlenzo^ 

Aoma mia sarà ancor bella • 

EpisU a Cola da Kienzo . 
. Çpk) laaUato, per cusi dire stii gradini del troiio poniîficio 
e sotto gli occhi di Sistp IV sue zio,Giuliano dalla Rôvcre vi 
contraste un caratteredi fierezza e di audaciai tempera ta da 
SQnima prudenza , e sosienuto da iuslancabile allività; qua- 
Ulà che nel corso del suo regno, sotto il nome di Giulio II» 
spieg^ COQ. vigorosa costanza conlro le straniere nazloni coii- 
dotte în lia lia dalle loro preU^nsioni» e spécial mente contro 
iJ^IlBaocesû if uUadimeiio tu tra di loro, che in tempo dclle 
sue legazioni sutto Luigi XI, e posleriormente quando fug- 
giva da Alessiindro VI e dalla sua famiglia , avcva passali 
tiiolti anni , beu trattato da Carlo VIII e dn Luigi XII: ma 
meiitre che questo principe ditrientic ava le iiigiurie, Giulio 
Il sulia Santa Sede » scordando i beucficj délia uazione , le 
laceva ed eccitava altre potenze a farle guerra . 

Negl' intervalli dclle militari spedizioni façeva opeia^e 
gli artisti ^ e la sua scella cadde sopra uumiui capacl di eue* 
giiire i suoi Vasti ed arditi pvogetti • 



/ 
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Frrito alla Miraudola, di ciiî eglî ttefto dirigevane Pas- 
ai'diot ordina a Michelangelo il proprio sppolcro con tanta 
magnîficcnza e ricchezza di sc.'u!lare, chc se. qn^slo monu- 
mento fosse stHto interamcuie escguito , avrebbe superaii i 
più £el«bri mautoleî» 

' Al penn**llo di qaeslo grande artefice » la di cui anima 
DOD cra meno fiera clella sua, affida la decorazioae ddl'iin- 
inensa voila délia cappeHa Sistîiia • 

Bramante per siio ordine getU i fontlamenti del p'iù ma- 
gnifico leaipio che mai sia stato eretlo in onore délia divi- 



uilk 



Lo stesso papa Ispira A Raffaello qnelle snblimi çompo- 
sizioai che coovertirouo le sale dcl Vaucaao nella fcoola e 
ne! santuario délia moderna pitiura . 

E per tal modo la rfstaurazîone dellc Belle Arti , oel de- 
cimosesto secolo.quale era staia la loro perfezîooe înGre* 
cia ed a Roma ne'.secoli d'Alessaodroe d'AnguslCyfuesiaii* 
dio in Ilalia l'effctto ed il risultamento d'una riunione di 
circostanze egualmente essenzialî al loro pf*rfczionamento • 

Intal'epoca si videro queste belle conlrade govensate 
da principi ionamorati délie Arti, ed abilatc da popoli di- 
sposti a gusliire tatti i godimenii cheprocurano le ricchez- 
ze » eccitare in ogni parte ingegni dotati délie qualltà pro- 
prie a serondart: questo felice stato della cosa pnbblica* 

£ fu dioti'o qucsta coosiderazione , che negli ultimi dae 
çapiioli di questa storîca iDlroduzione, ttattando del rin* 
novamento délie Arti , mi sono esteso assai raeoo salle loro 
produzioni , che non sugli uomini» la di cni felice infltien- 
za apparecchI6 e condusse qnesto grande risultaio. Ed è 
ancora pca* lo stesso motivo cb' io credo dover qui aggidvr- 
gncire una t&vola che offre al lettore riuniti i nomi de' m/^ 
cenati , de' principali artisti da loro impiegati e de' tempt e 
de* luoghi che li videro operare. Questo avvicinaaie nto qui 
posto c(»me Tultimo tratto dell'istoria della decadenza^che 
ioruin r o^gello del mio lavoro , diventtrrà naturalmente il 
primo della tcr/.a parle della Storiadell' Arle, che iulascio 
ad aliri V incarico di compilare, e che slenderebbe$i dal-> 
l'cpoca del suo riunovumenlo fino alla présente elà . 
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NOTA a DELLA PAGINA ao6. 

- Questa nota e per la sua natwa -, e per l* esten* 
sione non poth collocarsi af pih délia relativa 
pagina • 

Il lîbro dci Re, capîlolo VI e Vil coiuiene un elenco 
dcgli ornainenti e prezîosi arredi d' ogai specie , raccolli da 
Salomoae nel leinpio di Gerusalemme, il quale eleacocoii- 
frontato con quello d'Ànastasio Bibliotecari^ cootenentc gli 
og^etti dello stesso génère , datî aile chiese dl Roiua dai 
pritiii papiy offre* malgrado l'imniensb iutervallo dei teinpi , 
una curiosa ras.soini^li;inza aou solo nelie specîe rua ancora 
iieî niomi • Trov^nsi effeltivaiuenle ia atnhidue i seguenli 
oggelti : 

Candelabra anrca , tucernae aitreac , hj'drîàe phialae^ 

palniae^ picturae variae, ihurihula de auro purissin^o, , . 

Ojttnes parietcs van'is cœlaturis ; in eis cheintbim , tic. . . 

Anaglipha prominentia, . . omnia laminis aureis. . . om- 

nia vasa in dama Domini . 

fl numéro di cosi fatii vasi ed ornamenti era lutta via 
grande » aflorchè Ciro \'\ resiiiui colla liherta agrisraeliii: 
Ph'olae auraae trlgentae , phialae argenteae mille , scjf" 

phi aurei irigenti , vasa aurea et argentea 54oo. Esdras , 

cap l. 
Gli antichi , sçcondo Plinio e Svelonio , facevano use di 
âlcuiii di questi mobili ne' loro templi : Placuere et lichau- 
chi pensiles in delnbris , aut arborum modo malajeren^ 
iium lucentes, qualis est in lemplo 4pollinis Palatini, guem 
j^/lexander magnns Thebaruni expugnatione capttim in 

Cjrnie dicai^erat eidem Deo, Plio. lib. XXXlV, §. Vil. ^r- 
fcnteas statuas olim sibi poslias confla^^it omnes, ex qui bus 
nattas cortinas ^pollini dicavit, Svel. in ^ug. cap. LU. 
Per lestimonianza di Pausania, i doai, le offerte, i teso- 
ri d'ogni specie/de' quali i popolied i reavevano arricchi- 
li i templi di Delfo e di Olimpia , erano press' a poco délia 
stcssa natura , colla diversilà peraltro, che le offerte dél- 
ia Grccia » opère dei migliori tenipi dell' àrie , aggiugoeva- 
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no alla prezi<isilà délia materia T eccelleilzâ Aél lavéro; 
quiindo per lo contrario qiielle délie chiese crîstiane appar- 
leiiefido ai priiiti «cc-olî drUa decsKlenxa , oe^ quati la #l*u1- 
tnru Irovftvufî ridotUi alla pralici Ui alcunî de* «uoî rami, 
qiiali sono la fusîone ed il cesello, trovuron$i necessaria- 
mente di lunga mano inferiori nel gusto e nella incisione • 

5j. pu6 inoltre osservure » che nialgrado U divcrsiik dcî 
tcmpi y délie nasiuni e dei cuiti , il destino di queute pie 
ofTiTfc fu seuipre qurllodi essere preda dei conquiklatori die 
a viceuda s'impadroiiivano dei luôghi ne' qaaii orano stalî 
daMa pubblica veoerazione consacra ti . NahucodonoKor ave- 
va rubale le ricihezzedd tempio dî Sainmone , Serse quelle 
dei tcnripli dflla Grecia . Il loroescnipio fu'seguilo da Ales- 
sandro in Persia , e da Ahirico , dai Vandali , dail^aracenî 
in Ronia ed in tut ta 1' Itulia . 

La divozione dei popcdi riscaldula da quesie slesse pcrdf- 
te, affrettavasi di apporvi lipaio; quindi il Inro numéro 
a dismisura niohiplicava . Ke i tempi ci avessero conservati 
in naturaalcnni dei mouumenti e^eguiti inuccasione di que- 
ste varie sostituzioni , avremnio un' adequata idea dellu 8ta« 
to délie Ârti io ogni epoca e prcsso ogui nazione ; ma per 
questo conto ci troviamo ridotti aile defcrizioni lasciateci 
dagli scrittori ctuntemporanei » ed in particolarc dn Âuasta« 
siot le quidi sono spesso oscure e difficili a comprendersi. 

Pure per lar cosa grata a coloro , che avendo bastante ozio 
e pratiche cogni/.ioni inlorno aile Arti ed ai mes^ieri « amas- 
sero d' intraprendere minute indagini intorno alla forma, 
air uso ed alla materia di coA moltiplici oggetti» come 
pure circale praticlie d* esecuzionéadopcrate in que'rnmotî 
tempi y risolsi di raccoglierli , per. cosi dire, sotto un solo 
punto di vista jieUe segnenti (avole » che o£frono le princi- 
pâli opère dell' Jrchiiettura , délia Scultiira e àAWPittura 
dat IV secolo fino a tutto il IX. Nella colonna di queste 
tavole destiuata alla Sculturasi troverà dunque la specie , 
il numéro ,1a materia, ed i) peso délie offerte latte aile chiese 
dagli iniperalori e dai papi , aveudo avuto cura di sceglierle 
a diversi as^ai lontani intervalli » onde dar luogo a confronti 
ed avvicinamenti . 
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Perché tinlla rihianga a clesiderare intoriio alla natura cd 
alla varielà dî quesia specie di produziorii delF Arle, du* 
raine il pertodo di leinpo di cui si traita , ag^iuiigo qui 11 
più compi4ito soiiiniario che mi sia riuscito di dbtttpilare . 
In qucgio sommario, o calâlogo« trovaiisi glt ôggelli ordl* 
nali per ordine allabetico dei loro nouii latini » e perché 
pofi«a leuér luogo di vocalioUr to » bu teiitato di iradurli ia 
ilttltatto, colle deuomiiiazioui relHtive ail' uso cui soiio de- 
flinaii : quindi mi fono servito délie note e del sominario 
délie materie dclP edizione di Abastasio» pubblicata a Ro- 
nia in ire volumi iu qiiarto da Giovanni e Pielro Giust'ppe 
Viguoli 9 di cui si pirlo puco topra alla p. lt$6 ^ nota I. 
Consultai eaiandio il Glossatio del Ducâpge e V Hiero^Le" 
xiam di Domeiiico Magri . 

yasîf stoviglie , suppeltettili , ed or- 
nameiûi per uso délia primitiva chiesa . 

NOMl LATINI ^ NOMl ITALIANI 

Jgni ^ . . AgucUi» figure d'agoelli» in oro^ 

in argento ed in musaico • 
Altaria im^euita • . • « Altari coperti di lamine di me* 

tallu . 
4ma€ , amulae • « . • » Yasi par il vino dell' offertorio • 
AmaïuUUûû* *•••.« Qruamenti in forma di man- 

dorle. 
éffdUiria fUpaUattam * 5pecte di baldacchino , coper- 

cbio. 
J quatÊ U a dles * • • • • v Vaso per V acqua da lavarele 

mani . ^ 
Àrcui ...«••• t • • Ornamenti in forma d* ar«hi • 
Bauca •• r -•••*« • OrcSo da vino . 
Bmtv •<•••••• 4 • • Gran vase in forma di doppa. ce .^'^. ^..^^« r^ 

Calices Qilici . - /" 

Calices majores minisle- Calici grandi » ec. 

rîales • « * 

Calix pendemilis . . • Calici sospesi . 
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NdMI LATINI NOMl ITAUANI 

C4UtUrme • Volte. 

Outdfrlabra . • • 1 • • * Candelabri « 

(loiêtieiabra mêHckaica* Caiulelabri di nune Joi-ato . 

CaneeiU • • • • CanceUi, 

■ 

X Caniiira, canistri • • • "^ Lsinpadi âa fortiu di cettf?Ue« ù 

piatû pu«li totta le lam^MUi • 

Çanihara eerùsîata • • • Candcilicri per i torcb} di cem^ 

i'oiiikaiHte • Lampiidi* 

Caieiudae •••••••• Csiteiielie • ^ . 

CerctUi , seu dtceili * . Cerchi , «pecie d' aoellî • 

Ctroitait baUuiUes amor Caadellieri coa bauî riUevi^ in 
gljphi • . lamine d' argento ballnio • 

£>/vi • Cervi » figura di ccrvi . 

Cihoria . • • Cibor} » «pecie di baldacchini 

posti fopra agll allari . 

{tamntterii argentei • . CaoïpaneUi d'argento. 

Clavts ex auro • • • • . Chiuvi d' oro . 

Culaîorium Colaiojo a Iraveno al qualeme-* 

Kevasi il ▼ino nel calice . 
/ Collareaurtnmaimgemr Collana d'oro e di |;eiiraie e mo- 
mis eiifUUires, . • • . .oili d' orecchie per l' tminagî- 

ne délia Vergine ; 

Colmmbae . • Colombe » figare di colombe di 

métallo 9 cbe servimino diciu 
•lodie ptr Feucanata. 

Commrttticales Ptssidi . 

(*ûncha aunh:hatca • . Baçile d' oClone » o rame giallo. 

Cùnfeêiianes • • • • • ^ Confession! , luoghi ne* quali ai 

ripongooo le rtliqute de' mar- 
tiri soUo gli al tari. 

Cf^péreuinm . ..•••• Coperchio. 

Cophini • • • r • • • • « ▼a» in forma di panière • 

Coronaê Corone , lampadi in forma di co>« 

rone, 

Cruers. Croci. 

Cruces majores Croci maggiori. 

Crucijixi Crocifi«»i . 
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CrtwiJixuscêimgemmiM* Croeifisii onaati iY cemma . 
Crttx anaglj-pha. • • • • Croce cesellata, oontau dilK.t* 

•irilievi. 
Cjrgnuit ••••••••. ^ CSégao, figura di cigoo . 

CjrmiUm • • ^ . • f • • • Amdi prezîoti d' ogni geiiere • 
Oè/pbini. •••••••• DelKni » qiecîe dî ranii detean- 

d«Mit?ri o lainpadi • più ïwm » 
Diadema •••#<••• Anreola . 
E^angtUwn GopertadelHbrodegli Evaogeli» 

ornala di tnelatlo. 

Fneies aHnri$ D* ioaost d' altare • 

taaU'gi'um , ••••••• &Kiiinilà , oorooa d' una niodiia 

od'ttu allaraornala di nus'» 

lallo • 
Fenei^roê ex miro^ • • Pmestrc cou vetri a di verni- co--. 

lori. 

foM/er Baliiatero . 

Gahatkae .••»«••• Spscle di lainpadi sofpeae da^ 

vanti ail' ahare • 
GrmmiUotm», « • < • » • Vail accoppiati par vmp) mai • 1 
Histiuiaedepielaeinla* A^omenti storici eteguiti ÎA 
mini» •.••••••• lamîiie dî métallo. ^ 

ffj'driae Oraiidî vaai. pcr i liqnidi , 

JtêHHoe oiireac argenio Porlt d' oro incorniciate d' ar« 

elusae, • • • genio . 

Jeofêe^f i é , . * litiagiiiiy rttratti • 

Imagines ex iuminiM Figure coperie di lamine d' ar- 
deaunuig ^rgenteis gedto doniie. 
in^Hiiae* •••••.. 
Jugtdum. •••••,•• Apice d' una coofcssione» corona 

d' allare . 
Lampadêt mtreae , at^ Laoapadi 4' oro »d* argenlo. 
genteae •••••••• 

Lauda/me^ sive laudiê^ Vaai sacri » o«tia omameoti ao^ 

•peti « o posU aul davanlidegU 

akari . 
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NOJH LATim nomi italiane 

Lecioritm /mlpimm - • U^lko |M|ito io ait» per le Mwrv 

kiiure . 
Lueermme mûgijrphoé. • Lampudi ricche d' oriiamepli in 

riKevo. 
IjMmme fuMiU» «« nr» Iiiiaii»di d' argeofo ftuo. 

§^^ • . • . 

M^ H m0 oigmiM . • • Xivole d' alure io argenio • 
Marum ViiM di ca|Mcità pcr tenrire di 

• mûara. . 
M/inisieria smera • . • • Va» , atentili Mcri • 
Murenae our^aeiHfii^ff^ Golfaae d* oro filaCo pftr le iacrt 

^fiiéUae • . . . . • . . iHunaj^îni ^ . . 
C^toria ^tl§fni0a • • « OraCor) coperti di laoïine d* ar-^ 

gcoto • 
PmmHdrsitêm regmtâm • • GoMna chtiaaa da 9§ni lato . 
Pairnae Patène . 

> 

Prl¥es • « * 4 BacUi per GQiiieQec r acqoa • 

Phofm, ««•*••'••« Guidelabri o lumière perillttnii« 

nare. 
M4Fta maform. • « » • • Gffandi lumière ai caniklalMâdeUa 

•lesta tfpecîe. i 
Phara canihata • « « • • Irfimieiie informa di.lampadi • 
Pkaru tortméUm < « • • « Lnaaiere oroate di o^rona « 

Pkialam « « • • AaupoUe • 

PoHae aureat. . • « • . Porte d' oro o dorate • 
PreMjrteriMtm âtul/Uêtm Eieidto del santuario.» o del eo* 

ro omato di lenltura^ 
PropiiUUoriiunaUmriêé * Co|ierUuia d' aliare • 
Pugittarts . • Fiitole d' oru # o d' argeoto t o 

d*^ avocio cbe lervooo a mmV 
. chiare il vipo oei calice • 
Régna « • • ^ • < • • • • Speeie di corone aotptM «tpra 

gli akari • 
tUgulmnt Mutité* (^rie lefblifTergbeoeiaoatali^'CaN 
Anmituku ) • « • ^ • ro tbrooao ,od argeoto cniao- 

épendevangi le lampadi ». fe 

corlinetec. 



NOTi 1 DELL A PAGITTA ^ôS. ^l^t 

NÔMI LATim NOMIITALÎANÎ 

l^it nc/ksMfim. • . • # ; Lumiera dt bri^nco , io fiwma dî 

reie oriMciikire . 
Rngae inveHiiae. .... Pieoolî oftticellt d* «ppoggîo , ci^ 

pertî di meullo. 

Jt7M//ic 04 Sp«cie dl rcv^^ p fOMOre r. 

Aîiii/i orifva , argenteiê. • Pkiti, o bueili d%»n> © d ' arf^f^Ko. 
Scj'phi, i . . . . . • • . Trtwe » bwhi«ri » ttibl pe* lac 

pussare i} vmoue'calici , o ni* 

ligiierlo pet' il succlliameiiio » 
Sepidcm or*na$d ..... 8épolcri ofiiati . 

ÂVf^tf . •••..... . *■ SfMie di luggtflti. 

Spatii'eia, platuia . • « Capuila , vesiesacerdàuleypia*' 

neia , 
Spaia y vfl spniha. . . » Graa spada votiva ^ gqii guaîna 

oroau * 
Statnae , imagines Sol- Suiue » o imagiai ta rillevo del 
vaioris, apostolorum . Salvatore , dei;li uponoli , ec. 
Staupi ..»..••••• Colatojo per far psiuire il vtno 

nei ealfct . 
Sintlhio-eofÉitli ùi^a, . ^ Vasi délie forme délie ttovàdî 

.strutzo. 
Tahnlae ^^ipidiUes ciêm Qua dri a ricamô esègnt tt caI rag<i 
historiis, . . . . . . . rapprescataatî futtl sfnricî. 

Tfiecae aureœ • argert" Teche e rclîijuiar) d'uro ôd'àr- 
tene .•.....•.• geiito • 

Thnrihidum ....... Incentiere . 

Trabes in^stiiae .... Travi copeite di métallo . 

Ttinis. •.••••••. Costodta dell' eucarisUa in for* 

ma di torre . 
Tfijrmtamattrîa . . . . . Vasi per profuîai , incensîerî . • 
thyMiamàtétiUfnmàJur. Vaàï perprofumi più grandi de* 

\ gii ordinarj încensieri . 

Pasa • • , Va<t sacri in générale. 

F'eta ....•..'...• Veli o conine di var) tesstiii » 

¥^e:lies .......... Vestl di diverse «tofTe . 

f^irgae ktlusires. . , . . Verghe o ferrate forroanti caa* 

cello. 



4ia niosmro stohico 

Per ultinio , oikIo gîtiiiîiîcarff » alla aieglio, quafiin dît^ 
SI ritpeUo al l'rulto cbe pu6 averti dail' aiteaia letiura 
idel Lièer /fouiificalis , e ifelle în|«*i:e$saiiti ouaioiii clie 
vi ai potrebbçro altiugere « ritpeuo aile prodiiaioni délie 
Aiii e dclk» manifiiiuire ed esiandio rUpeito agli tiai do- 
rante il période abbracciaio cfa qiieau sloria pootificîa, 
val a «tire Uop«* il quarto fiiio al nono secolo , duré line 
a quetu oou ceo alcaoe ciiatioot eatralie dal lesto ori« 
filiale , e cronologka mente disposte • Mentre serviraimo a 
lar oinoicere lo siile dell' opéra» offriranno in pariteni- 
po al leltore moite allre varietà d'oggetti» che non ban- 
so potiilo entrare ne' preeeilenti prqspetti , e per 1* in- 
,teUigensa dei. qnalî potrk ricorrere aile spiegatîve note ag« 
ginnle^airedisione d' 4nastasio dal Vignoli» 

' Esirattp dd libro pontificale d'iéiHLfiasio , 

Eiliaione del Vignoli , Rooia » 1724 • ^^^* "^ ^° 4* 



f^ 



Samctus SiLTBSTEa ( vers 3 1 4 )« 



84 Angeli quatuor ex argeoto cum gemmîs Alabandînit 

in ocnlus • 

85 Fecit , l'asiîgium ex argeoto dolalico . • « Çameram Ba- 

stiicae ex auro Irimme • 

ma • • 

91 Scriplum ex litteris pnris nigrllis in criice » ex auro . 

SAiicrc78 H1LA.RO8 .( ver». 461 }• 

i5^ Hic fecil nymphaeum et friporticam atite oratoriara 
Sadci» Crucis, libi columoae mirae magnim^ Unis quae 
dicunlur hecalon penta . 
Lacus et couchas slriaus iluas cum columiiis porpbj- 
retirîs radialîs » foratis » aqoam fundentes ; in medio 
lacuMi porpbjrrelicum cnm coucha ansa'ta, in mcdîot 
ifquam liindeute, tiicuiodata a deitrîs et a siuislrîs 
^ ' cancellis aereis et colirninis cmn fastigiîs et epystîliis» 
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linclique ornatnrii ex musîvo , et cotunioit aqaîtattt- 
ci», tripolitîs et porphyreticis • 



Sergius ( vers. 687 ) • 

Pag. 

3o7 Capitula (conrîlii Costantitiopolîtani ) mÎMa In IocpI- 

Inm qiiod scebriim carnate , ( sive «chevrocartliale J 
vouitatur. 

Gregorivs III ( vers. 731 } . 

ïom. II, 

45 Hic concessat stbt inx ccilumnas onychiaat voliihlUi 
( sive volatiles ) ab Eutjchio exarcho duxit iavccle- 
siam B. Peiri apos|;dU, quas statiiît circa presbyte- 
riiim , ante coiifesstoaem » très a dexterîs el très a «i • 
nisiris» jaxla alias antiquas sex Ktio pares (sive phi* 
loparès ) super quas pogutl trabes et vostivit c«s ar* 
genio mundissimo » in quo sunt expressue ab uno la- 
tere effiijies Salvatnris et apostoloruin et ab alio Dei 
genitricis el sancrarum virginum , posuilque su|)er 
cas lilia et pharos argenteos , pensaiilçs in uiiuhi H* 
bras septuaginia . 
53 In basilica s:inctae~Dei genitricis, quae ad martyres di- 
crtur, tccinra vetusta carie demoliiaoït purgari fecit 
ad puruui. et onm calce abundantissima ^ seu chartîs 
plunibeis a uovo restauravit. 

Adruaus I(vers. 771)* 

3oS Ex nimîa fervoris dileclîooe pro bonore B, Pelri api^. 
Kiolorum priiicipîs el pro omatu ipsiussanctipalriar» 
, cliii ronslruxit utque aedificavit ibidem noviter tur* 
rem inirae pulchriludinis, decoratum eohaerenti porti* 
cu.quae de^ceudit ad baliieum; iibi et deambulalo- 
rium »sciltccl sûiariom, cum caiacellis aereis uimis 
palcheiTime couslrui iecit • 

-A 

3 



4i4 tHOSWTTO «TQIIICO 

%é^ Camerim B. Petrî ia uiniûbas clestmcUin Mque dira- 

Um , ezcinplo oliUiio e&cttipeni • dîveriù coloribus 

a novo l'ecil . 
Ibid. liKilicaui Uieruialem quae in Sessm'iaao sita est ei 

olilafia«ejii$»qiiae ni«irt-urraiit« Irabe», oiirilicc ipsai 

ftiuiaiM , ia otnoi retiauravit ^arle • 
m34 Portas a€rea« inirne magniindiau ^decoratas ttudîosc » 

a civitate Peiufina deduceni » ia basilîcam B. Pelri 

aposlpli , ad lamin cootpie crexiC • 

Anastasio nella viia d* Onorio I c informa 
eziandio, c/te lungo tempo printadi Adriano, quel 
pontefice m^ex^afatla coprire d' argento laprinci* 
pale porta délia basilica di son Pietro : Iiivestivit 
rejgiaa janoaa in îngreata «ccletiae ma)oria » qqae 
api>eliaiiMtr mndiauae , ex argento qaae peaaanl li- 
braa uooiogeoUa aeptiiagiiiu qniiique* Amut. tom* 
Il f p. arà • 

Nella mia di Leone IV diee inoltre questo 
scriitore , ehe i Saraeini in ima délie loro soorre* 
rie , a\fcndo nell* 8o4 ruinate e spogliate iali por* 
te , qiicsto papa l^ fece rimettere e nuoi^amcnie 
coprire di lamine d' argento scolpite in riliei^o: 
Fortaa quas destnixerat Si:rar«nn progeoies , argcm- 
loqiie nudarat,«rexii, moltiaque lucifluia, salaii- 
feriaque hialoriia aculptia decoravU^ et in meliarem 
jpeciem quaoi pridao» foeraot réparât il* I6id^ tom. 
III , p. ia3. 

Per ultimo , gran tempo dopo queste porte tro- 
vandosi guaste e pressochè distrutte dal tempo e 
dalla cupidigia , Eugenio JV Jfito sostitui , nel 
144s, quelle di bronze che oggi tuttaifia si amnèi* 
rano , i di cm bassi rilievi alluswi alla riunione 
délie chiese greca e romana , Jiuono eseguiti da 
Antonio FilaretÇy e da Si^none frcUello di Dona- 
tcllo seul tore Jiorcntino. Yaourt vile d<?j piuorii éd. 
di Roma , loin, I , p. 296 • . 
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Léo m (verf, 79'>). 
Pag.- 
«7 S Fecit In bâftilioa B. Paiili apostoH .... polycandilum 

porphyrelicum pendetitem in pefgula, anCe coiifes- 

ftionein, in caleuulis aiiiTis, etc. 
^ifi Fi*n«4trMS de apsida ( Sanctae AgneiU ) ex Titfo «llvrr* 

sis roloribus conclusit atcfue deèoravit, et alias fcne* 

stras basHicue ex nrietallo cyprino rpparavit • 

GftBQoaioa IV (T«ra;8i7 ). 
Tom. m. 

a3 Digittae aureae noveni pieodcnlts in filo aoreo («nr/- 
/* iV oro itifiiati in un JUo di oro ) . 

• ■ * ' 

Varietà nelle forme ed ornamenti délie Ciwi 

Tom. I. pag. 4^43. 

Cnix aurea cum gemmis de spoliia VaQdjiliirum a Reli»ario 

donata et in qua scrtpsit victoriiis suas , ^ • 
. • . anaglypha inierrasilis » et aur^ iDundtasinio • 

• • . de ChrysoclavQ et périclitai de fundato. ^ 

• . . cuin gemmts a Carolo magno Bastlicae Latcr. oblata. 

• . • diacopton ( intercisa ) tf^ 

• • . interrasilis(insealpU et laevigata) .. , « 

• • • mnjor ex auro fulvo» panoclysta ( clauu ) . 

Tom. lil, pag. 391» 

Cnix er auro , argento ac gemmis, a subdiaconîi difcrri 
solita ante equam pontifieia • 
. • cil m geDimis et soialto • 

• • uuro gemmisque orna ta • 
. • de auro habens in medio nionoco^^sim • 
. . cum insculpto nomine pontificis « 

• . aurea sculpûlis • 
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motKTTo noAioo 



Tarn, m » ^g. 991 



Crux «urea spanuca • 

* ». de cliry soclavo • 

• • • coio gainmadiis • 
iijacîaUiii et pratioif 

. de oloven» • 



: • 



Varietà neUe materie , #»ei tesmti e negU 
ornamenii dei veli, ossia coriine , e nelle 
vestidei ministri délia chiesa • 

Tom. II 9 fiBg. 4^1 . 



Vêla 



• • 



• • 



• • 



« • 



• • 



« • 



TELA. 

alba holoterica • 

alba holoferîca roiau • 

alba holoierica modîca rosaU 

Alpxandrina majora • 

alythina. 

de blauhki Bjtanteo. 

de blauhin Neapolîuno •_ 

de fvodato. 

de octapnlo , vulgA Araxzi • 

de palliis sericia • 

de statiradii. 

Diodica • 

modica sigiHata» « 

rubea aljlhina. 

pascfaalia. 

phîloparia Alexancfarkia . 

prasina • n^ 

qaadrapula • 

rubea aljrlbina • 

sericâ alyihina • 

Tyrla, 



N 



Toiti. m» pag. 333. 

\ 

Yela alba holoserica rosata « pascfaae adumbràolia sacra 
. . alba holoserica sigiliata . 
. • alba rosata. 

• • Alexandrina • 
. • aquilata. 

• . cuin aquilis . 
. . de blalthin. 
. . cum argeato spanisco. 
k • ex auro texla. 

• . de Basiliscif orna ta de oloverp . 
. . de chrysoclavoi citfli hiuoria* 

• • ubi Léo IV pfeliis» 
. • francica. 

. . ornata in circuiiu de blaUhîa« 
. . ornata in circuitu de olovero . 
. . ornata utraque parle. 
. . cum pericljsi. 
. . cnm periclysi de blatta fijaantea% 

• . onna periclysi de Tyreo. 
. . habentia cornna instar gryphoruf*. 

• • habentia cruces et gammadias* 
. . habentia historiam Dei genitricis«. 

• . habentia historiam Leonum^ e<tf. 
. . de holoserico. 
. • ex imizîno. 
. . linea. 

• . linea ornata de fnndato» 

• . majora. 

• . majora de fundato* 
. . majora et minora. 
. . majora , vel modica serîca . 
. . minora ornata in circaila de blatthia • 
. . modica fundata. 
» . modica de olovero. 
. . de olovero cum cruce • 
. . de periclyni cunv blatthin • 

Tam. /. 2-^ 
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Vêla 



• • 



• • 



Tom. m » pag. 333. 

de qoadrapulOf omata de Tjreo. 

de Rhodino • 

robea . 

serica . 

serica alba • 

serica de blatthin Bysantea. 

serica de Prasino . 

de serico pîgacio. 

spanisca • 

de spanîsco, 

de spanisco, omata de faodato . 

de Tyrio, ornau de blatthia Byzanliao 

Tom. II , pag. 4o^ . 

VESTES. 






Veslis alba holoserîca rosata. 
. de blattbîa. 
. de quadrapulo. 
, de stauraci . 
. olovera . 
• cum pavoDÎbas. 
. nibea alythina. 

Tom. in, pag. 5_34- 

Veslis alba de cbrysoclavo, cum rôtis. 
, holoserica rostata, cum cbrysoclavo. 
. rosata, cum rosis, 
. aquilarum habcns bîstoriam. 

de cbrysoclavo et gammadiis. 
■[ aureo texta opère, bistor. habeus adnuncîalionis 
. auri textilis . 
, auro texta . 
. candidis margaritis omata. 



^ 
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Tom. Ul , pag. 334- 

Vestis ex auro parissimo cam geininis » a Carûlo niagno do- 
Qata. 

• • chiysoclava » cam blatta Bjzantea . 
. . cum aquila . 
. . cum auro et gemmis albîs. 
. .cum chrjsoclavo. 
. . habens historias. 

• . cum cruce de chrysoclavo. 
. . cum historia S. Martini Jacenti's . 
. . cum grjrphis et chrjsoclavp . 
. . cum Leouibus. 

• . cum rôtis » aquilis » et cruce cum gammadiis • 
. . cum rotîs et hominum effigiebus • 

• . de chrysoclavo, cum gemmis albis. 

• • fundata, cum periclysi de stauraci. 

• . de fuodato. 
. '. cum cruce in medio. 

• . cum'gryphis. 

. . habens periclysi n de blatthin • 
. . cum periclysin de octapulo. 
. . cum periclysi de quadrapulo. 
. . cum periclysi habens angalos . 
. . habens aquilas et periclysin de blatta Byzantea • 
. . de fundato » habens aquilas et gryphos . 
. . habens periclysin de olovero . 

• . haben aquilas et periclysin de quadmplo . 

• • habens in medio crucem de periclysi • 
. . de fundato habens crucem » cum gammadiis • 
. • habens historiam Leonuro . 
. . habens Leones cum arboribus et gryphis. 
. .habens mucrones per circuitum. 
. . de fundato» cum tabula de chrysoclavo efEgiato. 
. . ornata in circuitu de olovero . 
. . de fundato pretiosissima , cum chrysoclavo . 
. . de olovero , cum gryphis et unicornibus . 
. . cum Leonibus» et periclysi de octapulo. 
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PROSPETTO STOHiCO 



Tom. III f pag. 334. 

Vfttit bab«Dt gemmas et mala aurea. 
« de purpura imperiali, cum hîstoriis. 
. cum cancelUt ci rôtis de Ghrys«M:lavo. 
. de quadrapulo , ornata îd circuîtu • 
. habcns ia medio crucem de chryaoclavo. 

• de serico. 

. de serîco mundo , cum aquîlU • 
. de spaoisco • 

. de stauraci , cum pertclysi de Mauhîn . 
. de Tjrio , habeus historiam Danielia » cum pericljr- 

si de alauraci. 

• habeoA historiam nativiiatis et resurreciîonîs . 
. habens resurrectîonem et imagioem p(>Qiificis. 
. habens rotam et aqnilam» cum a*iice de chryso- 

clavo et gammadiis. 
. holoserica. 

. cum cbrysoclavo, habens historiam. 
. rubea cum caballo albo . 

. de arodina (coloris rosacei cum chi-ysoclavo ) . 
. habens listam de argciito • 
. serica. 
. alba sigillau cun gammadis periclysi de blatti. 

• cum auro et gemmia. 
. de lundatOy habens historiam aquilarum. 
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